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VOLUME IIa – RICERCA
Una prospe�va italiana sulla Resilienza in Archite�ura tra Teoria e 
Pra�ca professionale
A cura di Paola Corrias, Paola Boarin, Barbora Foerster, Benede�a Medas

Tes� Autorità / Texts of the Authori�es
Dario Franceschini
Onofrio Cutaia
Roberto Cicu�o

Azzurra Muzzonigro 

Upstate Rome. Un'alterna�va alla geografia separa�sta del suburbio

La comunità del fare: una provocazione sull'ar�giano-archite�o come membro della comunità

Giovanni Marco Chiri

Daniela Bosia 

Futuri resilien� in spazi non-antropocentrici

Ripensare la Resilienza: Verso Comunità Intraprenden�

Cambiamen� dai margini: nuovi ve�ori per la resilienza e la trasformazione territoriale posi�va
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DARIO 

MINISTER OF 

FRANCESCHINI

MINISTRO DELLA 
CULTURA

CULTURE 
La Biennale Archite�ura 2021, inoltre, registra una 

partecipazione eccezionale, con 63 partecipazioni nazio-
nali che hanno risposto alla chiamata del curatore Hashim 
Sarkis. Tra di essi figura il Padiglione Italia, dal 2006 colloca-
to negli ampi spazi delle Tese delle Vergini all'Arsenale, 
quest'anno affidato alla curatela di Alessandro Melis.

 
Il lavoro di indagine ad ampio spe�ro, condo�o da Ales-
sandro Melis, coglie i passi compiu� dalla ricerca italiana in 
mol� campi e offre un ricco palinsesto di proposte concre-
te per il miglioramento delle condizioni delle aree urbane, 
delle periferie e delle aree interne del Paese.

 
Le esperienze presentate nel Padiglione Italia 2021, per-
tanto, rappresentano dei veri e propri laboratori opera�vi 
e crea�vi, dimostrando la capacità colle�va di individuare 
delle risposte a delle sfide fino a poco tempo fa inimmagi-
nabili. Occorre far tesoro di queste proposte nell'imma-
ginare l'Italia di domani.

La 17. Mostra Internazionale di Archite�ura passerà 
alla storia. Ancora una volta, La Biennale di Venezia presie-
duta da Roberto Cicu�o, come già avvenuto la scorsa esta-
te con la 78. Mostra Internazionale d'Arte Cinematografi-
ca, stupisce il mondo, riuscendo a organizzare, in piena pan-
demia, una manifestazione straordinaria, che non ha pari a 
livello internazionale per il se�ore.

Comunità Resilien� affronta temi di impellente a�uali-
tà. Dalle risposte ai cambiamen� clima�ci alle sfide della 
pandemia, l'archite�ura è chiamata a interpretare il ripen-
samento radicale della convivenza umana. Il Padiglione Ita-
lia 2021 illustra in modo inedito quanto l'archite�ura di 
oggi, uscita da una sfera di ricerca este�ca, sia impegnata a 
rispondere in modo sempre più qualificato e interconnes-
so alle domande del nostro vivere quo�diano, condiziona-
to da molteplici cri�cità sociali e ambientali. Lo sviluppo 
armonico e sostenibile è in�mamente legato alla risoluzio-
ne della crisi ambientale, che colpisce innanzitu�o le comu-
nità più fragili. È importante, in tal senso, promuovere e 
comprendere le capacità di trasformazione e di ada�a-
mento delle comunità, per definire a�raverso la ricerca 
interdisciplinare quali saranno gli scenari archite�onici di 
un futuro sostenibile.

The wide-ranging explora�on work led by Alessandro 
Melis embraces the steps taken by Italian research in many 
fields, and offers a rich programme of tangible proposals 
for improving the condi�on of urban areas, peripheries, 
and inner areas of the country.

The experiences presented at the 2021 Italian Pavilion 
are thus complete opera�ve and crea�ve workshops, 
demonstra�ng a collec�ve ability to iden�fy responses to 
challenges unimaginable un�l recently. These proposals 
must be relied upon in imagining the Italy of tomorrow.

The 17th Interna�onal Architecture Exhibi�on will go 
down in history. Once again, La Biennale di Venezia, led by 
president Roberto Cicu�o, as took place last summer with 
the 78th Venice Interna�onal Film Fes�val, is astonishing 
the world by staging an extraordinary event, one with no 
interna�onal equal in the sector, in the midst of a pan-
demic.

Moreover, the 17th Interna�onal Architecture Exhi-
bi�on has registered excep�onal par�cipa�on, with 64 
na�onal pavilions answering the call of curator Hashim 
Sarkis. These include the Italian Pavilion, housed since 
2006 in the large spaces of the Tese delle Vergini in the 
Arsenale, and curated this year by Alessandro Melis.

Resilient Communi�es deals with pressingly current 
issues. From responses to climate change to the challenges 
of the pandemic, architecture is called upon to interpret 
the radical rethinking of human coexistence. In unpre-
cedented fashion, the 2021 Italian Pavilion illustrates the 
extent to which today's architecture, having le� the sphere 
of aesthe�c explora�on, is commi�ed to responding, in an 
increasingly qualified and intercon-nected way, to the 
demands of our daily life, condi�oned by mul�ple social 
and environmental cri�cali�es. Harmonious, sustainable 
development is in�mately linked to resolving the 
environmental crisis, which strikes the most fragile 
communi�es above all. In this sense, it is important to 
promote and understand the capabili�es of communi�es' 
transforma�on and adapta�on, in order to define, through 
interdisciplinary research, what are the architectural 
scenarios of a sustainable future.
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La 17. Mostra Internazionale di Archite�ura, curata da 
Hashim Sarkis, indaga su come si possano immaginare 
spazi nei quali vivere generosamente insieme, in un conte-
sto globale cara�erizzato da divergenze poli�che e disu-
guaglianze economiche sempre più ampie. 

L'archite�ura deve contribuire in modo significavo al 
miglioramento della qualità della vita di tu� i ci�adini, 
sopra�u�o in un momento in cui si è tenu� ad affrontare 
sfide di proporzioni e urgenza mai conosciute, come sono 
quelle derivan� dal cambiamento clima�co e dalla pande-
mia globale . Per questo, il Ministero della Cultura, a�raver-
so la Direzione Generale Crea�vità Contemporanea, ha 
promosso nel Padiglione Italia 2021 un laboratorio di ricer-
ca per una riflessione mul�disciplinare e condivisa proprio 
su ques� temi. 

Coerentemente con i temi propos�, il Ministro della 
Cultura Dario Franceschini ha tenuto conto del tema gene-
rale della mostra e ha sostenuto il lavoro di Alessandro 
Melis, curatore del Padiglione Italia 2021. Comunità resi-
lien� è il �tolo della proposta curatoriale, che ar�cola una 
riflessione sulle comunità italiane, sulla loro capacità di 
trasformarsi e ada�arsi, ormai necessaria per rispondere, 
localmente, alle sfide globali. Le nostre periferie entro 
ven� anni si dovranno trasformare, sempre più, in comuni-
tà resilien�, in grado di contrastare posi�vamente l'odier-
na pressione sociale e ambientale. La ci�à italiana rappre-
senta un modello di eccellenza cui a�ngere per ripensare 
alle periferie urbane, che oggi sono aree prioritarie di com-
plessità e di rischio del Paese, per le quali vanno individua-
te strategie u�li ad affrontare le inedite problema�che con 
cui l'archite�ura dovrà confrontarsi, in un'o�ca necessa-
riamente trasversale e mul�disciplinare. 

Sono queste le sfide che il Padiglione Italia 2021 lancia 
all'intera comunità: valorizzare un patrimonio di cono-
scenza, a par�re dai principi e dalla forma della ci�à italia-
na, compa�a ed ecologica; divulgare i risulta� della ricerca 
applicata, anche al di fuori degli ambi� disciplinari e acca-
demici; impegnarsi a coinvolgere, concretamente, tu� i 
livelli di governance, dalle is�tuzioni nazionali, regionali e 
locali, fino alla società civile e alla ci�adinanza a�va. 

ONOFRIO CUTAIA

COMMISSIONER OF THE 
2021 ITALIAN PAVILION

COMMISSARIO DEL 
PADIGLIONE ITALIA 2021 
DIRETTORE GENERALE 
CREATIVITA’  
CONTEMPORANEA DEL 
MINISTERO DELLA 
CULTURA

DIRECTOR-GENERAL FOR 
CONTEMPORARY 
CREATIVITY OF THE 
MINISTRY OF CULTURE

Architecture must make a significant contribu�on to 
improving the quality of life of all ci�zens, par�cularly at a 
�me when we are being forced to face challenges of un-
precedented propor�ons and urgency like those arising 
from climate change and the global pandemic . This is why 
the Ministry of Culture, through its Directorate-General for 
Contemporary Crea�vity, has promoted a research labora-
tory at the 2021 Italy Pavilion, for a mul�disciplinary and 
shared reflec�on on these issues. 

In keeping with the proposed themes, Minister of Cul-
ture Dario Franceschini took account of the general theme 
of the show and supported the work of Alessandro Melis, 
curator of 2021 Italian Pavilion. Titled Resilient Communi-
�es, the Pavilion sets out a reflec�on on Italian communi-
�es and their ability to transform and adapt, as has be-
come necessary to respond locally to global challenges. 
Within twenty years, our peripheries will have to trans-
form increasingly into resilient communi�es, capable of 
posi�vely comba�ng modern-day social and environmen-
tal pressure. The Italian city is a model of excellence to be 
drawn upon for rethinking urban peripheries, which are 
now priority areas of complexity and risk for the country. 
And for them, strategies of use for dealing with the unprec-
edented problems architecture will have to grapple with 
must be found, in a necessarily transversal, mul�disci-
plinary perspec�ve. 

Curated by Hashim Sarkis, the 17th Interna�onal Archi-
tecture Exhibi�on – La Biennale di Venezia inves�gates 
how, in the context of widening poli�cal divides and grow-
ing economic inequali�es, we might imagine spaces in 
which we can generously live together.

These are the challenges that the 2021 Italian pavilion 
launches for the en�re community: capitalizing on a heri-
tage of knowledge, star�ng from the principles and the 
form of the compact and ecological Italian city; spreading 
the results of applied research even outside of disciplinary 
and academic se�ngs; and a commitment to the concrete 
involvement of all levels of governance, from na�onal, re-
gional, and local ins�tu�ons to civil society and ac�ve ci�-
zenship. 
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L'archite�ura ci appare così sempre più parte integran-
te delle nostre vite, perché al di là delle opere sorprenden� 
per ingegno e tecnologia, anch'esse spesso usate per fini 
sociali, determina ogni giorno di più la qualità del nostro 
abitare, dentro e fuori le nostre case, affermando un diri�o 
universale.

Il proge�o di Alessandro Melis era par�to dall'emer-
genza clima�ca e i suoi effe� devastan�. Poi ha incontrato 
come tu� noi la grande crisi epidemica. Eppure le sezioni 
della mostra ci dimostrano come al centro debba esserci 
sempre l'uomo il quale, pur realizzando soluzioni abita�ve 
ada�e ad affrontare i problemi (ad esempio costruire con 
nuove tecniche an�sismiche), deve sopra�u�o assumersi 
la responsabilità di proteggere il pianeta, ado�ando com-
portamen� consoni a creare le condizioni per poter vivere 
meglio assieme (per parafrasare il �tolo della Mostra di Ha-
shim Sarkis).

Vi sono infa� rappresentate le realtà delle comunità 
resilien� raccontate per geografia (dalle Dolomi� al Sud 
Globale) e per temi specifici, a�raverso sezioni che me�o-
no in evidenza una archite�ura sempre più necessaria per 
affrontare i bisogni del vivere contemporaneo.

Il Padiglione Italia curato da Alessandro Melis per la 17. 
Mostra Internazionale di Archite�ura della Biennale di Ve-
nezia dichiara già nella sua concezione logis�ca e alles��va 
una adesione piena alla mission fonda�va delle Mostre del-
la Biennale: raccontare il presente per immaginare il futuro 
partendo spesso dalle esperienze del passato.

Per questo Melis, insieme a coloro che con lui hanno col-
laborato a questo racconto, ci mostra pra�che di sostenibi-
lità ecologica (ado�ate anche nell'alles�mento del padi-
glione) e ges� di condivisione civile, investendo parte del 
budget della Mostra nella costruzione di un sistema per la 
produzione dell'acqua in Camerun.

ROBERTO CICUTTO

PRESIDENTE DE
LA BIENNALE DI 
VENEZIA

LA BIENNALE DI 
VENEZIA

PRESIDENT OF 

The Italian Pavilion curated by Alessandro Melis for the 
17th Interna�onal Architecture Exhibi�on – La Biennale di 
Venezia declares, through its logis�cal and organisa�onal 
concep�on, full adhesion to the founding mission of La 
Biennale's exhibi�ons: to recount the present in order to 
imagine the future – o�en star�ng from the experiences of 
the past.

The real situa�ons of resilient communi�es are 
represented, their stories told by geography (from the 
Dolomites to the Global South) and by specific themes, 
through sec�ons that emphasise an architecture 
increasingly necessary for grappling with the needs of 
contemporary living.

Alessandro Melis's project started from the climate 
emergency and its devasta�ng effects. It then encountered 
– as we all did – the major epidemic crisis. And yet, the 
exhibi�on's sec�ons show us how the focus must always 
be on humankind who, while achieving dwelling solu�ons 
suitable for dealing with the problems (for example, buil-
ding with new an�-seismic techniques), must, above all, 
take on the responsibility of protec�ng the planet by 
adop�ng behaviour consistent with crea�ng the condi-
�ons to enable us to live be�er together (to paraphrase 
the �tle of Hashim Sarkis's Exhibi�on).

For this reason, Melis, along with those who, with him, 
have made their contribu�on to this account, shows us 
prac�ces of ecological sustainability (also adopted in the 
pavilion's set-up) and gestures of civil sharing, by inves�ng 
part of the Eexhibi�on's budget in building a water pro-
duc�on system in Cameroon.

Architecture appears to us to be an increasingly integral 
part of our lives, because, beyond the works, surprising for 
their ingenuity and technology – and also o�en used for 
social purposes –, it determines, more and more every day, 
the quality of our living inside and outside our homes, 
thereby affirming a universal right.
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Introduzione

Ho tra�o da Maurice Blanchot l'idea di ravvivare il po-
tenziale destabilizzante, e quindi rivitalizzante, della poli�-
ca: la comunità inconoscibile è connessa in quanto dinami-

Propongo il tema dell'archite�ura della “comunità inco-
noscibile”¹. Invece di dare vita a comunità me�endo insie-
me tra� simili, e di far in modo che l'archite�ura recin� i 
propri limi� a�orno una sicura autosufficienza o si proteg-
ga contro l'insufficienza, io suggerisco che l'archite�ura 
debba avere il compito di trovare le metodologie per limi-
tare uno sviluppo di comunità basato su interpretazioni po-
si�viste di incompletezza e insufficienza. Il tema più impor-
tante che il mio saggio intende portare alla luce è quello 
della Comunità: comunità, come ciò che influenza la nostra 
comprensione delle molteplici relazioni  che compongono 
la ci�à; comunità, come termine pesantemente sfru�ato 
che da un lato rende note le poli�che di governo e 
dall'altro come le comunità percepiscono sé stesse; comu-
nità, che si presume essere il propellente necessario e fon-
damentale per la creazione di una ci�à e che ha portato Ari-
stotele, ad esempio, progenitore di molte tradizioni filoso-
fiche occidentali, a suggerire che «La comunità dei sen�-
men� del buono, del bru�o, del giusto e dell'ingiusto, è ciò 
che rende [la ci�à] dimora e ci�à»².

Per sviluppare la mia tesi sarà fondamentale ado�are il 
punto di vista dell'ar�giano. La mia tesi, infa�, si estende 
dalla premessa e dalle basi e�che condivise dall'ar�giano, 
archite�o e autore: “Se voglio che la mia vita abbia un si-
gnificato per me, deve avere un significato per qualcun al-
tro”³. Ma chi è questo qualcun altro? Questa è la domanda 
che mi guida quando rifle�o al conce�o di comunità. 
Tu�avia, come spiegherò, questo qualcun altro non sarà 
mai iden�ficato. Non è la domanda, ma la natura della ri-
sposta – comunità inconoscibile – a indirizzare il come 
l'archite�o-ar�giano possa sviluppare la propria pra�ca 
materiale. Secondo la mia tesi, l'ar�gianato concre�zza 
qualcosa della comunità non ancora plasmato.

Architettura e comunità 
inconoscibile

La comunità del fare: 

PREFAZIONE

 
una provocazione sull'artigiano-architetto

come membro della comunita’
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ca poli�ca e di rappresentanza, ma è anche una «forma ele-
mentare di resistenza»⁴ per tendenze ridu�ve che finireb-
bero altrimen� per banalizzare la comunità e l'archite�ura 
a�raverso «l'amministrazione razionale e il controllo dei 
processi sociali»⁵. Tu�avia, le poli�che della comunità inco-
noscibile riaccendono la curiosità verso la natura essenzia-
le delle relazioni poli�che e verso i processi di formazione 
della comunità.

Comunità ar�giana
Sarà u�le rifle�ere anche su L'uomo ar�giano, testo di 

Richard Sennet pubblicato nel 2009 come primo libro di 
una trilogia che include anche Insieme e Costruire e abita-
re⁶. A più di trent'anni di distanza, la trilogia di Sennet se-
gue un pa�ern simile alla «sociologia storica e storia socia-
le»⁷ del suo libro Il declino dell'uomo pubblico⁸. Ne L'uomo 
ar�giano, troveremo descri�a una par�colare condizione 
di disagio vissuta dalle comunità oggi. Circa quarant'anni 
fa, secondo Sennet, la comunità stava operando nel fanta-
s�co mondo di una nevrosi di massa: «Tanto più il mito di 
una vuota impersonalità, in una forma popolare, diviene il 
senso comune di una società, tanto più la popolazione si 
sen�rà moralmente gius�ficata a distruggere l'essenza 
dell'urbanità, ovvero il modo in cui gli uomini agiscono in-
sieme, senza che l'impulso sia lo stesso»⁹. Secondo le più 
recen� interpretazioni di Sennet, la “cultura materiale” sta 
plasmando la comunità più a�raverso l'impressione della 
riproduzione frene�ca del “bellissimo male”¹⁰ lasciato usci-
re dal vaso di Pandora, che a�raverso la lenta metamorfosi 

11della maestria ar�giana di Efesto .

Over the span of forty to fi�y years, Sennet is trying to give community oper-
a�ons the benefit of his careful a�en�on.  That he chose to fix his a�en�on, 
la�erly, on The Cra�sman for both elucida�ng the concerns of community and 
developing means for community care resonates deeply with my argument.  
However, it is already possible for me to say that I would rather not be directed by 
the pessimism of perceived community malaise, which Sennet elaborates exten-
sively through all three books of his trilogy. I am concerned not to derive and ex-
press theories and prac�ces of cra�smanship only in terms of those condi�ons it 
opposes. Rather, I look for affirma�ve aspects (of the necessary difficulty) in 
community forma�on. Community forma�on takes skill; the cra�sman is noth-
ing without skill.  What are the philosophical principles that guide the skill-
gathering and honing of the cra�sman?  Might they be the same as those neces-
sary to allow community to func�on as best it can?

      

Negli ul�mi quaranta/cinquant'anni, Sennet sta tentan-
do di dare ai processi di comunità l'a�enzione che il tema 
merita. Il fa�o che abbia scelto più recentemente di foca-
lizzarsi, a par�re da L'uomo-ar�giano, sia sulla nozione di 

“It is the func�on of the public realm to throw light on the affairs of men by 
providing a space of appearances in which they can show in deed and word, for 
be�er and worse, who they are and what they can do… [Furthermore], …Even in 
the darkest of �mes we have the right to expect some illumina�on, and that such 
illumina�on may well come less from theories and concepts than from the uncer-
tain, flickering, and o�en weak light that some men and women, in their lives and 
their works, will kindle under almost all circumstances.”¹³  

Hannah Arendt, Sennet's teacher,¹² guides how we might think about the 
role of the cra�sman.  She suggests, 

L'archite�o è un individuo che fa, una persona 
d'azione, ma lui o lei rappresentano anche qualcuno che 
dà più del prodo�o della propria crea�vità come una speci-

comunità che sullo sviluppo di significa� di cura nelle comu-
nità, è in profonda risonanza con la mia tesi. Tu�avia, mi è 
possibile affermare di non preferire il pessimismo percepi-
to dal disagio nelle/delle comunità, che Sennet elabora in 
maniera approfondita nella sua trilogia. Non mi preoccupo 
di dedurre ed esprimere teorie e pra�che ar�gianali nei 
termini in cui si oppone a tali presuppos�. Piu�osto, cerco 
aspe� posi�vi (della difficoltà necessaria) nella formazio-
ne della comunità. La creazione della comunità richiede 
competenze; e l'uomo ar�giano è niente senza competen-
ze. Quali sono i principi filosofici che guidano l'incremento 
delle capacità e il perfezionamento dell'uomo ar�giano? 
Sono forse come quelle necessarie per consen�re alla co-
munità di funzionare al meglio?

Hannah Arendt, la maestra di Sennet, spiega come do-
vremmo pensare al ruolo dell'uomo ar�giano. Suggerisce: 
“È la funzione del dominio pubblico di puntare l'a�enzione 
sugli affari degli uomini, fornendo uno spazio di apparenze 
in cui essi possono mostrare nei fa� e nelle parole, nel 
bene e nel male, chi sono e cosa possono fare…[inoltre],… 
anche nel più buio dei periodi abbiamo il diri�o di aspe�ar-
ci una qualche illuminazione e che questa illuminazione 
possa venir meno dalle teorie e dai conce� che dalla luce 
incerta, tremolante e talvolta ca�va che alcuni uomini e 
donne, nelle loro vite e nei loro lavori, accenderanno in 
quasi ogni circostanza.”

The architect is a person who does, a person of ac�on, but he or she is also 
someone who gives over the product of their enterprise as a specific offering for 
specific circumstances.  Homo faber, therefore, reminds us of all ques�ons of 
making as a giving: this invokes the rela�onship between the cra�sman and the 
members of their general poli�cal community, their reciprocal importance to 
each other, but also rela�onships with those not yet absorbed by or presumed ab-
errant to the general poli�cal community – for example, Sennet's (and 
Simmel's¹⁴) Foreigner, but also Agamben's homo sacer and Blanchot's “commu-
nity of those who have no community.”¹⁵

10
 «Pandora… la quintessenza della 

tentazione sessuale», simbolo e di-
spensatrice del materialismo terre-
n o .  R i c h a r d  S e n n e t ,  L ' u o m o 
ar�giano, trad. it., The Cra�sman, 
Op. cit., p.292.

6
 Richard Sennet, L'uomo ar�giano, 

trad. it., The Cra�sman, Penguin, 
Londra 2009. Sennet tocca alcuni 
pun� filosofici molto importan� al 
centro della prassi comunitaria, con-
centrandosi sopra�u�o sulla storia 
sociale e sul disagio nato dalla diffi-
coltà del far nascere sen�men� di 
cooperazione tra gli abitan� di una 
ci�à e che hanno portato le ci�à, e 
la poli�ca ci�adina, a non essere in 
grado di fornire ciò che invece un vil-
laggio tradizionale offre a�raverso le 
sue re� di comunità, più

4 Zizek,  S lavoj ,  'The Lesson of 
Rancière,' in Rancière, Jacques, The 
Poli�cs of Aesthe�cs, The Distribu�on 
of The Sensible, p.77.

7
 Harvey G. Cox, Sociologia e signifi-

cato della storia, in Richard Sennet, 
La caduta dell'uomo pubblico, trad. 
it., The Fall of Public Man, Penguin, 
Londra 1978, p.xvi.

11 Ibid. Indra Kagis McEwan parla di 
Efesto anche come «famoso per la 
sua me�s e per la sua techné», Indra 
Kagis McEwan, Socrates' Ancestor, An 
Essay on Architectural Beginnings, 

5 ibid.

8 Richard Sennet, The Fall of Public 
Man, Op. cit.

Tu�avia, rinunciando a trovare gli 
strumen� appropria� a uno sforzo 
colle�vo, la società abbandona an-
che gli strumen� per sviluppare e ge-
nerare gli stessi strumen� che gius�-
ficano la vita comune, ossia lo sforzo 
colle�vo. 

9 Ibid. p. 255.  La “vuota impersonali-
tà” è il doppio bluff di una società ma-
lata di un eccesso di egoismo. La so-
cietà prova a convincersi che sia giu-
sto proporre spazi pubblici, concepi� 
nel modo più generico possibile, in 
modo che incidano il meno sui pro-
cessi di auto-determinazione. 

MIT Press, Cambridge 1993, p. 72. 
Anche se Sennet cita in tu�o il capito-
lo 1 il lavoro di Kagis McEwan, in real-
tà non esplora del tu�o la relazione 
tra astuzia (me�s) e abilità (techné) 
come elemen� fondamentali di ogni 
ar�gianalità contemporanea.

14 Sennet builds his view of the For-
eigner from Georg Simmel's The 
Stranger.  Sennet, The Cra�sman, 
Op. cit. p.13. George Simmel, The 
Stranger, The Sociology of Georg 
Simmel, ed. K.H. Wolff, (Glencoe [Illi-
nois]: Free Press, 1950) pp.402-408.

13
 Arendt, Hannah, Men In Dark Times, 

(San Diego: Harvest, Harcourt Brace 
and Company, 1995), pp.viii-ix. 

15
 G e o rge s  B ata i l l e  q u o te d  b y 

Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p1 and p.25.

12
 For Sennet, Hannah Arendt sits 

alongside Jane Jacobs as two impor-
tantly different concep�ons of com-
munity but �ed through similar con-
cep�ons of space as being open – 
open to community reconfigura�on.  
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ca poli�ca e di rappresentanza, ma è anche una «forma ele-
mentare di resistenza»⁴ per tendenze ridu�ve che finireb-
bero altrimen� per banalizzare la comunità e l'archite�ura 
a�raverso «l'amministrazione razionale e il controllo dei 
processi sociali»⁵. Tu�avia, le poli�che della comunità inco-
noscibile riaccendono la curiosità verso la natura essenzia-
le delle relazioni poli�che e verso i processi di formazione 
della comunità.

Comunità ar�giana
Sarà u�le rifle�ere anche su L'uomo ar�giano, testo di 

Richard Sennet pubblicato nel 2009 come primo libro di 
una trilogia che include anche Insieme e Costruire e abita-
re⁶. A più di trent'anni di distanza, la trilogia di Sennet se-
gue un pa�ern simile alla «sociologia storica e storia socia-
le»⁷ del suo libro Il declino dell'uomo pubblico⁸. Ne L'uomo 
ar�giano, troveremo descri�a una par�colare condizione 
di disagio vissuta dalle comunità oggi. Circa quarant'anni 
fa, secondo Sennet, la comunità stava operando nel fanta-
s�co mondo di una nevrosi di massa: «Tanto più il mito di 
una vuota impersonalità, in una forma popolare, diviene il 
senso comune di una società, tanto più la popolazione si 
sen�rà moralmente gius�ficata a distruggere l'essenza 
dell'urbanità, ovvero il modo in cui gli uomini agiscono in-
sieme, senza che l'impulso sia lo stesso»⁹. Secondo le più 
recen� interpretazioni di Sennet, la “cultura materiale” sta 
plasmando la comunità più a�raverso l'impressione della 
riproduzione frene�ca del “bellissimo male”¹⁰ lasciato usci-
re dal vaso di Pandora, che a�raverso la lenta metamorfosi 

11della maestria ar�giana di Efesto .

Over the span of forty to fi�y years, Sennet is trying to give community oper-
a�ons the benefit of his careful a�en�on.  That he chose to fix his a�en�on, 
la�erly, on The Cra�sman for both elucida�ng the concerns of community and 
developing means for community care resonates deeply with my argument.  
However, it is already possible for me to say that I would rather not be directed by 
the pessimism of perceived community malaise, which Sennet elaborates exten-
sively through all three books of his trilogy. I am concerned not to derive and ex-
press theories and prac�ces of cra�smanship only in terms of those condi�ons it 
opposes. Rather, I look for affirma�ve aspects (of the necessary difficulty) in 
community forma�on. Community forma�on takes skill; the cra�sman is noth-
ing without skill.  What are the philosophical principles that guide the skill-
gathering and honing of the cra�sman?  Might they be the same as those neces-
sary to allow community to func�on as best it can?

      

Negli ul�mi quaranta/cinquant'anni, Sennet sta tentan-
do di dare ai processi di comunità l'a�enzione che il tema 
merita. Il fa�o che abbia scelto più recentemente di foca-
lizzarsi, a par�re da L'uomo-ar�giano, sia sulla nozione di 

“It is the func�on of the public realm to throw light on the affairs of men by 
providing a space of appearances in which they can show in deed and word, for 
be�er and worse, who they are and what they can do… [Furthermore], …Even in 
the darkest of �mes we have the right to expect some illumina�on, and that such 
illumina�on may well come less from theories and concepts than from the uncer-
tain, flickering, and o�en weak light that some men and women, in their lives and 
their works, will kindle under almost all circumstances.”¹³  

Hannah Arendt, Sennet's teacher,¹² guides how we might think about the 
role of the cra�sman.  She suggests, 

L'archite�o è un individuo che fa, una persona 
d'azione, ma lui o lei rappresentano anche qualcuno che 
dà più del prodo�o della propria crea�vità come una speci-

comunità che sullo sviluppo di significa� di cura nelle comu-
nità, è in profonda risonanza con la mia tesi. Tu�avia, mi è 
possibile affermare di non preferire il pessimismo percepi-
to dal disagio nelle/delle comunità, che Sennet elabora in 
maniera approfondita nella sua trilogia. Non mi preoccupo 
di dedurre ed esprimere teorie e pra�che ar�gianali nei 
termini in cui si oppone a tali presuppos�. Piu�osto, cerco 
aspe� posi�vi (della difficoltà necessaria) nella formazio-
ne della comunità. La creazione della comunità richiede 
competenze; e l'uomo ar�giano è niente senza competen-
ze. Quali sono i principi filosofici che guidano l'incremento 
delle capacità e il perfezionamento dell'uomo ar�giano? 
Sono forse come quelle necessarie per consen�re alla co-
munità di funzionare al meglio?

Hannah Arendt, la maestra di Sennet, spiega come do-
vremmo pensare al ruolo dell'uomo ar�giano. Suggerisce: 
“È la funzione del dominio pubblico di puntare l'a�enzione 
sugli affari degli uomini, fornendo uno spazio di apparenze 
in cui essi possono mostrare nei fa� e nelle parole, nel 
bene e nel male, chi sono e cosa possono fare…[inoltre],… 
anche nel più buio dei periodi abbiamo il diri�o di aspe�ar-
ci una qualche illuminazione e che questa illuminazione 
possa venir meno dalle teorie e dai conce� che dalla luce 
incerta, tremolante e talvolta ca�va che alcuni uomini e 
donne, nelle loro vite e nei loro lavori, accenderanno in 
quasi ogni circostanza.”

The architect is a person who does, a person of ac�on, but he or she is also 
someone who gives over the product of their enterprise as a specific offering for 
specific circumstances.  Homo faber, therefore, reminds us of all ques�ons of 
making as a giving: this invokes the rela�onship between the cra�sman and the 
members of their general poli�cal community, their reciprocal importance to 
each other, but also rela�onships with those not yet absorbed by or presumed ab-
errant to the general poli�cal community – for example, Sennet's (and 
Simmel's¹⁴) Foreigner, but also Agamben's homo sacer and Blanchot's “commu-
nity of those who have no community.”¹⁵
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Op. cit., p.292.
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sociale e sul disagio nato dalla diffi-
coltà del far nascere sen�men� di 
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ci�à e che hanno portato le ci�à, e 
la poli�ca ci�adina, a non essere in 
grado di fornire ciò che invece un vil-
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of The Sensible, p.77.
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it., The Fall of Public Man, Penguin, 
Londra 1978, p.xvi.

11 Ibid. Indra Kagis McEwan parla di 
Efesto anche come «famoso per la 
sua me�s e per la sua techné», Indra 
Kagis McEwan, Socrates' Ancestor, An 
Essay on Architectural Beginnings, 

5 ibid.

8 Richard Sennet, The Fall of Public 
Man, Op. cit.

Tu�avia, rinunciando a trovare gli 
strumen� appropria� a uno sforzo 
colle�vo, la società abbandona an-
che gli strumen� per sviluppare e ge-
nerare gli stessi strumen� che gius�-
ficano la vita comune, ossia lo sforzo 
colle�vo. 

9 Ibid. p. 255.  La “vuota impersonali-
tà” è il doppio bluff di una società ma-
lata di un eccesso di egoismo. La so-
cietà prova a convincersi che sia giu-
sto proporre spazi pubblici, concepi� 
nel modo più generico possibile, in 
modo che incidano il meno sui pro-
cessi di auto-determinazione. 

MIT Press, Cambridge 1993, p. 72. 
Anche se Sennet cita in tu�o il capito-
lo 1 il lavoro di Kagis McEwan, in real-
tà non esplora del tu�o la relazione 
tra astuzia (me�s) e abilità (techné) 
come elemen� fondamentali di ogni 
ar�gianalità contemporanea.

14 Sennet builds his view of the For-
eigner from Georg Simmel's The 
Stranger.  Sennet, The Cra�sman, 
Op. cit. p.13. George Simmel, The 
Stranger, The Sociology of Georg 
Simmel, ed. K.H. Wolff, (Glencoe [Illi-
nois]: Free Press, 1950) pp.402-408.
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 Arendt, Hannah, Men In Dark Times, 

(San Diego: Harvest, Harcourt Brace 
and Company, 1995), pp.viii-ix. 
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 For Sennet, Hannah Arendt sits 

alongside Jane Jacobs as two impor-
tantly different concep�ons of com-
munity but �ed through similar con-
cep�ons of space as being open – 
open to community reconfigura�on.  
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For my argument the rela�on between homo faber and animal laborans 
needs a li�le elabora�on.  In the neo-Aristotelian sense, animal laborans is 
forced to be completely materialist rather than transcendental in prac�ce.¹⁶  Ani-
mal laborans is a poli�cal conscript: the purpose of his or her labour and work is 
predetermined “to make life easier and longer,”¹⁷ especially for a poli�cal elite.  
Arendt's argument is that homo faber has been so subjected to the forces of secu-
larism, materialism and instrumentalism that the measure of his or her virtuous-
ness has been reduced to the output of animal laborans.  That Sennet wishes to 
emancipate animal laborans is no different from Arendt's project.  Arendt's em-
phasis is on reawakening the natural privileges and abili�es of homo faber.  My 
argument takes the same emphasis. 

fica proposta per specifiche circostanze. L'homo faber 
tu�avia, ci ricorda tu�e le problema�che legate al fare 
come dono: questo evoca la relazione tra l'uomo ar�giano 
e i membri della sua comunità poli�ca, la loro reciproca im-
portanza gli uni per gli altri, ma anche la relazione con ciò 
che ancora non è stato metabolizzato o si presume devian-
te per la poli�ca generale della comunità – per esempio, Lo 
straniero di Sennet (e Simmel), ma anche l'homo sacer di 
Agamben e la “comunità di coloro che non hanno comuni-
tà” di Blanchot.

La mia tesi pone lo stesso accento.

Sennet praises the phenomenological curiosity of animal laborans for 
“things in themselves.”¹⁸ He seems to reckon that a general valorisa�on of such 
curiosity would be sufficient to overturn the forces that restrict the thinking of 
animal laborans. My argument understands and goes along with the 
phenomenological curiosity for “things in themselves.”¹⁹ However, it goes fur-
ther; it goes along with Arendt.  Arendt wishes to restore to public space, and the 
processes of community-forma�ons, homo faber's skill in manipula�ng the vir-
tues of the transcendent.  Arendt wishes to restore homo faber's transcendental 
empiricism as the crea�ve counterpart to the instrumentality of materialism.  
She wishes to restore to the cra�sman the poten�al of ac�ng beyond the u�litar-
ian and pragma�c concerns of immediate material circumstances.  For my argu-
ment, the architect-cra�sman as homo faber understands curiosity for “things in 

Per la mia tesi, la relazione tra homo faber e animal labo-
rans necessita di una piccola elaborazione. In un senso 
neo-aristotelico l'animal laborans è costre�o ad essere 
completamente materialista piu�osto che trascendentale 
nella pra�ca. L'Animal laborans è una recluta poli�ca: la 
proposta del suo impiego e del suo lavoro è predetermina-
to “per rendere la vita più facile e più lunga”, specialmente 
per un'elite. La tesi di Arendt sos�ene che l'homo faber sia 
stato così so�oposto alle forze della secolarizzazione (laici-
tà?), del materialismo e della strumentalizzazione che la 
misura del suo virtuosismo si è rido�a al risultato 
dell'animal laborans. L'augurio di Sennet è che 
l'emancipazione dell'animal laborans non sia differente 
dallo schema di Arendt. L'accento di quest'ul�ma è posto 
sul risveglio dei naturali privilegi e abilità dell' homo faber.

Sennet elogia la curiosità fenomenologica dell' animal 
laborans per “le cose in sé”. Sembra che egli s�mi che la va-
lorizzazione generale di una tale curiosità possa essere 
sufficiente per soverchiare le forze che restringono il pen-
siero dell' animal laborans. Il mio ragionamento compren-
de e si muove insieme alla curiosità fenomenologica per 
“le cose in sé”. Tu�avia, si spinge oltre; va di pari passo con 
Arendt. Arendt desidera restaurare lo spazio pubblico e i 
processi di formazione della comunità, le competenze 
dell'homo faber nella manipolazione delle virtù del tra-
scendentale. Arendt intende ripris�nare l'empirismo tra-
scendentale dell' homo faber quale omologo crea�vo della 
strumentalità del materialismo. Desidera rinvigorire la po-
tenzialità dell'uomo ar�giano di agire al di là delle proble-
ma�che u�litaris�che e pragma�che delle immediate 
circostanze materiali. Secondo la mia argomentazione, 
l'archite�o-ar�giano in qualità di homo faber intende per 
curiosità per “le cose in sé”, un insieme di azioni di una se-
quenza più ampia di processi crea�vi e comunica�vi nelle 
pra�che materiali e ermeneu�che dell'archite�ura.

George Baird and Kenneth Frampton have a�empted to bring Arendt's theo-
ries into architecture.²⁰  Baird is cri�cal of Frampton's a�empt²¹, sugges�ng he is 
guilty of misunderstanding the importance of Arendt's theory of ac�on in the con-
s�tu�on of homo faber.  He suggests Frampton sees poli�cal ac�on more as 
something to be represented in the formal outcome of architecture and less as 
the driving force of the architectural process.  I agree with Baird's cri�cism of any 
“paternalist”²² precondi�ons to homo faber's work and the consequent ap-
proach to the rela�on between community and architecture.  My thesis is also 
cri�cal of the tendency for architecture to promote preconceived 'well-intended' 
alterna�ve forms to exis�ng community, and agrees that such paternalism is too 
easily trapped between taking either too “utopian” or too “bleak” a view of com-
munity.²³  I suggest also eschewing a procedure that first relies on forming iden-
�ty concepts and then finding appropriate images of community to represent 
those concepts: architectural and urban projects presented as complete and 
self-sufficient organisms do not properly represent Arendt's sense of homo 
faber's ac�on.²⁴ Furthermore, neither can any projects that set out to represent 
par�cular poli�cs in stylis�c uniforms.²⁵  

themselves” as one set of ac�ons in a greater series of crea�ve and communica-
�ve processes in the material and hermeneu�c prac�ces of architecture.

George Baird e Kenneth Frampton hanno tentato di por-
tare le teorie di Arendt in archite�ura. Baird ha cri�cato 
l'approccio di Frampton, sostenendo che fosse colpevole 
di fraintendere l'importanza delle teorie di Arendt a propo-
sito dell'azione nella cos�tuzione dell'homo faber. Egli sug-
gerisce che Frampton vede le azioni poli�che più come 
qualcosa che deve essere rappresentato come risultato for-
male dell'archite�ura e meno come la forza guida del pro-
cesso archite�onico. Concordo con il cri�cismo di Baird 

16
 Hannah Arendt, The Human Condi-

�on, Op. cit. p.320.
17

 Ibid.p.208.

19
 It is curious that Sennet as a pragma-

�st would invoke the war cry of phe-
nomenology as the basis of animal 
laborans' libera�on. Ibid.

18 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.8.

22 George Baird, The Space of Appear-
ance, Op. cit. p.357.

24
 See for example the projects Baird 

highlights in Chapter Six, Organicist 
Yearnings and Their Consequences, 
ibid. pp.195-237, which includes a cri-
�que of Garden City projects, the Ger-
man Seidllung housing projects, Frank 
Lloyd Wright's Broadacres City and Le 
Corbusier 's  proposal  for  a  co-
opera�ve agricultural village; Archi-
tecture and Poli�cs, ,

20
 George Baird, The Space of Appear-

ance, Cambridge MA: MIT Press, 
2003). p.18 n.25. pp.355-358.

23 Ibid. p.358.

21 Frampton, Kenneth, Modern Archi-
tecture and The Cri�cal Present (Lon-
don: Architectural Design and Acad-
emy Edi�ons, 1982). 

25 See for example the projects Baird 
highlights in Chapter Seven, Architec-
ture and Poli�cs, ibid. pp.239-300, 
which includes projects from Le 
Corbusier, Leon Krier, German and Ital-
ian fascism, German Seidlung Hous-
ing, Soviet communism and American 
commercialism as examples of the dia-
lec�cal argument between, on one 
hand, the posi�on that suggests archi-
tectural style can be aptly employed 
for represen�ng a par�cular poli�c or, 
on the other hand, architecture's sty-
lis�c and poli�cal autonomy that is 
merely conscripted to poli�cal pur-
poses. 
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For my argument the rela�on between homo faber and animal laborans 
needs a li�le elabora�on.  In the neo-Aristotelian sense, animal laborans is 
forced to be completely materialist rather than transcendental in prac�ce.¹⁶  Ani-
mal laborans is a poli�cal conscript: the purpose of his or her labour and work is 
predetermined “to make life easier and longer,”¹⁷ especially for a poli�cal elite.  
Arendt's argument is that homo faber has been so subjected to the forces of secu-
larism, materialism and instrumentalism that the measure of his or her virtuous-
ness has been reduced to the output of animal laborans.  That Sennet wishes to 
emancipate animal laborans is no different from Arendt's project.  Arendt's em-
phasis is on reawakening the natural privileges and abili�es of homo faber.  My 
argument takes the same emphasis. 

fica proposta per specifiche circostanze. L'homo faber 
tu�avia, ci ricorda tu�e le problema�che legate al fare 
come dono: questo evoca la relazione tra l'uomo ar�giano 
e i membri della sua comunità poli�ca, la loro reciproca im-
portanza gli uni per gli altri, ma anche la relazione con ciò 
che ancora non è stato metabolizzato o si presume devian-
te per la poli�ca generale della comunità – per esempio, Lo 
straniero di Sennet (e Simmel), ma anche l'homo sacer di 
Agamben e la “comunità di coloro che non hanno comuni-
tà” di Blanchot.

La mia tesi pone lo stesso accento.

Sennet praises the phenomenological curiosity of animal laborans for 
“things in themselves.”¹⁸ He seems to reckon that a general valorisa�on of such 
curiosity would be sufficient to overturn the forces that restrict the thinking of 
animal laborans. My argument understands and goes along with the 
phenomenological curiosity for “things in themselves.”¹⁹ However, it goes fur-
ther; it goes along with Arendt.  Arendt wishes to restore to public space, and the 
processes of community-forma�ons, homo faber's skill in manipula�ng the vir-
tues of the transcendent.  Arendt wishes to restore homo faber's transcendental 
empiricism as the crea�ve counterpart to the instrumentality of materialism.  
She wishes to restore to the cra�sman the poten�al of ac�ng beyond the u�litar-
ian and pragma�c concerns of immediate material circumstances.  For my argu-
ment, the architect-cra�sman as homo faber understands curiosity for “things in 

Per la mia tesi, la relazione tra homo faber e animal labo-
rans necessita di una piccola elaborazione. In un senso 
neo-aristotelico l'animal laborans è costre�o ad essere 
completamente materialista piu�osto che trascendentale 
nella pra�ca. L'Animal laborans è una recluta poli�ca: la 
proposta del suo impiego e del suo lavoro è predetermina-
to “per rendere la vita più facile e più lunga”, specialmente 
per un'elite. La tesi di Arendt sos�ene che l'homo faber sia 
stato così so�oposto alle forze della secolarizzazione (laici-
tà?), del materialismo e della strumentalizzazione che la 
misura del suo virtuosismo si è rido�a al risultato 
dell'animal laborans. L'augurio di Sennet è che 
l'emancipazione dell'animal laborans non sia differente 
dallo schema di Arendt. L'accento di quest'ul�ma è posto 
sul risveglio dei naturali privilegi e abilità dell' homo faber.

Sennet elogia la curiosità fenomenologica dell' animal 
laborans per “le cose in sé”. Sembra che egli s�mi che la va-
lorizzazione generale di una tale curiosità possa essere 
sufficiente per soverchiare le forze che restringono il pen-
siero dell' animal laborans. Il mio ragionamento compren-
de e si muove insieme alla curiosità fenomenologica per 
“le cose in sé”. Tu�avia, si spinge oltre; va di pari passo con 
Arendt. Arendt desidera restaurare lo spazio pubblico e i 
processi di formazione della comunità, le competenze 
dell'homo faber nella manipolazione delle virtù del tra-
scendentale. Arendt intende ripris�nare l'empirismo tra-
scendentale dell' homo faber quale omologo crea�vo della 
strumentalità del materialismo. Desidera rinvigorire la po-
tenzialità dell'uomo ar�giano di agire al di là delle proble-
ma�che u�litaris�che e pragma�che delle immediate 
circostanze materiali. Secondo la mia argomentazione, 
l'archite�o-ar�giano in qualità di homo faber intende per 
curiosità per “le cose in sé”, un insieme di azioni di una se-
quenza più ampia di processi crea�vi e comunica�vi nelle 
pra�che materiali e ermeneu�che dell'archite�ura.

George Baird and Kenneth Frampton have a�empted to bring Arendt's theo-
ries into architecture.²⁰  Baird is cri�cal of Frampton's a�empt²¹, sugges�ng he is 
guilty of misunderstanding the importance of Arendt's theory of ac�on in the con-
s�tu�on of homo faber.  He suggests Frampton sees poli�cal ac�on more as 
something to be represented in the formal outcome of architecture and less as 
the driving force of the architectural process.  I agree with Baird's cri�cism of any 
“paternalist”²² precondi�ons to homo faber's work and the consequent ap-
proach to the rela�on between community and architecture.  My thesis is also 
cri�cal of the tendency for architecture to promote preconceived 'well-intended' 
alterna�ve forms to exis�ng community, and agrees that such paternalism is too 
easily trapped between taking either too “utopian” or too “bleak” a view of com-
munity.²³  I suggest also eschewing a procedure that first relies on forming iden-
�ty concepts and then finding appropriate images of community to represent 
those concepts: architectural and urban projects presented as complete and 
self-sufficient organisms do not properly represent Arendt's sense of homo 
faber's ac�on.²⁴ Furthermore, neither can any projects that set out to represent 
par�cular poli�cs in stylis�c uniforms.²⁵  

themselves” as one set of ac�ons in a greater series of crea�ve and communica-
�ve processes in the material and hermeneu�c prac�ces of architecture.

George Baird e Kenneth Frampton hanno tentato di por-
tare le teorie di Arendt in archite�ura. Baird ha cri�cato 
l'approccio di Frampton, sostenendo che fosse colpevole 
di fraintendere l'importanza delle teorie di Arendt a propo-
sito dell'azione nella cos�tuzione dell'homo faber. Egli sug-
gerisce che Frampton vede le azioni poli�che più come 
qualcosa che deve essere rappresentato come risultato for-
male dell'archite�ura e meno come la forza guida del pro-
cesso archite�onico. Concordo con il cri�cismo di Baird 

16
 Hannah Arendt, The Human Condi-

�on, Op. cit. p.320.
17

 Ibid.p.208.

19
 It is curious that Sennet as a pragma-

�st would invoke the war cry of phe-
nomenology as the basis of animal 
laborans' libera�on. Ibid.

18 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.8.

22 George Baird, The Space of Appear-
ance, Op. cit. p.357.

24
 See for example the projects Baird 

highlights in Chapter Six, Organicist 
Yearnings and Their Consequences, 
ibid. pp.195-237, which includes a cri-
�que of Garden City projects, the Ger-
man Seidllung housing projects, Frank 
Lloyd Wright's Broadacres City and Le 
Corbusier 's  proposal  for  a  co-
opera�ve agricultural village; Archi-
tecture and Poli�cs, ,

20
 George Baird, The Space of Appear-

ance, Cambridge MA: MIT Press, 
2003). p.18 n.25. pp.355-358.

23 Ibid. p.358.

21 Frampton, Kenneth, Modern Archi-
tecture and The Cri�cal Present (Lon-
don: Architectural Design and Acad-
emy Edi�ons, 1982). 

25 See for example the projects Baird 
highlights in Chapter Seven, Architec-
ture and Poli�cs, ibid. pp.239-300, 
which includes projects from Le 
Corbusier, Leon Krier, German and Ital-
ian fascism, German Seidlung Hous-
ing, Soviet communism and American 
commercialism as examples of the dia-
lec�cal argument between, on one 
hand, the posi�on that suggests archi-
tectural style can be aptly employed 
for represen�ng a par�cular poli�c or, 
on the other hand, architecture's sty-
lis�c and poli�cal autonomy that is 
merely conscripted to poli�cal pur-
poses. 
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Understanding the importance of Arendt's theory of ac�on, George Baird 
provides a detailed account of architectural theory pre- and post- 1968 in Europe 
and North America.²⁶ The themes of “'plurality,' 'mobility,' and 'history'”²⁷ quite 
neatly sum up the main issues of community that have been pursued through 

thmost of the major architecture and urbanism in 20  century Europe and North 
America.  Baird does not promote merely an applica�on of Arendt's theory of ac-
�on.  It encourages such ac�on in a cra�sman's processes.  I ask, if the public 
realm, as Arendt sees it, is the world itself, what does this mean for the rela�on 
between architecture and community? What does it mean for architecture and 
community when the contemporary compartmental a�tude toward public and 
private space is blown wide open?  Like Baird, “The newly public realm I am 
a�emp�ng to imagine for our �me will not be an altogether conscious construct.  
It seems to me almost certain that it will be fabricated, in part, of known historical 
models, but those models will have been fragmented and recons�tuted in newly 
affirma�ve ways.” ²⁸ 

Comprendendo l'importanza della teoria di Arendt 
sull'azione dell'homo faber, George Baird compila una de-
scrizione de�agliata della teoria archite�onica pre e post 
1968 in Europa e in Nord America. I temi di “'pluralità', 'mo-
bilità' e 'storia'” riassumono piu�osto chiaramente i mag-
giori problemi della comunità che sono sta� persegui� 
a�raverso gran parte della più importante archite�ura e 
urbanis�ca dell'Europa e del Nord America del ventesimo 
secolo. Baird non promuove semplicemente un'appli-
cazione della teoria dell'azione di Arendt. Questa incorag-
gia un'azione tale nei processi dell'uomo-ar�giano. Mi chie-
do, se il dominio poli�co, così come Arendt lo vede, è il 
mondo in sé, che cosa significa questo per la relazione tra 
archite�ura e comunità? Cosa significa per l'archite�ura e 
la comunità quando l'a�tudine contemporanea compar�-

contro qualunque presupposto “paternalista” del lavoro 
dell'homo faber e del conseguente approccio alla relazio-
ne tra comunità e archite�ura. La mia tesi, inoltre, è cri�ca 
nei confron� della tendenza dell'archite�ura di promuove-
re forme alterna�ve “premeditate” per la comunità esi-
stente e sos�ene che un simile paternalismo sia intrappo-
lato troppo facilmente sia tra di una visione troppo “utopi-
ca” che di una troppo “desolante” di comunità. Suggerisco 
inoltre di abbandonare una procedura che dipende prima 
di tu�o dalla definizione di conce� sulla formazione 
dell'iden�tà e che solo dopo cerca immagini appropriate 
della comunità per rappresentare ques� conce�: i pro-
ge� urbani e archite�onici presenta� come organismi 
comple� e autosufficien� non rappresentano adeguata-
mente il senso dell'azione dell'homo faber espresso da 
Arendt. In più, nemmeno nessun proge�o che sia stato av-
viato per rappresentare poli�che specifiche omogeneità 
s�lis�che può farlo.

As already stated, a cra�sman's first premise must be, “If I want my life to 
have a meaning for myself, it must have meaning for someone else.”³⁰  How to 
conceive of this “someone else?”  Sennet's view of our own communi�es is so 
condemning.  He reckons communi�es to be filled with “consuming desires,”³¹ 
insensi�ve to the poor shape of the world and the “self-destruc�ve territory”³² 
communi�es have made for themselves in it.  It seems we have either been en-
slaved or have enslaved others to toil, as animal laborans, against the natural 
ways of the planet.  Sennet, seemingly also adop�ng the posi�on of ecologist, 
suggests that not only must we respect the coming of “strangers,”³³ we must also 
look to the “marginal person”³⁴ for the salva�on of the environment.  Sennet 
seems to look to the “foreigner” mainly because, in his view, whatever cra� is 
now necessary to look a�er the planet, “that cra� is now foreign to us.”³⁵  
Through the three volumes of his trilogy, Sennet's pessimism comes through: we 
must look elsewhere because we cannot find whatever we need within our own 
communi�es.  For Sennet, the “Foreigner” as 'other' is be�er than 'self,' because 
the state of the 'self' he thinks we have been collec�vely fostering is sick.   

I suggest we take seriously the ques�on of how to be affirma�ve whilst 
public space is conceived to be so open; not only can architecture promote itself 
as “a field of research beyond the terrain defined by the intersec�on of poli�cs 
and philosophy, medico-biological sciences and jurisprudence,”²⁹ but also, with 
the benefit of recurrent breaches to its pragma�c, empirical and paradigma�c 
tradi�ons, architecture can promote itself as a field of research that can tran-
scend the poli�cs that tries to reconcile heterogeneous community rela�ons by 
reducing differences to equa�ons of sameness.  I suggest that architecture can 
transcend the poli�cs of sameness by bringing the extra-territorial and extra-
ra�onal forces of heterogeneity into the demonstrable prac�ce of poe�c media-
�on – the work and ac�on of homo faber. 

Suggerisco di prendere seriamente la ques�one che ri-
guarda il come essere posi�vi quando lo spazio pubblico è 
concepito per essere così aperto; non solo l'archite�ura 
può promuovere sé stessa come un “campo di ricerca oltre 
il terreno definito dall'intersezione tra poli�ca e filosofia, 
scienze medico-biologiche e giurisprudenza,” ma anche, 
con il beneficio delle sue persisten� brecce nelle sue tradi-
zioni pragma�che, empiriche e paradigma�che, 
l'archite�ura può promuovere sé stessa come campo di ri-
cerca che può trascendere la poli�ca che tenta di riconcilia-
re le relazioni eterogenee della comunità riducendo le 
differenze ad equazioni di uguaglianza. Suggerisco che 
L'archite�ura possa trascendere dalle poli�che di ugua-
glianza portando le forze extraterritoriali e extra-razionali 
dell'eterogeneità nella pra�ca dimostrabile della medita-
zione poe�ca – il lavoro e l'azione dell'homo faber.

mentale verso lo spazio pubblico è privato è completamen-
te aperta? Come Baird, “Il nuovo dominio pubblico che sto 
cercando di immaginare per il nostro tempo non sarà un co-
stru�o del tu�o cosciente. Mi sembra quasi ovvio che sarà 
cos�tuito, in parte, da modelli storici conosciu�, ma ques� 
modelli verranno frammenta� e ricos�tui� in nuovi modi 
posi�vi.”

27 Ibid. p.309.

26 Although Baird's renewed interest in 
Arendt operates very differently from 
his previous involvement in linguis�c 
theories (by bringing in the poli�c of 
ac�on), there seems always to be a leg-
acy that views architectural theory 
and the “words and deeds” of 
Arendt's language as an extension of 
the structuralist or post-structuralist 
dialec�c. Therefore, the danger is that 
the cra� and ac�on of architecture is 
reduced to the cra� and ac�on of the 
word-language analogy.  

28
 Ibid. p.347.

29
 Giorgio Agamben, Homo Sacer, Op. 

cit. p. 188.
30

 Georges Bataille quoted by Maurice 
Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, op. cit. pp.21-22.  Blanchot's ital-
ics.
31

 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.13.

33
 Sennet's “Foreigner” is based on 

George Simmel's The Stranger .  
George Simmel, The Stranger, The Soci-
ology of Georg Simmel, Op. cit. 
pp.402-408.

32 Ibid.
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Understanding the importance of Arendt's theory of ac�on, George Baird 
provides a detailed account of architectural theory pre- and post- 1968 in Europe 
and North America.²⁶ The themes of “'plurality,' 'mobility,' and 'history'”²⁷ quite 
neatly sum up the main issues of community that have been pursued through 

thmost of the major architecture and urbanism in 20  century Europe and North 
America.  Baird does not promote merely an applica�on of Arendt's theory of ac-
�on.  It encourages such ac�on in a cra�sman's processes.  I ask, if the public 
realm, as Arendt sees it, is the world itself, what does this mean for the rela�on 
between architecture and community? What does it mean for architecture and 
community when the contemporary compartmental a�tude toward public and 
private space is blown wide open?  Like Baird, “The newly public realm I am 
a�emp�ng to imagine for our �me will not be an altogether conscious construct.  
It seems to me almost certain that it will be fabricated, in part, of known historical 
models, but those models will have been fragmented and recons�tuted in newly 
affirma�ve ways.” ²⁸ 

Comprendendo l'importanza della teoria di Arendt 
sull'azione dell'homo faber, George Baird compila una de-
scrizione de�agliata della teoria archite�onica pre e post 
1968 in Europa e in Nord America. I temi di “'pluralità', 'mo-
bilità' e 'storia'” riassumono piu�osto chiaramente i mag-
giori problemi della comunità che sono sta� persegui� 
a�raverso gran parte della più importante archite�ura e 
urbanis�ca dell'Europa e del Nord America del ventesimo 
secolo. Baird non promuove semplicemente un'appli-
cazione della teoria dell'azione di Arendt. Questa incorag-
gia un'azione tale nei processi dell'uomo-ar�giano. Mi chie-
do, se il dominio poli�co, così come Arendt lo vede, è il 
mondo in sé, che cosa significa questo per la relazione tra 
archite�ura e comunità? Cosa significa per l'archite�ura e 
la comunità quando l'a�tudine contemporanea compar�-

contro qualunque presupposto “paternalista” del lavoro 
dell'homo faber e del conseguente approccio alla relazio-
ne tra comunità e archite�ura. La mia tesi, inoltre, è cri�ca 
nei confron� della tendenza dell'archite�ura di promuove-
re forme alterna�ve “premeditate” per la comunità esi-
stente e sos�ene che un simile paternalismo sia intrappo-
lato troppo facilmente sia tra di una visione troppo “utopi-
ca” che di una troppo “desolante” di comunità. Suggerisco 
inoltre di abbandonare una procedura che dipende prima 
di tu�o dalla definizione di conce� sulla formazione 
dell'iden�tà e che solo dopo cerca immagini appropriate 
della comunità per rappresentare ques� conce�: i pro-
ge� urbani e archite�onici presenta� come organismi 
comple� e autosufficien� non rappresentano adeguata-
mente il senso dell'azione dell'homo faber espresso da 
Arendt. In più, nemmeno nessun proge�o che sia stato av-
viato per rappresentare poli�che specifiche omogeneità 
s�lis�che può farlo.

As already stated, a cra�sman's first premise must be, “If I want my life to 
have a meaning for myself, it must have meaning for someone else.”³⁰  How to 
conceive of this “someone else?”  Sennet's view of our own communi�es is so 
condemning.  He reckons communi�es to be filled with “consuming desires,”³¹ 
insensi�ve to the poor shape of the world and the “self-destruc�ve territory”³² 
communi�es have made for themselves in it.  It seems we have either been en-
slaved or have enslaved others to toil, as animal laborans, against the natural 
ways of the planet.  Sennet, seemingly also adop�ng the posi�on of ecologist, 
suggests that not only must we respect the coming of “strangers,”³³ we must also 
look to the “marginal person”³⁴ for the salva�on of the environment.  Sennet 
seems to look to the “foreigner” mainly because, in his view, whatever cra� is 
now necessary to look a�er the planet, “that cra� is now foreign to us.”³⁵  
Through the three volumes of his trilogy, Sennet's pessimism comes through: we 
must look elsewhere because we cannot find whatever we need within our own 
communi�es.  For Sennet, the “Foreigner” as 'other' is be�er than 'self,' because 
the state of the 'self' he thinks we have been collec�vely fostering is sick.   

I suggest we take seriously the ques�on of how to be affirma�ve whilst 
public space is conceived to be so open; not only can architecture promote itself 
as “a field of research beyond the terrain defined by the intersec�on of poli�cs 
and philosophy, medico-biological sciences and jurisprudence,”²⁹ but also, with 
the benefit of recurrent breaches to its pragma�c, empirical and paradigma�c 
tradi�ons, architecture can promote itself as a field of research that can tran-
scend the poli�cs that tries to reconcile heterogeneous community rela�ons by 
reducing differences to equa�ons of sameness.  I suggest that architecture can 
transcend the poli�cs of sameness by bringing the extra-territorial and extra-
ra�onal forces of heterogeneity into the demonstrable prac�ce of poe�c media-
�on – the work and ac�on of homo faber. 

Suggerisco di prendere seriamente la ques�one che ri-
guarda il come essere posi�vi quando lo spazio pubblico è 
concepito per essere così aperto; non solo l'archite�ura 
può promuovere sé stessa come un “campo di ricerca oltre 
il terreno definito dall'intersezione tra poli�ca e filosofia, 
scienze medico-biologiche e giurisprudenza,” ma anche, 
con il beneficio delle sue persisten� brecce nelle sue tradi-
zioni pragma�che, empiriche e paradigma�che, 
l'archite�ura può promuovere sé stessa come campo di ri-
cerca che può trascendere la poli�ca che tenta di riconcilia-
re le relazioni eterogenee della comunità riducendo le 
differenze ad equazioni di uguaglianza. Suggerisco che 
L'archite�ura possa trascendere dalle poli�che di ugua-
glianza portando le forze extraterritoriali e extra-razionali 
dell'eterogeneità nella pra�ca dimostrabile della medita-
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mentale verso lo spazio pubblico è privato è completamen-
te aperta? Come Baird, “Il nuovo dominio pubblico che sto 
cercando di immaginare per il nostro tempo non sarà un co-
stru�o del tu�o cosciente. Mi sembra quasi ovvio che sarà 
cos�tuito, in parte, da modelli storici conosciu�, ma ques� 
modelli verranno frammenta� e ricos�tui� in nuovi modi 
posi�vi.”

27 Ibid. p.309.

26 Although Baird's renewed interest in 
Arendt operates very differently from 
his previous involvement in linguis�c 
theories (by bringing in the poli�c of 
ac�on), there seems always to be a leg-
acy that views architectural theory 
and the “words and deeds” of 
Arendt's language as an extension of 
the structuralist or post-structuralist 
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 Ibid. p.347.
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30
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Blanchot, The Unavowable Commu-
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I sympathise with Sennet's view that a city is not only a community of neigh-
bours but also a community of “strangers.”³⁶  However, I suggest moving beyond 
the coupled impera�ves of (i) construc�ng community by being nice to strangers, 
and (ii) placing preference for one means over another as the basis for commu-
nity-forma�on.   Therefore, rather than pu�ng forward argumenta�on from a 
would-be enlightened anthropological perspec�ve, which in Sennet's case is put 

Come già specificato, la prima premessa dell'uomo-
ar�giano deve essere: “Se voglio che la mia vita abbia un si-
gnificato per me, deve avere significato per la vita di qual-
cun altro”. Come concepire questo “qualcun altro”. La vi-
sione di Sennet  delle nostre comunità è molto cri�ca. Egli 
considera che le comunità siano sature di “desideri consu-
mis�ci”, insensibili alla parte povera del mondo e al “terri-
torio autodistru�vo” che le comunità hanno creato per sé 
stesse su di esso. Sembra che siamo sta� rido� alla schiavi-
tù o che abbiamo condannato altri al duro lavoro, come 
l'animal laborans, contro i percorsi naturali del pianeta. 
Sennet, assume apparentemente anche la posizione 
dell'ecologista, suggerisce che non dobbiamo solo 
rispe�are l'avvento degli “stranieri”, ma dobbiamo anche 
guardare alle “persone marginali” perla salveza 
dell'ambiente. Sennet sembra prestare a�enzione allo 
“straniero” sopra�u�o perché, nella sua interpretazione, 
seppure l'ar�gianato sia oggi necessario per curare il pia-
neta, “il mes�ere ora ci è estraneo.” A�raverso i tre libri 
della sua trilogia, emerge il pessimismo di Sennet: dobbia-
mo cercare altrove perché non possiamo trovare ciò che ci 
serve nelle nostre comunità. Per Sennet lo “straniero” co-
me “l'altro” è meglio del “sé”, poiché pensa che lo stato del 
“sé” che abbiamo sviluppato colle�vamente sia corro�o.

My argument does not make an appeal to someone else because at the root 
of it is some sort of self- or community-loathing.  The ques�on of addressing 
someone else is also a ques�on of how the 'self' sits in rela�on to that someone 
else.  My argument takes the opportunity to come to an arrangement between 
the 'self' and 'other' as a working rela�onship.  Therefore, we need an alterna�ve 
philosophical basis to thinking on community than the posi�vis�c logical empiri-
cal tradi�ons of architecture and the social sciences.  

La mia tesi non fa appello a nessun altro poichè le sue ra-
dici sono una sorta di autolesionismo o un danno per la co-
munità. Il problema di indirizzare qualcun altro riguarda an-
che la domanda del come il “sé” si pone nella relazione con 
questo qualcun altro. La mia argomentazione coglie 
l'occasione per giungere a un compromesso tra il “sé” e 
l'”altro” come una relazione che funziona. Pertanto, abbia-
mo necessità di una base filosofica alterna�va per pensare 
alla comunità piu�osto che delle tradizioni posi�viste logi-
che empiriche dell'archite�ura e delle scienze sociali.

in opposi�on to a supposed psychological malaise of communi�es founded on 
“neuro�c anxiety towards self-disclosure,”³⁷ which inevitably has to place the 
stranger in an extreme condi�on, under duress and compelled by forces of domi-
na�on, like Marx's proletariat or any oppressed 'other', and defines good-will as 
the consequent and reac�onary emancipatory force, I suggest a more radical but 
quite straight-forward shi�.

Qual è la relazione appropriate tra il “sé” e l'”altro”? La 
comunità, la comunità inconoscibile, contesta ogni ten-
denza liberale che potrebbe territorializzare solo secondo 
convenzioni l'interno e l'estero, l'inclusione e l'esclusione. 
A questo si lega la comprensione del sé e dell'altro per vali-
care i limi� delle tre territorialità interconnesse: prima di 
tu�o, suggerisco di rompere le tendenze liberaliste che 
concepiscono la società e le sue stru�ure come formazioni 
basate solo sulle relazioni tra 'individui' e 'gruppi' (come in-
dividui che si assomigliano) – rinnego i principi e le tecni-
che di assimilazione; in secondo luogo, a proposito delle ca-
tegorie diale�che a priori conseguen� dello spazio 'priva-

What is the appropriate rela�onship between 'self' and 'other'?  Commu-
nity, unavowable community, contests any liberalist tendency that might yet 
territorialise only in conven�ons of inside and outside, inclusion and exclusion.  It 
harnesses an understanding of self and other to breach the limits of three funda-
mental inter-related territoriali�es: first, I suggest we breach the liberalist ten-
dency to conceive of society and its structures as forma�ons based only on rela-
�ons between 'individuals' and 'groups' (as individuals who are alike) – I eschew 
principles and techniques of assimila�on; second, in regard of the consequent a 
priori dialec�cal categories of 'private' and 'public' space – I promote private 
space in an open shared world;³⁸ and third, I suggest the emancipatory project of 
poli�cal spa�al prac�ces as either “freedom from” or “freedom for”³⁹ is far too 
roman�c and limi�ng – I promote taking responsibility for being with others.  

Condivido la visione di Sennet per cui la ci�à non è solo 
una comunità di vicinato ma anche un comunità di “stra-
nieri”. Tu�avia, suggerisco di andare oltre il paio di impera-
�vi per la costruzione della comunità che prevede (i) di es-
sere cordiali con gli stranieri e (ii) che esprimere una prefe-
renza per uno significa a discapito di un altro come base del-
la formazione della comunità. 

Pertanto, piu�osto che portare avan� un'argomen-
tazione da una prospe�va antropologica  che vorrebbe 
essere illuminata che nel caso di Sennet è posta in opposi-
zione ad un presunto male psicologico delle comunità fon-
date sull'”ansia nevro�ca verso l'auto-esposizione,” che 
inevitabilmente non ha spazio per gli stranieri in condizioni 
estreme, so�o pressione e schiacciato dalle forze di domi-
nazione, come il proletariato di Marx o come qualunque 'al-
tro' oppresso e definisce la buona volontà come forza 
emancipante conseguente e reazionaria, suggerisco un 
cambiamento più radicale ma decisamente più lineare. 

34 Frisby, David, George Simmel, (Lon-
don: Routledge, 2002) p.130.  Follow-
ing Georg Simmel's essay on The 
Stranger there has been a promulga-
�on of the “stranger” as a “marginal 
person.”  “The stranger” embodies 
the tension between near and far.   Ac-
cording to Frisby, many strands of soci-
ology following Simmel promote the 
stranger as “the marginal person” 
who is precariously situated. There-
fore, rather than the fear and scorn of 
community, the stranger needs the 
care of community.  I find this la�er 
view far too patronising.  As Frisby sug-
gests, this can so easily lead to the op-
posite effect of what may been in-
tended: the barbarisa�on of the 
“other” from a privileged but poten-
�ally ignorant standpoint within the 
protec�ve envelop of community.   
Given that Sennet's third book has not 
yet been published, it is impossible to 
say if he will take his theorisa�on this 
way.  However, he does seem to latch 
onto the virtues of “the wanderer” 
promoted by Simmel.  This would sug-
gest two points: first, that Sennet is al-
ready following a view that he per-
ceives himself and the generality of 
the world to be fixed within conven-
�onal but ill-thinking models of com-
munity; second, he sees the stranger 
a s  h a v i n g  t h e  t y p e  o f  “ s e l f -
displacement and estrangement 
[that] can drive the actual prac�ces of 
change and reduce [both] our con-
suming desires”* and the “neuro�c 
anxiety towards self-discloure.”** 
*Sennet, The Cra�sman, Op.cit. p.13.  
** Sennet, The Fall of Public Man, Op. 
cit. p.4.  I suggest we work a path 
through the crea�ve rather than re-
stora�ve path of cra�smanship. 
35

 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.13.
36 “The city ought to be the teacher of 
that ac�on [impersonal ac�on], the 
forum in which it becomes meaningful 
to join with other persons without the 
compulsion to know them as per-
sons.” Sennet, The Fall of Public Man, 
Op. cit. p.340.

39 Lévinas, Émmanuel, Outside The Sub-
ject, Op. cit. pp.122-3

37
 Ibid. p.4

38 The dialec�c of public and private is 
not sophis�cated enough to deal with 
the full range of spa�al categories 
within the contemporary city.  For ex-
ample, limits and openness of “corpo-
rate” space (or Marc Auge's “non-
place”) as either would-be public or 
private space impact the character 
and 'policing' of “community” struc-
tures.
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I sympathise with Sennet's view that a city is not only a community of neigh-
bours but also a community of “strangers.”³⁶  However, I suggest moving beyond 
the coupled impera�ves of (i) construc�ng community by being nice to strangers, 
and (ii) placing preference for one means over another as the basis for commu-
nity-forma�on.   Therefore, rather than pu�ng forward argumenta�on from a 
would-be enlightened anthropological perspec�ve, which in Sennet's case is put 

Come già specificato, la prima premessa dell'uomo-
ar�giano deve essere: “Se voglio che la mia vita abbia un si-
gnificato per me, deve avere significato per la vita di qual-
cun altro”. Come concepire questo “qualcun altro”. La vi-
sione di Sennet  delle nostre comunità è molto cri�ca. Egli 
considera che le comunità siano sature di “desideri consu-
mis�ci”, insensibili alla parte povera del mondo e al “terri-
torio autodistru�vo” che le comunità hanno creato per sé 
stesse su di esso. Sembra che siamo sta� rido� alla schiavi-
tù o che abbiamo condannato altri al duro lavoro, come 
l'animal laborans, contro i percorsi naturali del pianeta. 
Sennet, assume apparentemente anche la posizione 
dell'ecologista, suggerisce che non dobbiamo solo 
rispe�are l'avvento degli “stranieri”, ma dobbiamo anche 
guardare alle “persone marginali” perla salveza 
dell'ambiente. Sennet sembra prestare a�enzione allo 
“straniero” sopra�u�o perché, nella sua interpretazione, 
seppure l'ar�gianato sia oggi necessario per curare il pia-
neta, “il mes�ere ora ci è estraneo.” A�raverso i tre libri 
della sua trilogia, emerge il pessimismo di Sennet: dobbia-
mo cercare altrove perché non possiamo trovare ciò che ci 
serve nelle nostre comunità. Per Sennet lo “straniero” co-
me “l'altro” è meglio del “sé”, poiché pensa che lo stato del 
“sé” che abbiamo sviluppato colle�vamente sia corro�o.

My argument does not make an appeal to someone else because at the root 
of it is some sort of self- or community-loathing.  The ques�on of addressing 
someone else is also a ques�on of how the 'self' sits in rela�on to that someone 
else.  My argument takes the opportunity to come to an arrangement between 
the 'self' and 'other' as a working rela�onship.  Therefore, we need an alterna�ve 
philosophical basis to thinking on community than the posi�vis�c logical empiri-
cal tradi�ons of architecture and the social sciences.  

La mia tesi non fa appello a nessun altro poichè le sue ra-
dici sono una sorta di autolesionismo o un danno per la co-
munità. Il problema di indirizzare qualcun altro riguarda an-
che la domanda del come il “sé” si pone nella relazione con 
questo qualcun altro. La mia argomentazione coglie 
l'occasione per giungere a un compromesso tra il “sé” e 
l'”altro” come una relazione che funziona. Pertanto, abbia-
mo necessità di una base filosofica alterna�va per pensare 
alla comunità piu�osto che delle tradizioni posi�viste logi-
che empiriche dell'archite�ura e delle scienze sociali.

in opposi�on to a supposed psychological malaise of communi�es founded on 
“neuro�c anxiety towards self-disclosure,”³⁷ which inevitably has to place the 
stranger in an extreme condi�on, under duress and compelled by forces of domi-
na�on, like Marx's proletariat or any oppressed 'other', and defines good-will as 
the consequent and reac�onary emancipatory force, I suggest a more radical but 
quite straight-forward shi�.

Qual è la relazione appropriate tra il “sé” e l'”altro”? La 
comunità, la comunità inconoscibile, contesta ogni ten-
denza liberale che potrebbe territorializzare solo secondo 
convenzioni l'interno e l'estero, l'inclusione e l'esclusione. 
A questo si lega la comprensione del sé e dell'altro per vali-
care i limi� delle tre territorialità interconnesse: prima di 
tu�o, suggerisco di rompere le tendenze liberaliste che 
concepiscono la società e le sue stru�ure come formazioni 
basate solo sulle relazioni tra 'individui' e 'gruppi' (come in-
dividui che si assomigliano) – rinnego i principi e le tecni-
che di assimilazione; in secondo luogo, a proposito delle ca-
tegorie diale�che a priori conseguen� dello spazio 'priva-

What is the appropriate rela�onship between 'self' and 'other'?  Commu-
nity, unavowable community, contests any liberalist tendency that might yet 
territorialise only in conven�ons of inside and outside, inclusion and exclusion.  It 
harnesses an understanding of self and other to breach the limits of three funda-
mental inter-related territoriali�es: first, I suggest we breach the liberalist ten-
dency to conceive of society and its structures as forma�ons based only on rela-
�ons between 'individuals' and 'groups' (as individuals who are alike) – I eschew 
principles and techniques of assimila�on; second, in regard of the consequent a 
priori dialec�cal categories of 'private' and 'public' space – I promote private 
space in an open shared world;³⁸ and third, I suggest the emancipatory project of 
poli�cal spa�al prac�ces as either “freedom from” or “freedom for”³⁹ is far too 
roman�c and limi�ng – I promote taking responsibility for being with others.  

Condivido la visione di Sennet per cui la ci�à non è solo 
una comunità di vicinato ma anche un comunità di “stra-
nieri”. Tu�avia, suggerisco di andare oltre il paio di impera-
�vi per la costruzione della comunità che prevede (i) di es-
sere cordiali con gli stranieri e (ii) che esprimere una prefe-
renza per uno significa a discapito di un altro come base del-
la formazione della comunità. 

Pertanto, piu�osto che portare avan� un'argomen-
tazione da una prospe�va antropologica  che vorrebbe 
essere illuminata che nel caso di Sennet è posta in opposi-
zione ad un presunto male psicologico delle comunità fon-
date sull'”ansia nevro�ca verso l'auto-esposizione,” che 
inevitabilmente non ha spazio per gli stranieri in condizioni 
estreme, so�o pressione e schiacciato dalle forze di domi-
nazione, come il proletariato di Marx o come qualunque 'al-
tro' oppresso e definisce la buona volontà come forza 
emancipante conseguente e reazionaria, suggerisco un 
cambiamento più radicale ma decisamente più lineare. 

34 Frisby, David, George Simmel, (Lon-
don: Routledge, 2002) p.130.  Follow-
ing Georg Simmel's essay on The 
Stranger there has been a promulga-
�on of the “stranger” as a “marginal 
person.”  “The stranger” embodies 
the tension between near and far.   Ac-
cording to Frisby, many strands of soci-
ology following Simmel promote the 
stranger as “the marginal person” 
who is precariously situated. There-
fore, rather than the fear and scorn of 
community, the stranger needs the 
care of community.  I find this la�er 
view far too patronising.  As Frisby sug-
gests, this can so easily lead to the op-
posite effect of what may been in-
tended: the barbarisa�on of the 
“other” from a privileged but poten-
�ally ignorant standpoint within the 
protec�ve envelop of community.   
Given that Sennet's third book has not 
yet been published, it is impossible to 
say if he will take his theorisa�on this 
way.  However, he does seem to latch 
onto the virtues of “the wanderer” 
promoted by Simmel.  This would sug-
gest two points: first, that Sennet is al-
ready following a view that he per-
ceives himself and the generality of 
the world to be fixed within conven-
�onal but ill-thinking models of com-
munity; second, he sees the stranger 
a s  h a v i n g  t h e  t y p e  o f  “ s e l f -
displacement and estrangement 
[that] can drive the actual prac�ces of 
change and reduce [both] our con-
suming desires”* and the “neuro�c 
anxiety towards self-discloure.”** 
*Sennet, The Cra�sman, Op.cit. p.13.  
** Sennet, The Fall of Public Man, Op. 
cit. p.4.  I suggest we work a path 
through the crea�ve rather than re-
stora�ve path of cra�smanship. 
35
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36 “The city ought to be the teacher of 
that ac�on [impersonal ac�on], the 
forum in which it becomes meaningful 
to join with other persons without the 
compulsion to know them as per-
sons.” Sennet, The Fall of Public Man, 
Op. cit. p.340.

39 Lévinas, Émmanuel, Outside The Sub-
ject, Op. cit. pp.122-3

37
 Ibid. p.4

38 The dialec�c of public and private is 
not sophis�cated enough to deal with 
the full range of spa�al categories 
within the contemporary city.  For ex-
ample, limits and openness of “corpo-
rate” space (or Marc Auge's “non-
place”) as either would-be public or 
private space impact the character 
and 'policing' of “community” struc-
tures.
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to'  e 'pubblico' – promuovo lo spazio privato in un mondo 
aperto e condiviso; e terzo, suggerisco che il proge�o di 
emancipazione di pra�che poli�co-spaziali sia come “li-
bertà di forma” sia come ”libertà per” sia fin troppo ro-
man�co e limitante – propongo di assumerci la responsa-
bilità di restare con gli altri.

Suggerisco di andare oltre le tendenze di “modernità de-
mocra�ca” e andare con la maggioranza oppure porsi in op-
posizione alle forze dominan�. Contesto la definizione di 
emancipazione come “un'emergenza di uno stato di mino-
ranza” e, pertanto, il proge�o archite�onico e poli�co che 
fa dell'emancipazione sociale “la stessa cosa rispe�o ad un 
armonioso proge�o di comunità'.” Mi oppongo alla pre-
messa per cui il termine “comunità” è sinonimo di un rag-
gruppamento di elemen� simili. Contesto i conce� di 
iden�tà e la retorica dell'appartenenza, specialmente 
quando simili conce� e le le loro posizioni opposte Si pre-
sume accrescano una validità aggiun�va sia a�raverso il 
“lo�are contro” che il supporto per” le conseguen� cate-
gorie residuali di esclusi, eterogenei o marginali. Protesto 
contro qualunque privilegio poli�co automa�co per la pro-
duzione e la crea�vità dell'ar�giano-archite�o che viene 
legi�mato solo se aderisce a specifiche proposte poli�che 
di rappresentanza. Inoltre, contesto anche la legi�mazio-
ne di pra�che legisla�ve, inclusa l'archite�ura, che hanno 
origine dalla presunzione che ques� rappresentano la co-
munità oppure possiedono un'autorità innata per racco-
mandare o supportare le virtù della comunità. 

Proper social emancipa�on is freedom to bond in any place with any charac-
ter in any way.  However, I suggest neither solipsism nor anarchy.  I suggest the ar-
chitect-cra�sman is poli�cally engaged and promotes poli�cal engagement.  
Community, in any defini�on, springs from the desire and need to be together.  I 
do not contest this need and desire.  I presume the cra�sman's role is to assist in 
responding to the desire and need to be with others. Therefore, I direct cra�s-

I suggest going beyond the tendencies of “democra�c modernity”⁴⁰ either 
to go with the majority or to place itself in opposi�on to forces of domina�on.  I 
contest the defini�on of emancipa�on as “an emergence from a state of minor-
ity,”⁴¹ and, therefore, the architectural and poli�cal project that makes social 
emancipa�on “the same thing as the 'harmonious project of community.'”⁴² I 
contest the premise that the term “community” is synonymous with a grouping 
of like things.  I contest iden�ty concepts and the rhetoric of belonging, espe-
cially when such concepts and their opposing fac�ons are presumed to gain extra 
validity through either the 'fight against' or 'support for' the consequent residual 
categories of excluded, miscellaneous or marginal. I contest any automa�c poli�-
cal claim for the produc�on and crea�vity of the cra�sman-architect to be legi�-
mated only by adhering to specific poli�cal representa�onal purposes. Further-
more, I contest even the legi�macy of legisla�ve prac�ces, including architec-
ture, that originate in a presump�on that they either represent community or 
have some natural authority to prescribe or uphold the virtues of community. 

manship towards togetherness, towards self and other, rather than away from be-
ing 'alone.'  For my thesis, 'alone' is not the anxious opposite of togetherness.  
Alone is one condi�on of the many rela�ons that are affected by the technology 
of community bondage.  It may well be, as Sennet suggests, that the “neuro�c 
anxiety towards self-disclosure” is a symptom of a community expression being 
so sick that it distorts its natural preference for a definite something as a move-
ment away from the indefinite thing it fears.  However, to reiterate, I am less con-
cerned about the pathologies of community and more about how architecture 
operates in the technologies of bonding.  Rather than thinking first through sepa-
ra�on, I suggest that by focussing on the technologies and techniques of bonding 
we can establish an emancipated architectural prac�ce, which, in turn, par�ci-
pates in unconstrained processes of community-forma�on. 

Un'appropriata emancipazione sociale è la libertà di cre-
are un legame in ogni luogo con qualunque cara�eris�ca e 
qualunque modalità. Tu�avia non suggerisco né il solipsi-
smo, né l'anarchia. Suggerisco che l'ar�giano-archite�o sia 
impegnato poli�camente e promuova l'impegno poli�co. 
La comunità in ogni definizione, nasce dal desiderio e dal bi-
sogno di stare insieme. Non contesto questo bisogno e desi-
derio. Suppongo che il ruolo dell'ar�giano sia di supporta-
re in risposta a questo desiderio e bisogno di stare con gli al-
tri. Pertanto, oriento l'ar�gianato verso la togetherness 
(fratellanza, unione, solidarietà), versò il sé e l'altro, piu�o-
sto che lontano dall'essere 'soli'. Secondo la mia tesi, 'solo' 
non è l'ansioso opposto di togetherness. 'Solo' è la condi-
zione di molte relazioni che sono affe�e dal legame della 
tecnologia di comunità. Potrebbe darsi che, come suggeri-
to da Sennet, questa “ansia nevro�ca verso l'auto-
rivelazione sia un sintomo di una manifestazione di comu-
nità divenuta così sofferente da distorcere la sua naturale 
preferenza per un qualcosa di definito come un movimen-
to distante dall'elemento indefinito che teme. In ogni caso, 
per riassumere, sono meno preoccupato per le patologie 
della comunità di quanto non lo sia per ciò che concerne il 
come l'archite�ura operi nelle tecnologie di legame. 
Piu�osto che pensare in primo luogo per separazione, sug-
gerisco che ponendo l'a�enzione sulle tecnologie e le tec-
niche di legame possiamo stabilire una pra�ca di emanci-
pazione archite�onica in cui, di conseguenza si possa pren-
dere parte a processi liberi di formazione della comunità.

Therefore, I suggest the development of community from a different basis 
than the old biopoli�cal model that looks for wholeness and fears the impotence 
of being alone. My theory of community does not rely on either biopower or any 
sovereign force to guide the parts to whole rela�onships. For my argument there 
is no 'exterior' ideological whole that governs community and, therefore, no pre-
existent sovereign or legal force that compels rela�onships to form in any par�c-
ular way.  My argument operates under the presump�on, highlighted by Paul 
Ricouer, that there is a deep “correla�on” rather than “dilemma” between con-
science and law.⁴³ Therefore, in an a�empt to weaken the conven�onal bond and 
then reconstruct the bond in the respec�ve correla�on between “strong-

40
 Rancière, Jacques, The Emancipated 

Spectator, Op. cit. p.42.
41

 Ibid.
42

 Ibid.
43 Ricoeur, Paul, The Just, Op. cit. 
p.146.
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to'  e 'pubblico' – promuovo lo spazio privato in un mondo 
aperto e condiviso; e terzo, suggerisco che il proge�o di 
emancipazione di pra�che poli�co-spaziali sia come “li-
bertà di forma” sia come ”libertà per” sia fin troppo ro-
man�co e limitante – propongo di assumerci la responsa-
bilità di restare con gli altri.

Suggerisco di andare oltre le tendenze di “modernità de-
mocra�ca” e andare con la maggioranza oppure porsi in op-
posizione alle forze dominan�. Contesto la definizione di 
emancipazione come “un'emergenza di uno stato di mino-
ranza” e, pertanto, il proge�o archite�onico e poli�co che 
fa dell'emancipazione sociale “la stessa cosa rispe�o ad un 
armonioso proge�o di comunità'.” Mi oppongo alla pre-
messa per cui il termine “comunità” è sinonimo di un rag-
gruppamento di elemen� simili. Contesto i conce� di 
iden�tà e la retorica dell'appartenenza, specialmente 
quando simili conce� e le le loro posizioni opposte Si pre-
sume accrescano una validità aggiun�va sia a�raverso il 
“lo�are contro” che il supporto per” le conseguen� cate-
gorie residuali di esclusi, eterogenei o marginali. Protesto 
contro qualunque privilegio poli�co automa�co per la pro-
duzione e la crea�vità dell'ar�giano-archite�o che viene 
legi�mato solo se aderisce a specifiche proposte poli�che 
di rappresentanza. Inoltre, contesto anche la legi�mazio-
ne di pra�che legisla�ve, inclusa l'archite�ura, che hanno 
origine dalla presunzione che ques� rappresentano la co-
munità oppure possiedono un'autorità innata per racco-
mandare o supportare le virtù della comunità. 

Proper social emancipa�on is freedom to bond in any place with any charac-
ter in any way.  However, I suggest neither solipsism nor anarchy.  I suggest the ar-
chitect-cra�sman is poli�cally engaged and promotes poli�cal engagement.  
Community, in any defini�on, springs from the desire and need to be together.  I 
do not contest this need and desire.  I presume the cra�sman's role is to assist in 
responding to the desire and need to be with others. Therefore, I direct cra�s-

I suggest going beyond the tendencies of “democra�c modernity”⁴⁰ either 
to go with the majority or to place itself in opposi�on to forces of domina�on.  I 
contest the defini�on of emancipa�on as “an emergence from a state of minor-
ity,”⁴¹ and, therefore, the architectural and poli�cal project that makes social 
emancipa�on “the same thing as the 'harmonious project of community.'”⁴² I 
contest the premise that the term “community” is synonymous with a grouping 
of like things.  I contest iden�ty concepts and the rhetoric of belonging, espe-
cially when such concepts and their opposing fac�ons are presumed to gain extra 
validity through either the 'fight against' or 'support for' the consequent residual 
categories of excluded, miscellaneous or marginal. I contest any automa�c poli�-
cal claim for the produc�on and crea�vity of the cra�sman-architect to be legi�-
mated only by adhering to specific poli�cal representa�onal purposes. Further-
more, I contest even the legi�macy of legisla�ve prac�ces, including architec-
ture, that originate in a presump�on that they either represent community or 
have some natural authority to prescribe or uphold the virtues of community. 

manship towards togetherness, towards self and other, rather than away from be-
ing 'alone.'  For my thesis, 'alone' is not the anxious opposite of togetherness.  
Alone is one condi�on of the many rela�ons that are affected by the technology 
of community bondage.  It may well be, as Sennet suggests, that the “neuro�c 
anxiety towards self-disclosure” is a symptom of a community expression being 
so sick that it distorts its natural preference for a definite something as a move-
ment away from the indefinite thing it fears.  However, to reiterate, I am less con-
cerned about the pathologies of community and more about how architecture 
operates in the technologies of bonding.  Rather than thinking first through sepa-
ra�on, I suggest that by focussing on the technologies and techniques of bonding 
we can establish an emancipated architectural prac�ce, which, in turn, par�ci-
pates in unconstrained processes of community-forma�on. 

Un'appropriata emancipazione sociale è la libertà di cre-
are un legame in ogni luogo con qualunque cara�eris�ca e 
qualunque modalità. Tu�avia non suggerisco né il solipsi-
smo, né l'anarchia. Suggerisco che l'ar�giano-archite�o sia 
impegnato poli�camente e promuova l'impegno poli�co. 
La comunità in ogni definizione, nasce dal desiderio e dal bi-
sogno di stare insieme. Non contesto questo bisogno e desi-
derio. Suppongo che il ruolo dell'ar�giano sia di supporta-
re in risposta a questo desiderio e bisogno di stare con gli al-
tri. Pertanto, oriento l'ar�gianato verso la togetherness 
(fratellanza, unione, solidarietà), versò il sé e l'altro, piu�o-
sto che lontano dall'essere 'soli'. Secondo la mia tesi, 'solo' 
non è l'ansioso opposto di togetherness. 'Solo' è la condi-
zione di molte relazioni che sono affe�e dal legame della 
tecnologia di comunità. Potrebbe darsi che, come suggeri-
to da Sennet, questa “ansia nevro�ca verso l'auto-
rivelazione sia un sintomo di una manifestazione di comu-
nità divenuta così sofferente da distorcere la sua naturale 
preferenza per un qualcosa di definito come un movimen-
to distante dall'elemento indefinito che teme. In ogni caso, 
per riassumere, sono meno preoccupato per le patologie 
della comunità di quanto non lo sia per ciò che concerne il 
come l'archite�ura operi nelle tecnologie di legame. 
Piu�osto che pensare in primo luogo per separazione, sug-
gerisco che ponendo l'a�enzione sulle tecnologie e le tec-
niche di legame possiamo stabilire una pra�ca di emanci-
pazione archite�onica in cui, di conseguenza si possa pren-
dere parte a processi liberi di formazione della comunità.

Therefore, I suggest the development of community from a different basis 
than the old biopoli�cal model that looks for wholeness and fears the impotence 
of being alone. My theory of community does not rely on either biopower or any 
sovereign force to guide the parts to whole rela�onships. For my argument there 
is no 'exterior' ideological whole that governs community and, therefore, no pre-
existent sovereign or legal force that compels rela�onships to form in any par�c-
ular way.  My argument operates under the presump�on, highlighted by Paul 
Ricouer, that there is a deep “correla�on” rather than “dilemma” between con-
science and law.⁴³ Therefore, in an a�empt to weaken the conven�onal bond and 
then reconstruct the bond in the respec�ve correla�on between “strong-

40
 Rancière, Jacques, The Emancipated 

Spectator, Op. cit. p.42.
41

 Ibid.
42

 Ibid.
43 Ricoeur, Paul, The Just, Op. cit. 
p.146.
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Pertanto sostengo lo sviluppo della comunità a par�re 
da una base differente dal vecchio modello bio-poli�co che 
ricerca la completezza e teme l'impotenza della solitudine. 
La mia teoria di comunità non dipende né dal bio-potere 
né da nessuna forza sovrana che guida le par� di tu�e le 
relazioni. Secondo la mia argomentazione non c'è nessuna 
unita ideologica 'esteriore' che governa la comunità e di 
conseguenza, nessuna forza sovrana o legi�ma preesi-
stente che induce le relazioni a formarsi in un modo par�-
colare. La mia tesi opera secondo l'ipotesi, enfa�zzata da 
Paul Ricouer, secondo cui c'è una “correlazione” piu�osto 
che un ”dilemma” tra coscienza e legislazione. Pertanto, 
nel tenta�vo di indebolire il legame convenzionale e suc-
cessivamente ricostruirne uno nell'o�ca della reciproca 
relazione tra “valutazione forte” e “adesione forte”, i pro-
cessi di interscamio del giudizio nella diale�ca coscienza-
legge, rivolgo la relazione “sé e altro” verso le domande po-
ste da Maurice Blanchot e, precedentemente da George 
Bataille: Mi chiedo, e se la comunità e i processi di forma-
zione della comunità fossero concepi� partendo dai princi-
pi di “insufficienza” e “incompletezza”?

In asking these ques�ons, these condi�ons are not presumed pejora�ve.  I 
do not look to community as an instrument of social technology that compen-
sates for this lack.  The affirma�ve versions of insufficiency and incompleteness 
are the basis of Lévinas' autrui.  By building community thinking, and insis�ng on 
legal processes and architecture adap�ng accordingly, from an understanding of 
Lévinas' autrui as absolute Other, whilst eschewing the frequent tendency in po-
li�cal and philosophical commentary to reduce or ground autrui as specific “ex-
treme” or “marginal figures”⁴⁶ and oppressed 'others,' I move towards the no-
�on of unavowable community: it pursues the consequences of asking how we 
might think and act as community if “The Community is not the place of Sover-
eignty.”⁴⁷

Ponendo ques� interroga�vi, tali condizioni non sono 
da presumersi pregiudican�. Non guardo alla comunità co-
me uno strumento di tecnologia sociale che compensa le 
sue mancanze. La versione posi�vista di insufficienza e 
incompletezza è alla base dell'autrui di Lévinas. Costruen-
do il pensiero di comunità e insistendo sui processi legali e 
di conseguenza sull'ada�amento dell'archite�ura, da 
un'interpretazione dell'autrui di Lévinas quale Altro asso-
luto, e contestualmente rinnegando la tendenza frequente 
nelle annotazioni poli�che e filosofiche a ridurre o annien-

evalua�on” and “strong-adherence,” the inter-changing processes of judgement 
in the conscience-law dialec�c, I direct the “self and other” rela�on (“the obliga-
tory protagonists of the ethico-juridical norm”⁴⁴) through the same ques�ons 
posed by Maurice Blanchot, and earlier by George Bataille: I ask what if commu-
nity and processes of community-forma�on are conceived from the principles of 
“insufficiency” and “incompleteness?” ⁴⁵

tare l'autrui come “estremo” specifico o “figure marginali” 
e “altri” oppressi, mi muovo verso la definizione di comuni-
tà inconoscibile: che persegue le conseguenze degli inter-
roga�vi su come si potrebbe pensare e agire come comuni-
tà se “la Comunità non è luogo di sovranità.”

This is an architectural orienta�on towards futurity, and as much as it pro-
motes poli�cally ac�ve thinking about history and the present, it also promotes 
the development of “a thinking that thinks the possible advent of world.”⁴⁸ 
Sennet is trying to open an understanding in the rela�on between the works of 
the cra�sman and the social structures of the world.  However, rather than ex-
plore the general realm of “material culture”⁴⁹ and the idea of “Man as His Own 
Maker,”⁵⁰ my thesis always operates with an awareness of the many specific con-
�ngent rela�ons between poli�cs and philosophy that shape both the material 

Blanchot incoraggia gli intrecci poli�ci e poe�ci secon-
do il conce�o di autrui. Egli esplicita il principio del gap nel-
la logica narra�va. Tale principio opera sulla base che que-
sto non sia sempre possibile per via della grande comples-
sità delle relazioni da spiegare. Inoltre, il principio suggeri-
sce che, piu�osto ridurre la complessità delle relazioni così 
che possano essere spiegate, dovrebbero essere sviluppa-
te delle competenze extra-linguis�che. Come la simulazio-
ne di Blanchot, non comprendo il lavoro dell'archite�ura 
per come esprime sé stesso. Blanchot a�ribuisce un'enfasi 
in più alla mia teoria della comunità e dell'archite�o-
ar�giano poiché egli opera partendo dal principio che esi-
ste un parallelismo tra i gap nella comprensione linguis�ca 
e i gap nella comunicazione tra comunità emergen�. Blan-
chot suggerisce che entrambi, il linguaggi in uso e la comu-
nità nella pra�ca siano inconoscibili. Blanchot scrive i suoi 
lavori con sensibilità nei confron� dei parallelismi e degli in-
trecci tra queste relazioni lacunose. La mia tesi chiarisce da 
Blanchot l'interpretazione necessaria per il proge�o che 
possa simultaneamente sviluppare il linguaggio e la comu-
nità come partner coesisten� di un impulso crea�vo.

Blanchot promotes poli�cal and poe�c crossovers under the concept of 
autrui.  He draws on the principle of a gap in narra�ve logic.  The principle oper-
ates on the basis that it is not always possible for the full complexity of rela�ons 
to be explained.  Furthermore, the principle suggests that rather than reducing 
the complexity of rela�ons so that they can be explained, extra language skills 
should be developed.  Like Blanchot's fic�ons, I do not see the job of architecture 
as being to explain itself.  Blanchot gives extra impetus to my theorisa�on of com-
munity and the architect-crafstman because he operates from the basis that 
there is a parallel between the gaps of understanding in language and the gaps in 
communica�on between emergent communi�es.  Blanchot suggests that both 
language in-use and community in-prac�ce are unavowable.  Blanchot authors 
his works with sensi�vity to the parallels and crossovers between these gaping re-
la�ons.  My argument elucidates from Blanchot the understanding necessary for 
the project that might simultaneously develop language and community as co-
existent partners of a crea�ve impulse.

44 Ibid, p.150.
45

 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.5.
46

 Jean Luc Nancy uses the term “ex-
treme figure” to invoke the tendency 
in le� wing poli�cs to sympathise with 
marginal characters – his concern is 
the roman�cism of real poli�cal is-
sues to caricatures; even Marx's pro-
letariat can be reduced to this condi-
�on. Jean-Luc Nancy, The Crea�on Of 
The World, or Globaliza�on, trans. 
Francois Raffoul and David Pe�grew 
(Albany: State University of New York 
Press, 2007) p.95.
47

 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.12.

48 Heidegger, 'A Le�er to a Young Stu-
dent, The Thing,' in Heidegger, Mar-
�n, Poetry, Language, Thought, trans. 
Albert Hofstadter (New York: Peren-
nial, 2001) p.183.
49

 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.8. 
50 See prologue to The Cra�sman, Op. 
cit. pp.1-15.
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Pertanto sostengo lo sviluppo della comunità a par�re 
da una base differente dal vecchio modello bio-poli�co che 
ricerca la completezza e teme l'impotenza della solitudine. 
La mia teoria di comunità non dipende né dal bio-potere 
né da nessuna forza sovrana che guida le par� di tu�e le 
relazioni. Secondo la mia argomentazione non c'è nessuna 
unita ideologica 'esteriore' che governa la comunità e di 
conseguenza, nessuna forza sovrana o legi�ma preesi-
stente che induce le relazioni a formarsi in un modo par�-
colare. La mia tesi opera secondo l'ipotesi, enfa�zzata da 
Paul Ricouer, secondo cui c'è una “correlazione” piu�osto 
che un ”dilemma” tra coscienza e legislazione. Pertanto, 
nel tenta�vo di indebolire il legame convenzionale e suc-
cessivamente ricostruirne uno nell'o�ca della reciproca 
relazione tra “valutazione forte” e “adesione forte”, i pro-
cessi di interscamio del giudizio nella diale�ca coscienza-
legge, rivolgo la relazione “sé e altro” verso le domande po-
ste da Maurice Blanchot e, precedentemente da George 
Bataille: Mi chiedo, e se la comunità e i processi di forma-
zione della comunità fossero concepi� partendo dai princi-
pi di “insufficienza” e “incompletezza”?

In asking these ques�ons, these condi�ons are not presumed pejora�ve.  I 
do not look to community as an instrument of social technology that compen-
sates for this lack.  The affirma�ve versions of insufficiency and incompleteness 
are the basis of Lévinas' autrui.  By building community thinking, and insis�ng on 
legal processes and architecture adap�ng accordingly, from an understanding of 
Lévinas' autrui as absolute Other, whilst eschewing the frequent tendency in po-
li�cal and philosophical commentary to reduce or ground autrui as specific “ex-
treme” or “marginal figures”⁴⁶ and oppressed 'others,' I move towards the no-
�on of unavowable community: it pursues the consequences of asking how we 
might think and act as community if “The Community is not the place of Sover-
eignty.”⁴⁷

Ponendo ques� interroga�vi, tali condizioni non sono 
da presumersi pregiudican�. Non guardo alla comunità co-
me uno strumento di tecnologia sociale che compensa le 
sue mancanze. La versione posi�vista di insufficienza e 
incompletezza è alla base dell'autrui di Lévinas. Costruen-
do il pensiero di comunità e insistendo sui processi legali e 
di conseguenza sull'ada�amento dell'archite�ura, da 
un'interpretazione dell'autrui di Lévinas quale Altro asso-
luto, e contestualmente rinnegando la tendenza frequente 
nelle annotazioni poli�che e filosofiche a ridurre o annien-

evalua�on” and “strong-adherence,” the inter-changing processes of judgement 
in the conscience-law dialec�c, I direct the “self and other” rela�on (“the obliga-
tory protagonists of the ethico-juridical norm”⁴⁴) through the same ques�ons 
posed by Maurice Blanchot, and earlier by George Bataille: I ask what if commu-
nity and processes of community-forma�on are conceived from the principles of 
“insufficiency” and “incompleteness?” ⁴⁵

tare l'autrui come “estremo” specifico o “figure marginali” 
e “altri” oppressi, mi muovo verso la definizione di comuni-
tà inconoscibile: che persegue le conseguenze degli inter-
roga�vi su come si potrebbe pensare e agire come comuni-
tà se “la Comunità non è luogo di sovranità.”

This is an architectural orienta�on towards futurity, and as much as it pro-
motes poli�cally ac�ve thinking about history and the present, it also promotes 
the development of “a thinking that thinks the possible advent of world.”⁴⁸ 
Sennet is trying to open an understanding in the rela�on between the works of 
the cra�sman and the social structures of the world.  However, rather than ex-
plore the general realm of “material culture”⁴⁹ and the idea of “Man as His Own 
Maker,”⁵⁰ my thesis always operates with an awareness of the many specific con-
�ngent rela�ons between poli�cs and philosophy that shape both the material 

Blanchot incoraggia gli intrecci poli�ci e poe�ci secon-
do il conce�o di autrui. Egli esplicita il principio del gap nel-
la logica narra�va. Tale principio opera sulla base che que-
sto non sia sempre possibile per via della grande comples-
sità delle relazioni da spiegare. Inoltre, il principio suggeri-
sce che, piu�osto ridurre la complessità delle relazioni così 
che possano essere spiegate, dovrebbero essere sviluppa-
te delle competenze extra-linguis�che. Come la simulazio-
ne di Blanchot, non comprendo il lavoro dell'archite�ura 
per come esprime sé stesso. Blanchot a�ribuisce un'enfasi 
in più alla mia teoria della comunità e dell'archite�o-
ar�giano poiché egli opera partendo dal principio che esi-
ste un parallelismo tra i gap nella comprensione linguis�ca 
e i gap nella comunicazione tra comunità emergen�. Blan-
chot suggerisce che entrambi, il linguaggi in uso e la comu-
nità nella pra�ca siano inconoscibili. Blanchot scrive i suoi 
lavori con sensibilità nei confron� dei parallelismi e degli in-
trecci tra queste relazioni lacunose. La mia tesi chiarisce da 
Blanchot l'interpretazione necessaria per il proge�o che 
possa simultaneamente sviluppare il linguaggio e la comu-
nità come partner coesisten� di un impulso crea�vo.

Blanchot promotes poli�cal and poe�c crossovers under the concept of 
autrui.  He draws on the principle of a gap in narra�ve logic.  The principle oper-
ates on the basis that it is not always possible for the full complexity of rela�ons 
to be explained.  Furthermore, the principle suggests that rather than reducing 
the complexity of rela�ons so that they can be explained, extra language skills 
should be developed.  Like Blanchot's fic�ons, I do not see the job of architecture 
as being to explain itself.  Blanchot gives extra impetus to my theorisa�on of com-
munity and the architect-crafstman because he operates from the basis that 
there is a parallel between the gaps of understanding in language and the gaps in 
communica�on between emergent communi�es.  Blanchot suggests that both 
language in-use and community in-prac�ce are unavowable.  Blanchot authors 
his works with sensi�vity to the parallels and crossovers between these gaping re-
la�ons.  My argument elucidates from Blanchot the understanding necessary for 
the project that might simultaneously develop language and community as co-
existent partners of a crea�ve impulse.

44 Ibid, p.150.
45

 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.5.
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 Jean Luc Nancy uses the term “ex-
treme figure” to invoke the tendency 
in le� wing poli�cs to sympathise with 
marginal characters – his concern is 
the roman�cism of real poli�cal is-
sues to caricatures; even Marx's pro-
letariat can be reduced to this condi-
�on. Jean-Luc Nancy, The Crea�on Of 
The World, or Globaliza�on, trans. 
Francois Raffoul and David Pe�grew 
(Albany: State University of New York 
Press, 2007) p.95.
47
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48 Heidegger, 'A Le�er to a Young Stu-
dent, The Thing,' in Heidegger, Mar-
�n, Poetry, Language, Thought, trans. 
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nial, 2001) p.183.
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prac�ces of architecture and impose limita�ons on the understanding man has 
of himself; rather than ac�ng as a philosopher enquiring about cra�,⁵¹ I am a 
cra�sman enquiring about the poli�cs and philosophy that frequently tells me 
what my cra� is or ought to be. 

It is not the case, as Sennet suggests, that that the cra�sman's proper con-
scious domain is limited to the task of making an object interes�ng and that “all 
his or her efforts to do good-quality work depend on curiosity about the material 
at hand.”⁵²  There is much more to it than that.  My argument suggests the issues 
of cra�, the language of cra� and the “cra� of experience”⁵³ are taken along the 
lines of Walter Benjamin: that is, “Whether the rela�onship of the storyteller to 
his material, human life, is not in itself a cra�sman's rela�onship, whether it is 
not his very task to fashion the raw material of experience, his own and that of 
others, in a solid, useful, and unique way.”⁵⁴  Or more to the point, Benjamin's 
pondering can be inverted and modified: whether the rela�onship of the cra�s-
man to his material, the ma�er which represents human life, is not in itself a sto-
ryteller's rela�onship, whether it is not his or her very task to fashion the raw ma-
terial of experience, his or her own and that of the Other, in a solid, useful, and 
unique way. A cra�sman might use his or her skills in three ways: first, to avoid 
being ensnared by the sovereignty and legisla�ve forces of biopoli�cs; second, to 
avoid re-presen�ng them; and third, to open the way for crea�ve specula�on 
into how else to represent community – as an embodiment of the shared mission 
of a perpetual extension to becoming community. 

Questo è un orientamento archite�onico che si rivolge 
al future e più viene promosso un pensiero poli�camente 
a�vo sul passato e sul presente, più viene incoraggiato lo 
sviluppo di un “pensiero che ragiona sul possibile avvento 
del mondo.” Sennet sta tentando di cogliere un'interpre-
tazione nella relazione tra il lavoro dell'ar�giano e le 
stru�ure sociali del mondo. Tu�avia, piu�osto che esplo-
rare il dominio generico della “cultura materiale” e 
dell'idea dell' “Uomo come creatore di sé stesso”, la mia te-
si agisce sempre nella consapevolezza delle molteplici rela-
zioni con�ngen� tra poli�ca e filosofia che modellano le 
pra�che materiali dell'archite�ura e che impongono delle 
limitazioni alla comprensione che l'uomo ha di sé, piu�o-
sto he agire come un filosofo che indaga il mes�ere, io so-
no un ar�giano che si interessa di poli�ca e filosofia che 
spesso mi dicono cosa sia il mio mes�ere o cosa dovrebbe 
essere.

Non è il caso, come suggerito da Sennet, se il dominio 
specifico cosciente dell'ar�giano sia limitato al compito un 
ogge�o interessante e se “tu� i suoi sforzi per fare un 
lavoro di buona qualità dipendono dalla curiosità a propo-
sito del materiale nelle sue mani.” C'è molto più che que-
sto. La mia tesi suggerisce che le problema�che del mes�e-
re, il linguaggio del mes�ere e la “competenza del mes�e-
re” debbano seguire le tracce di Walter Benjamin: ovvero 
“quando le relazioni del narratore con il suo materiale, la vi-
ta umana, non è una relazione in sé dell'ar�giano, quando 

non è davvero il suo compito quello di modellare il mate-
riale grezzo dell'esperienza, la sua e quella degli altri, in un 
modo solido, u�le e unico.” O più precisamente, il pensiero 
di Benjamin può essere inver�to e modificato: se la relazio-
ne dell'ar�giano con il suo materiale, la sostanza che rap-
presenta la vita umana, non è una relazione in sé del narra-
tore, se questo non è il suo vero compito per modellare il 
materiale grezzo dell'esperienza, il suo e quello degli Altri, 
in modo solido, u�le e unico. Un ar�giano dovrebbe usare 
le proprie competenze in tre modi: primo, per evitare di es-
sere imprigionato dalle forze sovraniste e legisla�ve della 
bio-poli�ca; secondo, evitare di rappresentarle; e terzo di 
aprire la strada alla speculazione crea�va in altro modo per 
rappresentare la comunità - come una personificazione del-
la missione condivisa di una estensione permanente che di-
venta comunità.

51
 There are three limita�ons to 

Sennet's work that he openly ac-
knowledges: one, he eschews the no-
�on of crea�vity as it is deemed too 
much of a Roman�c no�on [Ibid. 
p.290]; two, “the least developed side 
of [his] argument concerns poli�cs – 
Arendt's domain,” [Ibid]; and three, 
the category of representa�on is re-
duced to the imita�ve aspect of 
cra�work [Ibid. p.295].  My thesis de-
termines that a cra�sman has at least 
an intui�ve grasp of the philosophy of 
crea�vity, poli�cs and representa�on.  
Furthermore, a cra�sman can pro-
mote and develop a deeper under-
standing s�ll through his or her cra�s-
manship. 

54 Benjamin, Walter, The Storyteller, 
in Illumina�ons, Op. cit. p.107

53
 Ibid. p.289.

52 Ibid. p.120.
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of himself; rather than ac�ng as a philosopher enquiring about cra�,⁵¹ I am a 
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sviluppo di un “pensiero che ragiona sul possibile avvento 
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sito del materiale nelle sue mani.” C'è molto più che que-
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re, il linguaggio del mes�ere e la “competenza del mes�e-
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“quando le relazioni del narratore con il suo materiale, la vi-
ta umana, non è una relazione in sé dell'ar�giano, quando 

non è davvero il suo compito quello di modellare il mate-
riale grezzo dell'esperienza, la sua e quella degli altri, in un 
modo solido, u�le e unico.” O più precisamente, il pensiero 
di Benjamin può essere inver�to e modificato: se la relazio-
ne dell'ar�giano con il suo materiale, la sostanza che rap-
presenta la vita umana, non è una relazione in sé del narra-
tore, se questo non è il suo vero compito per modellare il 
materiale grezzo dell'esperienza, il suo e quello degli Altri, 
in modo solido, u�le e unico. Un ar�giano dovrebbe usare 
le proprie competenze in tre modi: primo, per evitare di es-
sere imprigionato dalle forze sovraniste e legisla�ve della 
bio-poli�ca; secondo, evitare di rappresentarle; e terzo di 
aprire la strada alla speculazione crea�va in altro modo per 
rappresentare la comunità - come una personificazione del-
la missione condivisa di una estensione permanente che di-
venta comunità.

51
 There are three limita�ons to 

Sennet's work that he openly ac-
knowledges: one, he eschews the no-
�on of crea�vity as it is deemed too 
much of a Roman�c no�on [Ibid. 
p.290]; two, “the least developed side 
of [his] argument concerns poli�cs – 
Arendt's domain,” [Ibid]; and three, 
the category of representa�on is re-
duced to the imita�ve aspect of 
cra�work [Ibid. p.295].  My thesis de-
termines that a cra�sman has at least 
an intui�ve grasp of the philosophy of 
crea�vity, poli�cs and representa�on.  
Furthermore, a cra�sman can pro-
mote and develop a deeper under-
standing s�ll through his or her cra�s-
manship. 
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52 Ibid. p.120.
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The vantage point of the cra�sman is fundamental to the trajec-
tory of my argument. My argument extends from the first prem-
ise and moral basis shared by the cra�sman, architect and au-
thor: “If I want my life to have a meaning for myself, it must have 

3meaning for someone else.”  Who is this someone else? This is 
the ques�on that guides my theorisa�on of community.  How-
ever, as I will go on to explicate, this someone else is never to be 
iden�fied.  It is not the ques�on but the nature of the answer – 
unavowable community - that guides how I think the architect-
cra�sman can develop his or her material prac�ce.  For my argu-
ment, cra�smanship materialises something of the not- yet-
formed community.

Introduc�on

 
I draw from Maurice Blanchot a commitment to rekindle the de-
stabilising and therefore revitalising poten�al of the poli�cal: 
unavowable community is harnessed as a poli�cal and represen-

4ta�onal dynamic but is also “an elementary form of resistance”   
to reduc�ve tendencies that would otherwise banalize commu-
nity and architecture through “ra�onal administra�on and con-

5trol of social processes.”     However, the poli�cs of unavowable 
community also rekindles an enquiry into the fundamental na-

1I propose the architecture of “unavowable community.”    
Rather than forming communi�es by grouping likenesses to-
gether, and architecture forming their limits to either  secure  
self-sufficiency or  protect  against  insufficiency, I  suggest  
architecture should be tasked with finding methodologies for de-
limi�ng community-forma�on based on affirma�ve views of 
incompleteness and insufficiency. The most significant theme 
my essay draws out is that of Community: community as it 
affects our understanding of the mul�ple rela�onships that 
make up the city; community as a heavily laden term that 
informs both governmental policy on one hand and how com-
muni�es see themselves on the other; and community which is 
presumed to be the fundamental binding force that makes the 
city and which led Aristotle, for example, progenitor of many 
Western philosophical tradi�ons, to suggest, “The community of 
the sensa�ons of good, bad, just and unjust is what makes dwell-

2ing and the city.”

Over the span of thirty years, Sennet is trying to give community 
opera�ons the benefit of his careful a�en�on.  That he chooses 
now to fix his a�en�on on The Cra�sman for both elucida�ng 
the concerns of community and developing means for commu-
nity care resonates deeply with my argument.  However, it is al-
ready possible for me to say that I would rather not be informed 
by the pessimism of perceived community malaise; I am con-
cerned not to derive and express theories and prac�ces of cra�s-
manship only in terms of those condi�ons it opposes.

The architect is a person who does, a person of ac�on, but he or 
she is also someone who gives over the product of their enter-
prise as a specific offering for specific circumstances.  Homo 
faber, therefore, reminds us of all ques�ons of making as a giv-
ing: this invokes the rela�onship between the cra�sman and the 
members of their general poli�cal community, their reciprocal 

Cra�ing Community

ture of poli�cal rela�ons and the forma�ve processes of commu-
nity.
 

It will be helpful also to reflect on Richard Sennet's The Cra�s-
man, published 2008/9, as the first book of a proposed trilogy 

6also to include Warriors and Priests and The Foreigner.
Although more than thirty years apart, Sennet's trilogy follows a 

7similar pa�ern to the “historical sociology and social history”   of 
8his book The Fall of Public Man.   Pervading The Cra�sman there 

is the same sense that community is in a condi�on of malaise. 
Thirty or so years ago, according to Sennet, community was oper-
a�ng in the fantasy world of a mass neurosis: “The more the 
myth of empty impersonality, in popular forms, becomes the 
common sense of a society, the more will that populace feel mor-
ally jus�fied in destroying the essence of urbanity, which is that 

9men can act together, without the compulsion to be the same.”  
According to Sennet's current understanding, “material  cul-
ture”  is   forming  community  more   by  the   impress  of   fast-

10paced reproduc�on of the “beau�ful evil”   let loose from Pan-
dora's box than by the slow metamorphosis of Hephaestus' con-

11summate skill as a cra�sman.

Hannah Arendt guides how we might think about the role of the 
cra�sman.  She suggests, “It is the func�on of the public realm to 
throw light on the affairs of men by providing a space of appear-
ances in which they can show in deed and word, for be�er and 
worse, who they are and what they can do… [Furthermore], 
…Even in the darkest of �mes we have the right to expect some 
illumina�on, and that such illumina�on may well come less from 
theories and concepts than from the uncertain, flickering, and 
o�en weak light that some men and women, in their lives and 

12their works, will kindle under almost all circumstances.”

10
 “Pandora… the quintessen�al sex-

ual temptress,” both symbol and pro-
vider of all earthly materialism. 
Sennet, Richard, The Cra�sman, Op. 
cit. p.292.

12 Arendt, Hannah, Men In Dark 
Times, (San Diego: Harvest, Harcourt 
Brace and Company, 1995), pp.viii-ix.

6 Sennet, Richard, The Cra�sman 
(London: Penguin, 2009).
7
  Cox, Harvey G., 'Sociology and The 

Meaning of History,' in Sennet, Rich-
ard, The Fall of Public Man, London: 
Penguin, 1978, p.xvi.
8
 Sennet, Richard, The Fall of Public 

Man, Op. cit.
9  Ibid. p.255.  “Empty impersonality” 
is the double bluff of a society whose 
sickness in an excess egoism.  Society 
tries to convince itself it is well by 
offering up public spaces, contrived 
in generic a way as possible, so that 
they impinge the least on the pro-
cesses of self-discloure.   However, in 
je�soning a commitment to find 
appropriate means and collec�ve 
endeavour, society also je�sons the 
means for developing and genera�ng 
the very means that express their es-
sen�al reason for being together, 
that is, collec�ve endeavour.

11
  Ibid. Indra Kagis-McEwan also 

speaks of Hephaestus, “famed for 
both his me�s and his techné.” Kagis-
McEwan, Indra, Socrates' Ancestor, 
An Essay on Architectural Beginnings 
(Cambridge, MA: MIT Press, 1993) 
p.72. Although Sennet also invokes 
Kagis-McEwan throughout Chapter 
1, he never fully explores the rela�on 
between Hephaestus' cunning (me-
�s) and revelatory skill (techné) as an 
opera�on of any specific contempo-
rary cra�smanship.
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The vantage point of the cra�sman is fundamental to the trajec-
tory of my argument. My argument extends from the first prem-
ise and moral basis shared by the cra�sman, architect and au-
thor: “If I want my life to have a meaning for myself, it must have 

3meaning for someone else.”  Who is this someone else? This is 
the ques�on that guides my theorisa�on of community.  How-
ever, as I will go on to explicate, this someone else is never to be 
iden�fied.  It is not the ques�on but the nature of the answer – 
unavowable community - that guides how I think the architect-
cra�sman can develop his or her material prac�ce.  For my argu-
ment, cra�smanship materialises something of the not- yet-
formed community.

Introduc�on

 
I draw from Maurice Blanchot a commitment to rekindle the de-
stabilising and therefore revitalising poten�al of the poli�cal: 
unavowable community is harnessed as a poli�cal and represen-

4ta�onal dynamic but is also “an elementary form of resistance”   
to reduc�ve tendencies that would otherwise banalize commu-
nity and architecture through “ra�onal administra�on and con-

5trol of social processes.”     However, the poli�cs of unavowable 
community also rekindles an enquiry into the fundamental na-

1I propose the architecture of “unavowable community.”    
Rather than forming communi�es by grouping likenesses to-
gether, and architecture forming their limits to either  secure  
self-sufficiency or  protect  against  insufficiency, I  suggest  
architecture should be tasked with finding methodologies for de-
limi�ng community-forma�on based on affirma�ve views of 
incompleteness and insufficiency. The most significant theme 
my essay draws out is that of Community: community as it 
affects our understanding of the mul�ple rela�onships that 
make up the city; community as a heavily laden term that 
informs both governmental policy on one hand and how com-
muni�es see themselves on the other; and community which is 
presumed to be the fundamental binding force that makes the 
city and which led Aristotle, for example, progenitor of many 
Western philosophical tradi�ons, to suggest, “The community of 
the sensa�ons of good, bad, just and unjust is what makes dwell-

2ing and the city.”

Over the span of thirty years, Sennet is trying to give community 
opera�ons the benefit of his careful a�en�on.  That he chooses 
now to fix his a�en�on on The Cra�sman for both elucida�ng 
the concerns of community and developing means for commu-
nity care resonates deeply with my argument.  However, it is al-
ready possible for me to say that I would rather not be informed 
by the pessimism of perceived community malaise; I am con-
cerned not to derive and express theories and prac�ces of cra�s-
manship only in terms of those condi�ons it opposes.

The architect is a person who does, a person of ac�on, but he or 
she is also someone who gives over the product of their enter-
prise as a specific offering for specific circumstances.  Homo 
faber, therefore, reminds us of all ques�ons of making as a giv-
ing: this invokes the rela�onship between the cra�sman and the 
members of their general poli�cal community, their reciprocal 

Cra�ing Community

ture of poli�cal rela�ons and the forma�ve processes of commu-
nity.
 

It will be helpful also to reflect on Richard Sennet's The Cra�s-
man, published 2008/9, as the first book of a proposed trilogy 

6also to include Warriors and Priests and The Foreigner.
Although more than thirty years apart, Sennet's trilogy follows a 

7similar pa�ern to the “historical sociology and social history”   of 
8his book The Fall of Public Man.   Pervading The Cra�sman there 

is the same sense that community is in a condi�on of malaise. 
Thirty or so years ago, according to Sennet, community was oper-
a�ng in the fantasy world of a mass neurosis: “The more the 
myth of empty impersonality, in popular forms, becomes the 
common sense of a society, the more will that populace feel mor-
ally jus�fied in destroying the essence of urbanity, which is that 

9men can act together, without the compulsion to be the same.”  
According to Sennet's current understanding, “material  cul-
ture”  is   forming  community  more   by  the   impress  of   fast-

10paced reproduc�on of the “beau�ful evil”   let loose from Pan-
dora's box than by the slow metamorphosis of Hephaestus' con-

11summate skill as a cra�sman.

Hannah Arendt guides how we might think about the role of the 
cra�sman.  She suggests, “It is the func�on of the public realm to 
throw light on the affairs of men by providing a space of appear-
ances in which they can show in deed and word, for be�er and 
worse, who they are and what they can do… [Furthermore], 
…Even in the darkest of �mes we have the right to expect some 
illumina�on, and that such illumina�on may well come less from 
theories and concepts than from the uncertain, flickering, and 
o�en weak light that some men and women, in their lives and 

12their works, will kindle under almost all circumstances.”

10
 “Pandora… the quintessen�al sex-

ual temptress,” both symbol and pro-
vider of all earthly materialism. 
Sennet, Richard, The Cra�sman, Op. 
cit. p.292.

12 Arendt, Hannah, Men In Dark 
Times, (San Diego: Harvest, Harcourt 
Brace and Company, 1995), pp.viii-ix.

6 Sennet, Richard, The Cra�sman 
(London: Penguin, 2009).
7
  Cox, Harvey G., 'Sociology and The 

Meaning of History,' in Sennet, Rich-
ard, The Fall of Public Man, London: 
Penguin, 1978, p.xvi.
8
 Sennet, Richard, The Fall of Public 

Man, Op. cit.
9  Ibid. p.255.  “Empty impersonality” 
is the double bluff of a society whose 
sickness in an excess egoism.  Society 
tries to convince itself it is well by 
offering up public spaces, contrived 
in generic a way as possible, so that 
they impinge the least on the pro-
cesses of self-discloure.   However, in 
je�soning a commitment to find 
appropriate means and collec�ve 
endeavour, society also je�sons the 
means for developing and genera�ng 
the very means that express their es-
sen�al reason for being together, 
that is, collec�ve endeavour.

11
  Ibid. Indra Kagis-McEwan also 

speaks of Hephaestus, “famed for 
both his me�s and his techné.” Kagis-
McEwan, Indra, Socrates' Ancestor, 
An Essay on Architectural Beginnings 
(Cambridge, MA: MIT Press, 1993) 
p.72. Although Sennet also invokes 
Kagis-McEwan throughout Chapter 
1, he never fully explores the rela�on 
between Hephaestus' cunning (me-
�s) and revelatory skill (techné) as an 
opera�on of any specific contempo-
rary cra�smanship.
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importance to each other, but also rela�onships with those not 
yet absorbed by or presumed aberrant to the general poli�cal 
community

13– for example, Sennet's (and Simmel's ) Foreigner, but also 
Agamben's homo sacer and Blanchot's “community of those 

14who have no community.”  
For my argument the rela�on between homo faber and animal 
laborans needs a li�le elabora�on.  In the neo-Aristotelian 
sense, animal laborans is forced to be completely materialist  

15rather  than  transcendental  in  prac�ce.         Animal  laborans  
is  a  poli�cal conscript: the purpose of his or her labour and work 

16is predetermined “to make life easier and longer,”   especially 
for a poli�cal elite.  Arendt's argument is that homo faber has 
been so subjected to the forces of secularism, materialism and 
instrumentalism that the measure of his or her virtuousness has 
been reduced to the output of animal laborans.
That Sennet wishes to emancipate animal laborans is no differ-
ent from Arendt's project.

Arendt's emphasis is on reawakening the natural privileges and 
abili�es of homo faber. My argument takes the same emphasis. 
Sennet praises the phenomenological curiosity of animal 

17laborans for “things in themselves.”  He seems to reckon that a 
general valorisa�on of such curiosity would be sufficient to 
overturn the forces that restrict the thinking of animal laborans.  
My argument understands and goes along with the 

18phenomenological curiosity for “things in themselves.”    How-
ever, it goes further; it goes along with Arendt.  Arendt wishes to 
restore to public space, and the processes of community-
forma�ons, homo faber's skill in manipula�ng the virtues of the 
transcendent.  Arendt wishes to restore homo faber's transcen-
dental empiricism as the crea�ve counterpart to the instrumen-
tality of materialism.  She wishes to restore to the cra�sman the 
poten�al of ac�ng beyond the u�litarian and pragma�c con-
cerns of immediate material circumstances.   For my argument, 
the architect-cra�sman as homo faber understands curiosity for 
“things in themselves” as one set of ac�ons in a greater series of 
crea�ve and communica�ve processes in the material and her-
meneu�c prac�ces of architecture.
George Baird and Kenneth Frampton have a�empted to bring 

19Arendt's theories into architecture.  Baird is cri�cal of 
20Frampton's a�empt,  sugges�ng he is guilty of misunderstand-

ing the importance of Arendt's theory of ac�on in the cons�tu-
�on of homo faber.  He suggests Frampton sees poli�cal ac�on 
more as something to be represented in the formal outcome of 
architecture and less as the driving force of the architectural pro-
cess.   
 

21I agree with Baird's cri�cism of such a “paternalist”   precondi-
�on to homo faber's work and the consequent approach to the 
rela�on between community and architecture.  My thesis is also 
cri�cal of the tendency for architecture to promote precon-
ceived 'well-intended' alterna�ve forms to exis�ng community, 
and agrees that such paternalism is too  easily trapped between 
taking either too  “utopian” or too “bleak” a view of commu-

22nity.    I suggest also eschewing a procedure that first relies on 
forming iden�ty concepts and then finding appropriate images 
of community to represent those concepts: architectural and ur-
ban projects presented as complete and self-sufficient  organ-
isms  do  not  properly  represent  Arendt's  sense  of  homo  

23faber's ac�on;  furthermore, neither can those projects that set 
24out to represent par�cular poli�cs in stylis�c uniforms.

I ask, if the public realm, as Arendt sees it, is the world itself, what 
does this mean for the rela�on between architecture and com-
munity? What does it mean for architecture and community 
when the contemporary compartmental a�tude toward public 
and private space is blown wide open?  Like Baird, “The newly 
public realm I am a�emp�ng to imagine for our �me will not be 
an altogether conscious construct.  It seems to me almost cer-
tain that it will be fabricated, in part, of known historical models, 
but those models will have been fragmented and recons�tuted 

27in newly affirma�ve ways.”
I suggest we take seriously the ques�on of how to be affirma�ve 
whilst public space is conceived to be so open; not only can archi-
tecture promote itself as “a field of research beyond the terrain 
defined by the intersec�on of poli�cs and philosophy, medico- 

28biological sciences and jurisprudence,”  but also, with the bene-
fit of recurrent breaches to its pragma�c, empirical and paradig-
ma�c tradi�ons, architecture can promote itself as a field of re-
search that can transcend the poli�cs that tries to reconcile het-
erogeneous community rela�ons by reducing differences to 
equa�ons of sameness.  I suggest that architecture can tran-
scend the poli�cs of sameness by bringing the extra-territorial 
and extra-ra�onal forces of heterogeneity into the demonstra-
ble prac�ce of poe�c media�on– the work and ac�on of homo 
faber. 

Understanding the importance of Arendt's theory of ac�on, 
George Baird provides a detailed account of architectural theory 

25pre- and post- 1968 in Europe and North America.    
26The themes of “'plurality,' 'mobility,' and 'history'”   quite neatly 

sum up the main issues of community that have been pursued 
through most of the major architecture and urbanism in 20th  
century Europe and North America.  Baird does not promote 
merely an applica�on of Arendt's theory of ac�on.  It encour-
ages such ac�on in a cra�sman's processes.  
 

19 George Baird, The Space of Appear-
ance, Cambridge MA: MIT Press, 
2003). p.18 n.25. pp.355-358.
20  Frampton,  Kenneth,  Modern Ar-
chitecture  and  The  Cri�cal  Present  
(London:  Architectural  Design  and  
Academy Edi�ons, 1982).

13  Sennet builds his view of the For-
eigner from Georg Simmel's The 
Stranger.   Sennet, The Cra�sman, Op. 
cit. p.13. George Simmel, The Stranger, 
The Sociology of Georg Simmel, ed. 
K.H. Wolff, (Glencoe [Illinois]: Free 
Press, 1950) pp.402-408.

18 It is curious that Sennet as a pragma-
�st would invoke the war cry of phe-
nomenology as the basis of animal 
laborans'

15 Hannah Arendt, The Human Condi-
�on, Op. cit. p.320.

14
 Georges Bataille quoted by Blanchot, 

The Unavowable Community, Op. cit. 
p1 and p.25.

16 Ibid.p.208.
17 

Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.8.

libera�on. Ibid.

21 George Baird, The Space of Appear-
ance, Op. cit. p.357.

23
 See for example the projects Baird 

highlights in Chapter Six, Organicist 
Yearnings and Their Consequences, 
ibid. pp.195-
237, which includes a cri�que of Gar-
den City  projects,  the German 
Seidllung housing projects, Frank Lloyd 
Wright's
Broadacres City and Le Corbusier's pro-
posal for a co-opera�ve agricultural vil-
lage; Architecture and Poli�cs, ,

22 Ibid. p.358.

24  See for example the projects Baird 
highlights in Chapter Seven, Architec-
ture and Poli�cs, ibid. pp.239-300, 
which includes projects from Le 
Corbusier, Leon Krier, German and Ital-
ian fascism, German Seidlung Housing, 
Soviet
communism  and American commer-
cialism  as examples  of the dialec�cal  
argument  between,  on one hand, the 
posi�on that suggests architectural 
style can be aptly employed for repre-
sen�ng a par�cular poli�c or, on the 
other hand, architecture's stylis�c and 
poli�cal autonomy that is merely con-
scripted to poli�cal purposes.

“words and deeds” of Arendt's lan-
g u a ge  a s  a n  ex te n s i o n  o f  t h e 
structuralist or post-structuralist dia-
lec�c. Therefore, the danger is that the 
cra� and ac�on of architecture is re-
duced to the cra� and ac�on of the 
word-language analogy.

25  Although Baird's renewed interest in 
Arendt operates very differently from 
his previous involvement in linguis�c 
theories (by bringing in the poli�c of 
ac�on), there seems always to be a leg-
acy that views architectural theory and 
the

28
 Giorgio Agamben, Homo Sacer, Op. 

cit. p. 188.

26
 Ibid. p.309.

27 Ibid. p.347.
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importance to each other, but also rela�onships with those not 
yet absorbed by or presumed aberrant to the general poli�cal 
community

13– for example, Sennet's (and Simmel's ) Foreigner, but also 
Agamben's homo sacer and Blanchot's “community of those 

14who have no community.”  
For my argument the rela�on between homo faber and animal 
laborans needs a li�le elabora�on.  In the neo-Aristotelian 
sense, animal laborans is forced to be completely materialist  

15rather  than  transcendental  in  prac�ce.         Animal  laborans  
is  a  poli�cal conscript: the purpose of his or her labour and work 

16is predetermined “to make life easier and longer,”   especially 
for a poli�cal elite.  Arendt's argument is that homo faber has 
been so subjected to the forces of secularism, materialism and 
instrumentalism that the measure of his or her virtuousness has 
been reduced to the output of animal laborans.
That Sennet wishes to emancipate animal laborans is no differ-
ent from Arendt's project.

Arendt's emphasis is on reawakening the natural privileges and 
abili�es of homo faber. My argument takes the same emphasis. 
Sennet praises the phenomenological curiosity of animal 

17laborans for “things in themselves.”  He seems to reckon that a 
general valorisa�on of such curiosity would be sufficient to 
overturn the forces that restrict the thinking of animal laborans.  
My argument understands and goes along with the 

18phenomenological curiosity for “things in themselves.”    How-
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forma�ons, homo faber's skill in manipula�ng the virtues of the 
transcendent.  Arendt wishes to restore homo faber's transcen-
dental empiricism as the crea�ve counterpart to the instrumen-
tality of materialism.  She wishes to restore to the cra�sman the 
poten�al of ac�ng beyond the u�litarian and pragma�c con-
cerns of immediate material circumstances.   For my argument, 
the architect-cra�sman as homo faber understands curiosity for 
“things in themselves” as one set of ac�ons in a greater series of 
crea�ve and communica�ve processes in the material and her-
meneu�c prac�ces of architecture.
George Baird and Kenneth Frampton have a�empted to bring 

19Arendt's theories into architecture.  Baird is cri�cal of 
20Frampton's a�empt,  sugges�ng he is guilty of misunderstand-

ing the importance of Arendt's theory of ac�on in the cons�tu-
�on of homo faber.  He suggests Frampton sees poli�cal ac�on 
more as something to be represented in the formal outcome of 
architecture and less as the driving force of the architectural pro-
cess.   
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�on to homo faber's work and the consequent approach to the 
rela�on between community and architecture.  My thesis is also 
cri�cal of the tendency for architecture to promote precon-
ceived 'well-intended' alterna�ve forms to exis�ng community, 
and agrees that such paternalism is too  easily trapped between 
taking either too  “utopian” or too “bleak” a view of commu-

22nity.    I suggest also eschewing a procedure that first relies on 
forming iden�ty concepts and then finding appropriate images 
of community to represent those concepts: architectural and ur-
ban projects presented as complete and self-sufficient  organ-
isms  do  not  properly  represent  Arendt's  sense  of  homo  

23faber's ac�on;  furthermore, neither can those projects that set 
24out to represent par�cular poli�cs in stylis�c uniforms.

I ask, if the public realm, as Arendt sees it, is the world itself, what 
does this mean for the rela�on between architecture and com-
munity? What does it mean for architecture and community 
when the contemporary compartmental a�tude toward public 
and private space is blown wide open?  Like Baird, “The newly 
public realm I am a�emp�ng to imagine for our �me will not be 
an altogether conscious construct.  It seems to me almost cer-
tain that it will be fabricated, in part, of known historical models, 
but those models will have been fragmented and recons�tuted 

27in newly affirma�ve ways.”
I suggest we take seriously the ques�on of how to be affirma�ve 
whilst public space is conceived to be so open; not only can archi-
tecture promote itself as “a field of research beyond the terrain 
defined by the intersec�on of poli�cs and philosophy, medico- 

28biological sciences and jurisprudence,”  but also, with the bene-
fit of recurrent breaches to its pragma�c, empirical and paradig-
ma�c tradi�ons, architecture can promote itself as a field of re-
search that can transcend the poli�cs that tries to reconcile het-
erogeneous community rela�ons by reducing differences to 
equa�ons of sameness.  I suggest that architecture can tran-
scend the poli�cs of sameness by bringing the extra-territorial 
and extra-ra�onal forces of heterogeneity into the demonstra-
ble prac�ce of poe�c media�on– the work and ac�on of homo 
faber. 

Understanding the importance of Arendt's theory of ac�on, 
George Baird provides a detailed account of architectural theory 

25pre- and post- 1968 in Europe and North America.    
26The themes of “'plurality,' 'mobility,' and 'history'”   quite neatly 

sum up the main issues of community that have been pursued 
through most of the major architecture and urbanism in 20th  
century Europe and North America.  Baird does not promote 
merely an applica�on of Arendt's theory of ac�on.  It encour-
ages such ac�on in a cra�sman's processes.  
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As already stated, a cra�sman's first premise must be, “If I want 
my life to have a meaning for myself, it must have meaning for 

29someone else.”     How to conceive of this
“someone else?”  Sennet's view of our own communi�es is so 
condemning.  
 

30He reckons communi�es to be filled with “consuming desires,”   
insensi�ve to the poor shape of the world and the “self-

31destruc�ve territory”   communi�es have made for themselves 
in it.  It seems we have either been enslaved or have enslaved 
others to toil, as animal laborans, against the natural ways of the 
planet.  Sennet, seemingly adop�ng a new pose as ecologist, sug-

32gests that not only must we respect the coming of “strangers,”   
33we must also look to the “marginal person”  for the salva�on of 

the environment.  Sennet seems to look to the “foreigner” sim-
ply because, in his view, whatever cra� is now necessary to look 

34 a�er the planet, “that cra� is now foreign to us.”    Although he 
has not expanded on this, and in the current absence of his sec-
ond volume it is premature to judge, nonetheless, Sennet's pes-
simism comes through: we must look elsewhere because we can-
not find whatever we need within our own communi�es.  For 
Sennet, the “Foreigner” as 'other' is be�er than 'self,' because 
the state of the 'self' he thinks we have been collec�vely foster-
ing is sick.

Following Georg Simmel's essay on The Stranger there has been 
a promulga�on of the “stranger” as a “marginal person.”   “The 
stranger” embodies the tension between near and far.    Accord-
ing to Frisby, many strands of sociology following Simmel pro-
mote the stranger as “the marginal person” who is precariously 
situated. Therefore, rather than the fear and scorn of commu-
nity, the stranger needs the care of community.  I find this la�er 
view far too patronising.  As Frisby suggests, this can so easily 
lead to the opposite effect of what may been intended: the 
barbarisa�on of the “other” from a privileged but poten�ally ig-
norant standpoint within the protec�ve envelop of community.   
Given that Sennet's third book has not yet been published, it is 
impossible to say if he will take his theorisa�on this way.  How-
ever, he does seem to latch onto the virtues of “the wanderer” 
promoted by Simmel.  This would suggest two points: first, that 
Sennet is already following a view that he perceives himself and 
the generality of the world to be fixed within conven�onal but ill- 
thinking  models  of  community;  second,  he  sees  the  stranger  
as  having  the  type  of  “self-displacement  and estrangement 

My argument does not make an appeal to someone else because 
at the root of it is some sort of self- or community-loathing.  The 
ques�on of addressing someone else is also a

 
ques�on of how the 'self' sits in rela�on to that someone else.  

[that] can drive the actual prac�ces of change and reduce [both] 
our consuming desires”* and the “neuro�c anxiety towards self-
discloure.”** *Sennet, The Cra�sman, Op.cit. p.13.  ** Sennet, 
The Fall of Public Man, Op. cit. p.4.  I suggest we work a path 
through the crea�ve rather than restora�ve path of cra�sman-
ship.

My argument takes the opportunity to come to an arrangement 
between the 'self' and 'other' as a working rela�onship.  There-
fore, we need an alterna�ve philosophical basis to thinking on 
community than the posi�vis�c logical empirical tradi�ons of 
architecture and the social sciences.   I sympathise with Sennet's 
view that a city is not only a community of neighbours but also a 

35community of “strangers.”    However, I suggest moving beyond 
the coupled impera�ves of (i) construc�ng community by being 
nice to strangers, and (ii) placing preference for one means over 
another as the basis for community- forma�on.    Therefore, 
rather than pu�ng forward argumenta�on from a would-be 
enlightened anthropological perspec�ve, which in Sennet's case 
is put in opposi�on to a supposed psychological malaise of com-
muni�es founded on “neuro�c anxiety towards self-

36disclosure,”  which inevitably has to place the stranger in an ex-
treme condi�on, under duress and compelled by forces of domi-
na�on, like Marx's proletariat or any oppressed   'other',   and   
defines   good-will   as   the   consequent   and   reac�onary 
emancipatory force, I suggest a more radical but quite straight-
forward shi�.

  

'groups'  (as  individuals  who  are  alike)  –  I  eschew  principles  
and  techniques of assimila�on; second, in regard of the conse-
quent a priori dialec�cal categories of 'private' and 'public' space 

37– I promote private space in an open shared world;   and third, I 
suggest the emancipatory project of poli�cal spa�al prac�ces as 

38either “freedom from” or “freedom for”  is far too roman�c and 
limi�ng – I promote taking responsibility for being with others.

What is the appropriate rela�onship between 'self' and 'other'?  
Community, unavowable community, contests any liberalist ten-
dency that might yet territorialise only in conven�ons of inside 
and outside, inclusion and exclusion.   It harnesses an under-
standing of self and other to breach the limits of three funda-
mental inter-related territoriali�es: first, I suggest we breach the 
liberalist tendency to conceive of society and  its  structures as  
forma�ons based only  on  rela�ons  between  'individuals' and

I suggest going beyond the tendencies of “democra�c moder-
39nity”  either to go with the majority or to place itself in opposi-

�on to forces of domina�on.  I contest the defini�on of emanci-
40pa�on as “an emergence from a state of minority,”  and, there-

fore, the architectural and poli�cal project that makes social 

31
 Ibid.

Simmel, Op. cit. pp.402-408.
33  Frisby, David, George Simmel, (Lon-
don: Routledge, 2002) p.130.  
34 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.13.

32 Sennet's “Foreigner” is based on 
George Simmel's The Stranger.  
George Simmel, The Stranger, The Soci-
ology of Georg

29 Georges Bataille quoted by Maurice 
Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, op. cit. pp.21-22.  Blanchot's ital-
ics.
30 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.13.

39
 Rancière, Jacques, The Emancipated 

Spectator, Op. cit. p.42.

36
 Ibid. p.4

38
 Lévinas, Émmanuel, Outside The Sub-

ject, Op. cit. pp.122-3

40
 Ibid.

35 “The city ought to be the teacher of 
that ac�on [impersonal ac�on], the 
forum in which it becomes meaning-
ful to join with other persons without 
the compulsion to know them as per-
sons.” Sennet, The Fall of Public Man, 
Op. cit. p.340.

37
  The dialec�c of public and private is 

not sophis�cated enough to deal with 
the full range of spa�al categories 
within the contemporary city.  For ex-
ample, limits and openness of “corpo-
rate” space (or Marc Auge's “non-
place”) as either would-be public or 
private space impact the character 
and 'policing' of “community” struc-
tures.
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As already stated, a cra�sman's first premise must be, “If I want 
my life to have a meaning for myself, it must have meaning for 

29someone else.”     How to conceive of this
“someone else?”  Sennet's view of our own communi�es is so 
condemning.  
 

30He reckons communi�es to be filled with “consuming desires,”   
insensi�ve to the poor shape of the world and the “self-

31destruc�ve territory”   communi�es have made for themselves 
in it.  It seems we have either been enslaved or have enslaved 
others to toil, as animal laborans, against the natural ways of the 
planet.  Sennet, seemingly adop�ng a new pose as ecologist, sug-

32gests that not only must we respect the coming of “strangers,”   
33we must also look to the “marginal person”  for the salva�on of 

the environment.  Sennet seems to look to the “foreigner” sim-
ply because, in his view, whatever cra� is now necessary to look 

34 a�er the planet, “that cra� is now foreign to us.”    Although he 
has not expanded on this, and in the current absence of his sec-
ond volume it is premature to judge, nonetheless, Sennet's pes-
simism comes through: we must look elsewhere because we can-
not find whatever we need within our own communi�es.  For 
Sennet, the “Foreigner” as 'other' is be�er than 'self,' because 
the state of the 'self' he thinks we have been collec�vely foster-
ing is sick.

Following Georg Simmel's essay on The Stranger there has been 
a promulga�on of the “stranger” as a “marginal person.”   “The 
stranger” embodies the tension between near and far.    Accord-
ing to Frisby, many strands of sociology following Simmel pro-
mote the stranger as “the marginal person” who is precariously 
situated. Therefore, rather than the fear and scorn of commu-
nity, the stranger needs the care of community.  I find this la�er 
view far too patronising.  As Frisby suggests, this can so easily 
lead to the opposite effect of what may been intended: the 
barbarisa�on of the “other” from a privileged but poten�ally ig-
norant standpoint within the protec�ve envelop of community.   
Given that Sennet's third book has not yet been published, it is 
impossible to say if he will take his theorisa�on this way.  How-
ever, he does seem to latch onto the virtues of “the wanderer” 
promoted by Simmel.  This would suggest two points: first, that 
Sennet is already following a view that he perceives himself and 
the generality of the world to be fixed within conven�onal but ill- 
thinking  models  of  community;  second,  he  sees  the  stranger  
as  having  the  type  of  “self-displacement  and estrangement 

My argument does not make an appeal to someone else because 
at the root of it is some sort of self- or community-loathing.  The 
ques�on of addressing someone else is also a

 
ques�on of how the 'self' sits in rela�on to that someone else.  

[that] can drive the actual prac�ces of change and reduce [both] 
our consuming desires”* and the “neuro�c anxiety towards self-
discloure.”** *Sennet, The Cra�sman, Op.cit. p.13.  ** Sennet, 
The Fall of Public Man, Op. cit. p.4.  I suggest we work a path 
through the crea�ve rather than restora�ve path of cra�sman-
ship.

My argument takes the opportunity to come to an arrangement 
between the 'self' and 'other' as a working rela�onship.  There-
fore, we need an alterna�ve philosophical basis to thinking on 
community than the posi�vis�c logical empirical tradi�ons of 
architecture and the social sciences.   I sympathise with Sennet's 
view that a city is not only a community of neighbours but also a 

35community of “strangers.”    However, I suggest moving beyond 
the coupled impera�ves of (i) construc�ng community by being 
nice to strangers, and (ii) placing preference for one means over 
another as the basis for community- forma�on.    Therefore, 
rather than pu�ng forward argumenta�on from a would-be 
enlightened anthropological perspec�ve, which in Sennet's case 
is put in opposi�on to a supposed psychological malaise of com-
muni�es founded on “neuro�c anxiety towards self-

36disclosure,”  which inevitably has to place the stranger in an ex-
treme condi�on, under duress and compelled by forces of domi-
na�on, like Marx's proletariat or any oppressed   'other',   and   
defines   good-will   as   the   consequent   and   reac�onary 
emancipatory force, I suggest a more radical but quite straight-
forward shi�.

  

'groups'  (as  individuals  who  are  alike)  –  I  eschew  principles  
and  techniques of assimila�on; second, in regard of the conse-
quent a priori dialec�cal categories of 'private' and 'public' space 

37– I promote private space in an open shared world;   and third, I 
suggest the emancipatory project of poli�cal spa�al prac�ces as 

38either “freedom from” or “freedom for”  is far too roman�c and 
limi�ng – I promote taking responsibility for being with others.

What is the appropriate rela�onship between 'self' and 'other'?  
Community, unavowable community, contests any liberalist ten-
dency that might yet territorialise only in conven�ons of inside 
and outside, inclusion and exclusion.   It harnesses an under-
standing of self and other to breach the limits of three funda-
mental inter-related territoriali�es: first, I suggest we breach the 
liberalist tendency to conceive of society and  its  structures as  
forma�ons based only  on  rela�ons  between  'individuals' and

I suggest going beyond the tendencies of “democra�c moder-
39nity”  either to go with the majority or to place itself in opposi-

�on to forces of domina�on.  I contest the defini�on of emanci-
40pa�on as “an emergence from a state of minority,”  and, there-

fore, the architectural and poli�cal project that makes social 

31
 Ibid.

Simmel, Op. cit. pp.402-408.
33  Frisby, David, George Simmel, (Lon-
don: Routledge, 2002) p.130.  
34 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.13.

32 Sennet's “Foreigner” is based on 
George Simmel's The Stranger.  
George Simmel, The Stranger, The Soci-
ology of Georg

29 Georges Bataille quoted by Maurice 
Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, op. cit. pp.21-22.  Blanchot's ital-
ics.
30 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.13.

39
 Rancière, Jacques, The Emancipated 

Spectator, Op. cit. p.42.

36
 Ibid. p.4

38
 Lévinas, Émmanuel, Outside The Sub-

ject, Op. cit. pp.122-3

40
 Ibid.

35 “The city ought to be the teacher of 
that ac�on [impersonal ac�on], the 
forum in which it becomes meaning-
ful to join with other persons without 
the compulsion to know them as per-
sons.” Sennet, The Fall of Public Man, 
Op. cit. p.340.

37
  The dialec�c of public and private is 

not sophis�cated enough to deal with 
the full range of spa�al categories 
within the contemporary city.  For ex-
ample, limits and openness of “corpo-
rate” space (or Marc Auge's “non-
place”) as either would-be public or 
private space impact the character 
and 'policing' of “community” struc-
tures.
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Proper social emancipa�on is freedom to bond in any place with 
any character in any way.   However, I suggest neither solipsism 
nor anarchy.  I suggest the architect- cra�sman is poli�cally en-
gaged and promotes poli�cal engagement.  Community, in any 
defini�on, springs from the desire and need to be together.  I do 
not contest this need and desire.  I presume the cra�sman's role 
is to assist in responding to the desire and need to be with oth-
ers. Therefore, I direct cra�smanship towards togetherness, to-
wards self and other, rather than away from being 'alone.'   For 
my thesis, 'alone' is not the anxious opposite of togetherness.  
Alone is one condi�on of the many rela�ons that are affected by 
the technology of community bondage.  It may well be, as 
Sennet suggests, that the “neuro�c anxiety towards self-
disclosure” is a symptom of a community expression being so 
sick that it distorts its natural preference for a definite something 
as a movement away from the indefinite thing it fears.  However, 
to reiterate, I am less concerned about the pathologies of com-
munity and more about how architecture operates in the tech-
nologies of bonding.  Rather than thinking first through separa-
�on, I suggest that by focussing on the technologies and tech-
niques of bonding we can establish an emancipated architec-
tural prac�ce, which, in turn, par�cipates in unconstrained pro-
cesses of community-forma�on.

emancipa�on “the same thing as the 'harmonious   project   of   
41community.'”  I   contest   the   premise   that   the   term “com-

munity” is synonymous with a grouping of like things.  I contest 
iden�ty concepts and  the  rhetoric  of  belonging,  especially  
when  such  concepts  and  their  opposing fac�ons are pre-
sumed to gain extra validity through either the 'fight against' or 
'support for' the consequent residual categories of excluded, mis-
cellaneous or marginal. I contest any automa�c poli�cal claim 
for the produc�on and crea�vity of the cra�sman-architect to be 
legi�mated only by adhering to specific poli�cal representa-
�onal purposes. Furthermore, I contest even the legi�macy of 
legisla�ve prac�ces, including architecture, that originate in a 
presump�on that they either represent community or have 
some natural authority to prescribe or uphold the virtues of com-
munity.

Therefore, I suggest the development of community from a 
different basis than the old biopoli�cal model that looks for 
wholeness and fears the impotence of being alone.  My theory 
of community does not rely on either biopower or any sovereign 
force to guide the parts to whole rela�onships.   For my argu-
ment there is no 'exterior' ideological whole that governs com-
munity and, therefore, no pre-existent sovereign or legal force 
that compels rela�onships to form in any par�cular way.  My ar-
gument operates under the presump�on, highlighted by Paul 
Ricouer, that there is a deep “correla�on” rather than “dilemma” 

This  is  an  architectural  orienta�on  towards  futurity,  and  as  
much  as  it  promotes poli�cally  ac�ve  thinking  about  history  
and  the  present,  it  also  promotes  the development of “a 

47thinking that thinks the possible advent of world.”  Sennet is try-
ing to open an understanding in the rela�on between the works 
of the cra�sman and the social structures of the world.   How-

42between conscience and law.   Therefore, in an a�empt to 
weaken the conven�onal bond and then reconstruct the bond in 
the respec�ve correla�on between “strong-evalua�on” and 
“strong-adherence,” the inter-changing processes of judgement 
in the conscience-law dialec�c, I direct the “self and other” rela-

43�on (“the obligatory protagonists of the ethico-juridical norm” ) 
through the same ques�ons posed by Maurice  Blanchot,  and  
earlier  by  George  Bataille:  I  ask  what  if  community  and pro-
cesses of community-forma�on are conceived from the princi-

44ples of “insufficiency” and “incompleteness?”
In asking these ques�ons, these condi�ons are not presumed 
pejora�ve.  I do not look to community as an instrument of social 
technology that compensates for this lack.  The affirma�ve 
versions of insufficiency and incompleteness are the basis of 
Lévinas' autrui. By building community thinking, and insis�ng on 
legal processes and architecture adap�ng accordingly, from an 
understanding of Lévinas' autrui as absolute Other, whilst es-
chewing the frequent tendency in poli�cal and philosophical 
commentary to reduce or ground autrui as specific “extreme” or 

45 “marginal figures”  and oppressed 'others,' I move towards the 
no�on of unavowable community: it pursues the consequences 
of asking how we might think and act as community if “The Com-

46munity is not the place of Sovereignty.”

Blanchot promotes poli�cal and poe�c crossovers under the con-
cept of autrui.   He draws on the principle of a gap in narra�ve 
logic.  The principle operates on the basis that it is not always pos-
sible for the full complexity of rela�ons to be explained. Further-
more, the principle suggests that rather than reducing the com-
plexity of rela�ons so  that  they  can  be  explained,  extra  lan-
guage  skills  should  be  developed.    Like Blanchot's fic�ons, I 
do not  see the job of architecture as being to explain  itself. 
Blanchot gives extra impetus to my theorisa�on of community 
and the architect- crafstman because he operates from the basis 
that there is a parallel between the gaps of understanding in lan-
guage and the gaps in communica�on between emergent com-
muni�es.  Blanchot suggests that both language in-use and com-
munity in-prac�ce are  unavowable.    Blanchot  authors  his  
works  with  sensi�vity  to  the  parallels  and crossovers be-
tween these gaping rela�ons.  My argument elucidates from 
Blanchot the understanding necessary for the project that might 
simultaneously develop language and community as co-existent 
partners of a crea�ve impulse.

44 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.5.
45  Jean Luc Nancy uses the term “ex-
treme figure” to invoke the tendency 
in le� wing poli�cs to sympathise with 
marginal characters – his concern is 
the roman�cism of real poli�cal issues 
to caricatures; even Marx's proletariat 
can be reduced to this condi�on. 
Jean-Luc Nancy, The Crea�on Of The 
World,  or Globaliza�on ,  trans. 
Francois Raffoul and David Pe�grew 
(Albany: State University of New York 
Press, 2007) p.95.

41 Ibid.
42

 Ricoeur, Paul, The Just, Op. cit. 
p.146.
43

 Ibid, p.150.

46 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.12.
47  Heidegger, 'A Le�er to a Young Stu-
dent, The Thing,' in Heidegger, Mar-
�n, Poetry, Language, Thought, trans. 
AlbertHofstadter (New York: Peren-
nial, 2001) p.183.
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Proper social emancipa�on is freedom to bond in any place with 
any character in any way.   However, I suggest neither solipsism 
nor anarchy.  I suggest the architect- cra�sman is poli�cally en-
gaged and promotes poli�cal engagement.  Community, in any 
defini�on, springs from the desire and need to be together.  I do 
not contest this need and desire.  I presume the cra�sman's role 
is to assist in responding to the desire and need to be with oth-
ers. Therefore, I direct cra�smanship towards togetherness, to-
wards self and other, rather than away from being 'alone.'   For 
my thesis, 'alone' is not the anxious opposite of togetherness.  
Alone is one condi�on of the many rela�ons that are affected by 
the technology of community bondage.  It may well be, as 
Sennet suggests, that the “neuro�c anxiety towards self-
disclosure” is a symptom of a community expression being so 
sick that it distorts its natural preference for a definite something 
as a movement away from the indefinite thing it fears.  However, 
to reiterate, I am less concerned about the pathologies of com-
munity and more about how architecture operates in the tech-
nologies of bonding.  Rather than thinking first through separa-
�on, I suggest that by focussing on the technologies and tech-
niques of bonding we can establish an emancipated architec-
tural prac�ce, which, in turn, par�cipates in unconstrained pro-
cesses of community-forma�on.

emancipa�on “the same thing as the 'harmonious   project   of   
41community.'”  I   contest   the   premise   that   the   term “com-

munity” is synonymous with a grouping of like things.  I contest 
iden�ty concepts and  the  rhetoric  of  belonging,  especially  
when  such  concepts  and  their  opposing fac�ons are pre-
sumed to gain extra validity through either the 'fight against' or 
'support for' the consequent residual categories of excluded, mis-
cellaneous or marginal. I contest any automa�c poli�cal claim 
for the produc�on and crea�vity of the cra�sman-architect to be 
legi�mated only by adhering to specific poli�cal representa-
�onal purposes. Furthermore, I contest even the legi�macy of 
legisla�ve prac�ces, including architecture, that originate in a 
presump�on that they either represent community or have 
some natural authority to prescribe or uphold the virtues of com-
munity.

Therefore, I suggest the development of community from a 
different basis than the old biopoli�cal model that looks for 
wholeness and fears the impotence of being alone.  My theory 
of community does not rely on either biopower or any sovereign 
force to guide the parts to whole rela�onships.   For my argu-
ment there is no 'exterior' ideological whole that governs com-
munity and, therefore, no pre-existent sovereign or legal force 
that compels rela�onships to form in any par�cular way.  My ar-
gument operates under the presump�on, highlighted by Paul 
Ricouer, that there is a deep “correla�on” rather than “dilemma” 

This  is  an  architectural  orienta�on  towards  futurity,  and  as  
much  as  it  promotes poli�cally  ac�ve  thinking  about  history  
and  the  present,  it  also  promotes  the development of “a 

47thinking that thinks the possible advent of world.”  Sennet is try-
ing to open an understanding in the rela�on between the works 
of the cra�sman and the social structures of the world.   How-

42between conscience and law.   Therefore, in an a�empt to 
weaken the conven�onal bond and then reconstruct the bond in 
the respec�ve correla�on between “strong-evalua�on” and 
“strong-adherence,” the inter-changing processes of judgement 
in the conscience-law dialec�c, I direct the “self and other” rela-

43�on (“the obligatory protagonists of the ethico-juridical norm” ) 
through the same ques�ons posed by Maurice  Blanchot,  and  
earlier  by  George  Bataille:  I  ask  what  if  community  and pro-
cesses of community-forma�on are conceived from the princi-

44ples of “insufficiency” and “incompleteness?”
In asking these ques�ons, these condi�ons are not presumed 
pejora�ve.  I do not look to community as an instrument of social 
technology that compensates for this lack.  The affirma�ve 
versions of insufficiency and incompleteness are the basis of 
Lévinas' autrui. By building community thinking, and insis�ng on 
legal processes and architecture adap�ng accordingly, from an 
understanding of Lévinas' autrui as absolute Other, whilst es-
chewing the frequent tendency in poli�cal and philosophical 
commentary to reduce or ground autrui as specific “extreme” or 

45 “marginal figures”  and oppressed 'others,' I move towards the 
no�on of unavowable community: it pursues the consequences 
of asking how we might think and act as community if “The Com-

46munity is not the place of Sovereignty.”

Blanchot promotes poli�cal and poe�c crossovers under the con-
cept of autrui.   He draws on the principle of a gap in narra�ve 
logic.  The principle operates on the basis that it is not always pos-
sible for the full complexity of rela�ons to be explained. Further-
more, the principle suggests that rather than reducing the com-
plexity of rela�ons so  that  they  can  be  explained,  extra  lan-
guage  skills  should  be  developed.    Like Blanchot's fic�ons, I 
do not  see the job of architecture as being to explain  itself. 
Blanchot gives extra impetus to my theorisa�on of community 
and the architect- crafstman because he operates from the basis 
that there is a parallel between the gaps of understanding in lan-
guage and the gaps in communica�on between emergent com-
muni�es.  Blanchot suggests that both language in-use and com-
munity in-prac�ce are  unavowable.    Blanchot  authors  his  
works  with  sensi�vity  to  the  parallels  and crossovers be-
tween these gaping rela�ons.  My argument elucidates from 
Blanchot the understanding necessary for the project that might 
simultaneously develop language and community as co-existent 
partners of a crea�ve impulse.

44 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.5.
45  Jean Luc Nancy uses the term “ex-
treme figure” to invoke the tendency 
in le� wing poli�cs to sympathise with 
marginal characters – his concern is 
the roman�cism of real poli�cal issues 
to caricatures; even Marx's proletariat 
can be reduced to this condi�on. 
Jean-Luc Nancy, The Crea�on Of The 
World,  or Globaliza�on ,  trans. 
Francois Raffoul and David Pe�grew 
(Albany: State University of New York 
Press, 2007) p.95.

41 Ibid.
42

 Ricoeur, Paul, The Just, Op. cit. 
p.146.
43

 Ibid, p.150.

46 Blanchot, The Unavowable Commu-
nity, Op. cit. p.12.
47  Heidegger, 'A Le�er to a Young Stu-
dent, The Thing,' in Heidegger, Mar-
�n, Poetry, Language, Thought, trans. 
AlbertHofstadter (New York: Peren-
nial, 2001) p.183.
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It is not the case, as Sennet suggests, that that the cra�sman's 
proper conscious domain is limited to the task of making an ob-
ject interes�ng and that “all his or her efforts to do good-quality 

51work depend on curiosity about the material at hand.”   
There is much more to it than that.  My argument suggests the is-

52sues of cra�, the language of cra� and the “cra� of experience”   
are taken along the lines of Walter Benjamin: that is, “Whether 
the rela�onship of the storyteller to his material, human life, is 
not in itself a cra�sman's rela�onship, whether it is not his very 
task to fashion the raw material of experience, his own and that 

53of others, in a solid, useful, and unique way.”    Or more to the 
point, Benjamin's pondering can be inverted and modified: 
whether the rela�onship of the cra�sman to his material, the 
ma�er which represents human life, is not in itself a storyteller's 
rela�onship, whether it is not his or her  very task to fashion the 
raw material of experience, his or her own and that of the Other, 
in a solid, useful, and unique way. A cra�sman might use his or 
her skills in three ways: first, to avoid being ensnared by the sov-
ereignty and legisla�ve forces of biopoli�cs; second, to avoid re-
presen�ng them; and third, to open the way for crea�ve specula-
�on into how else to represent  community  –  as  an  embodi-
ment  of  the  shared  mission  of  a  perpetual extension to be-
coming community.
 

operates with an awareness of the many specific con�ngent rela-
�ons between poli�cs and philosophy that shape both the mate-
rial prac�ces of architecture and impose limita�ons on the un-
derstanding man has of himself; rather than ac�ng as a philoso-

50pher enquiring about cra�,   I am a cra�sman enquiring about 
the poli�cs and philosophy that frequently tells me what my 
cra� is or ought to be. 

ever, rather than explore the general realm of “material cul-
48 49ture”    and the idea of “Man as His Own Maker,”    my thesis al-

ways

48 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.8.

50
 There are three limita�ons to 

Sennet's work that he openly ac-
knowledges: one, he eschews the no-
�on of crea�vity as it is deemed too 
much of a Roman�c no�on [Ibid. 
p.290]; two, “the least developed side 
of [his] argument concerns poli�cs – 
Arendt's domain,” [Ibid]; and three, 
the category of representa�on is re-
duced to the imita�ve aspect of 
cra�work [Ibid. p.295].   My thesis de-
termines that a cra�sman  has at least 
an intui�ve grasp of the philosophy of 
crea�vity, poli�cs and representa�on.  
Furthermore, a cra�sman can pro-
mote and develop a deeper under-
standing s�ll through his or her cra�s-
manship.

49 
See prologue to The Cra�sman, Op. 

cit. pp.1-15.

52 Ibid. p.289.

51
 Ibid. p.120.

53
 Benjamin, Walter, The Storyteller, in 

Illumina�ons, Op. cit. p.107
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Il volume, introdo�o dalla prefazione di Dorian Wi-
sniewsky, un saggio provocatorio sulla figura dell'architet-
to-ar�giano e del suo ruolo di membro della comunità, si 
apre con i tes� di Davide Ruzzon, Azzurra Muzzonigro e Li-
na Malfona che me�ono in evidenza dei tra� salien� 
necessari al perseguimento della resilienza delle comunità 
e delle ci�à, a par�re dal benessere nell'ambiente urbano 
e i suoi effe� conseguen� come salute psichica e gius�zia 
sociale per la popolazione che lo abita; proseguendo con 
l'importanza della costruzione di un futuro resiliente con-
seguenza di spazi non più incentra� sull'uomo, ma 
sull'ecosistema che lo accoglie, concludendo con un focus 
sul tema della periferia, des�nata ad essere non più un su-
burbio disar�colato e inefficiente, ma il terreno più fer�le 
per la nascita e lo sviluppo di una ci�à resiliente. 

Il presente volume è una raccolta di brevi saggi che 
esplora il tema della resilienza in archite�ura con uno 
sguardo alla prospe�va italiana per ciò che concerne la 
teoria e la pra�ca professionale. 

Nella prima sezione, denominata Resilienza e ci�à in 
una prospe�va globale, i tes� di Daniela Bosia, Aga�no 
Rizzo, Fabiano Lemes De Oliveira, Giovanni Marco Chiri e 
Barbora Foerster individuano origini e modelli di comunità 
e di ci�à resiliente con l'intento di aprire un diba�to su 
una rinnovata definizione di resilienza applicata 
all'ecosistema urbano, risalendo a teorie già espresse in 
passato, ma purtroppo in controtendenza rispe�o a quan-
to sostenuto dalla pianificazione moderna, proponendo 
strategie e reinterpretazioni del conce�o di sostenibilità e 

A�raverso lo sviluppo in se�e sezioni, il testo intende 
esplorare la resilienza in tu�e le sue sfacce�ature definen-
done il rapporto con la ci�à, in qualità di ogge�o 
archite�onico complesso per eccellenza, con la pianifica-
zione urbana, con le risorse, le periferie, la sua vulnerabili-
tà, le prospe�ve che sono offerte dalla condizione globale 
a�uale e, infine, con le tecnologie.
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It is not the case, as Sennet suggests, that that the cra�sman's 
proper conscious domain is limited to the task of making an ob-
ject interes�ng and that “all his or her efforts to do good-quality 

51work depend on curiosity about the material at hand.”   
There is much more to it than that.  My argument suggests the is-

52sues of cra�, the language of cra� and the “cra� of experience”   
are taken along the lines of Walter Benjamin: that is, “Whether 
the rela�onship of the storyteller to his material, human life, is 
not in itself a cra�sman's rela�onship, whether it is not his very 
task to fashion the raw material of experience, his own and that 

53of others, in a solid, useful, and unique way.”    Or more to the 
point, Benjamin's pondering can be inverted and modified: 
whether the rela�onship of the cra�sman to his material, the 
ma�er which represents human life, is not in itself a storyteller's 
rela�onship, whether it is not his or her  very task to fashion the 
raw material of experience, his or her own and that of the Other, 
in a solid, useful, and unique way. A cra�sman might use his or 
her skills in three ways: first, to avoid being ensnared by the sov-
ereignty and legisla�ve forces of biopoli�cs; second, to avoid re-
presen�ng them; and third, to open the way for crea�ve specula-
�on into how else to represent  community  –  as  an  embodi-
ment  of  the  shared  mission  of  a  perpetual extension to be-
coming community.
 

operates with an awareness of the many specific con�ngent rela-
�ons between poli�cs and philosophy that shape both the mate-
rial prac�ces of architecture and impose limita�ons on the un-
derstanding man has of himself; rather than ac�ng as a philoso-

50pher enquiring about cra�,   I am a cra�sman enquiring about 
the poli�cs and philosophy that frequently tells me what my 
cra� is or ought to be. 

ever, rather than explore the general realm of “material cul-
48 49ture”    and the idea of “Man as His Own Maker,”    my thesis al-

ways

48 Sennet, The Cra�sman, Op. cit. p.8.

50
 There are three limita�ons to 

Sennet's work that he openly ac-
knowledges: one, he eschews the no-
�on of crea�vity as it is deemed too 
much of a Roman�c no�on [Ibid. 
p.290]; two, “the least developed side 
of [his] argument concerns poli�cs – 
Arendt's domain,” [Ibid]; and three, 
the category of representa�on is re-
duced to the imita�ve aspect of 
cra�work [Ibid. p.295].   My thesis de-
termines that a cra�sman  has at least 
an intui�ve grasp of the philosophy of 
crea�vity, poli�cs and representa�on.  
Furthermore, a cra�sman can pro-
mote and develop a deeper under-
standing s�ll through his or her cra�s-
manship.

49 
See prologue to The Cra�sman, Op. 

cit. pp.1-15.

52 Ibid. p.289.

51
 Ibid. p.120.

53
 Benjamin, Walter, The Storyteller, in 

Illumina�ons, Op. cit. p.107
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Il volume, introdo�o dalla prefazione di Dorian Wi-
sniewsky, un saggio provocatorio sulla figura dell'architet-
to-ar�giano e del suo ruolo di membro della comunità, si 
apre con i tes� di Davide Ruzzon, Azzurra Muzzonigro e Li-
na Malfona che me�ono in evidenza dei tra� salien� 
necessari al perseguimento della resilienza delle comunità 
e delle ci�à, a par�re dal benessere nell'ambiente urbano 
e i suoi effe� conseguen� come salute psichica e gius�zia 
sociale per la popolazione che lo abita; proseguendo con 
l'importanza della costruzione di un futuro resiliente con-
seguenza di spazi non più incentra� sull'uomo, ma 
sull'ecosistema che lo accoglie, concludendo con un focus 
sul tema della periferia, des�nata ad essere non più un su-
burbio disar�colato e inefficiente, ma il terreno più fer�le 
per la nascita e lo sviluppo di una ci�à resiliente. 

Il presente volume è una raccolta di brevi saggi che 
esplora il tema della resilienza in archite�ura con uno 
sguardo alla prospe�va italiana per ciò che concerne la 
teoria e la pra�ca professionale. 

Nella prima sezione, denominata Resilienza e ci�à in 
una prospe�va globale, i tes� di Daniela Bosia, Aga�no 
Rizzo, Fabiano Lemes De Oliveira, Giovanni Marco Chiri e 
Barbora Foerster individuano origini e modelli di comunità 
e di ci�à resiliente con l'intento di aprire un diba�to su 
una rinnovata definizione di resilienza applicata 
all'ecosistema urbano, risalendo a teorie già espresse in 
passato, ma purtroppo in controtendenza rispe�o a quan-
to sostenuto dalla pianificazione moderna, proponendo 
strategie e reinterpretazioni del conce�o di sostenibilità e 

A�raverso lo sviluppo in se�e sezioni, il testo intende 
esplorare la resilienza in tu�e le sue sfacce�ature definen-
done il rapporto con la ci�à, in qualità di ogge�o 
archite�onico complesso per eccellenza, con la pianifica-
zione urbana, con le risorse, le periferie, la sua vulnerabili-
tà, le prospe�ve che sono offerte dalla condizione globale 
a�uale e, infine, con le tecnologie.
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Nella sezione dedicata a Resilienza e risorse, gli autori, 
Silvio Caputo, Antonino Saggio, Gaetano De Francesco, Pa-
ola Leardini, Giovanni Bartolozzi, Enzo Fontana, Simone Ru-
sci, Valerio Cu�ni, Alfonso Femia e Maurizio Ori, indagano 
il rapporto che intercorre tra ci�à, inteso come ecosistema 
complesso, energivoro e insostenibile, con le risorse di cui 
necessita per la sua esistenza, portando alla luce le difficol-
tà di un sistema economico e produ�vo lineare che non 
contempla il rifiuto come una risorsa e che produce gravis-
simi scompensi rela�vi al ciclo delle risorse, cibo, acqua ed 
energia, dell'ambiente in cui il sistema urbano si inserisce.

In Resilienza e periferie, si riprende il tema proposto da 
Lina Malfona nell'introduzione, legato al ruolo della perife-
ria quale prodo�o dell'archite�ura e della pianificazione 
moderna disar�colato, tendente all'isolamento, risultato 
di un processo estremo di zonizzazione, ma anche come lu-
ogo in cui la proliferazione di opportunità che generano re-
silienza definisce la periferia come nuovo centro, come ser-
batoio di risorse potenzialmente infinito a�raverso la cui 
informalità è possibile formulare strategie a�e 
all'a�vazione di meccanismi sostenibili e resilien�. Gli 
autori Pier Francesco Cherchi, Marco Lecis, Mario Cubed-
du, Lidia Decandia e Leonardo Lutzoni raccontano due real-
tà presen� in Sardegna, una terra che, seppure ambita in 
epoche passate per via della sua posizione strategica al cen-
tro del Mediterraneo, è des�nata ad essere ora periferica, 
con scarse risorse e poco popolosa, eppure, con le cara�e-
ris�che per diventare un centro resiliente potenzialmente 
capace di catalizzare su di sé risorse ed energie.

Nella sezione Resilienza e vulnerabilità, si affronta il te-
ma della fragilità della comunità intesa come ecosistema 
essenziale in cui si riconoscono le debolezze di un sistema 
economico, sociale, sanitario, educa�vo e archite�onico 
complesso. Il quale, con la sua anatomia e il suo funziona-

di resilienza, individuando nelle piccole ci�à il ve�ore idea-
le portatore di un cambiamento.

La seconda sezione, Ta�che urbane per la resilienza, 
propone casi studio esemplifica�vi per la generazione di 
resilienza a�raverso gli scri� di Giancarlo Mazzan�, Enrico 
Lain, Chiara Quinzi e Diego Terna, del colle�vo Quinta 
Colonna, Luigi Centola, Fabiano Micocci, Pino Scaglione, Ri-
naldo Melucci e Ubaldo Occhinegro che raccontano realtà 
resilien� e strategie a�raverso cui instaurare un circolo vir-
tuoso in grado di far rifiorire l'ecosistema urbano. 

B
en

ed
et

ta
 M

ed
a

s 
   

  P
a

ol
a

 C
or

ri
a

s
IN

TR
OD

UZ
IO

N
E

La sezione Resilienza e prospe�ve me�e in luce le 
possibilità che il momento a�uale offre per creazione di un 
nuovo paradigma, non solo per l'archite�ura e la pianifica-
zione urbana, ma anche per la ges�one delle risorse, per la 
conversione del sistema produ�vo, per il sistema legisla�-
vo ed economico, per la proliferazione di strategie per la re-
silienza, per l'a�uazione di poli�che ambientali, per 
l'a�uazione di azioni partecipa�ve della comunità. France-
sco Zanon, Maria Ave Romani, Paolo Catrambone, Giaco-
mo De Amicis, Francesco Pila�, Leonardo Pila�, Andrea Bo-
sche� con Cecilia Gozzi e, infine, Yuri Rocco non si limitano 
a illustrare possibili scenari, ma offrono una visione più am-
pia di quelle che sono i capisaldi da cui ripar�re: la consa-
pevolezza, la visionarietà, la s�molazione della crea�vità 
delle nuove generazioni di archite�, l'osservazione da una 
nuova prospe�va delle risorse che con�nuano ad esistere 
e resistere sul territorio, nonostante per lungo tempo sia-
no rimaste nell'ombra.

L'ul�ma sezione, Resilienza e tecnologia, intende dare 
rilevanza a quelle pra�che e tecniche innova�ve offerte dal 
progresso tecnologico che offrono un supporto sostanziale 
all'a�uale sviluppo di strategie per la resilienza urbana. La 
tecnologia, così come riportato dai nostri autori, si muove 
a�raverso differen� ambi� di applicazione. Ornella Iuorio, 
Valen�na Soana, Aldo Sollazzo, Marco Vanucci, Gianpiero 
Alfarano e Alessandra Lai, spiegano il ruolo della tecnolo-
gia nell'implementazione di una comunità resiliente a�ra-
verso la prefabbricazione leggera, la robo�ca e l'automa-
zione oltre agli approfondimen� nel campo dell'ingegneria 
degli ecosistemi e come questa interviene nella dicotomia 
locale-globale.

mento a�uale, richiedente una quan�tà di risorse sempre 
più elevata, in cui il valore intrinseco viene sovrapposto e 
confuso con il suo valore economico, difficilmente sarebbe 
in grado di far fronte ai cambiamen� violen� e improvvisi 
che già investono le nostre ci�à. Grazia Brune�a, 
Angiole�a Voghera, Stefano Salata, Anna Rita Emili ed Ema-
nuele Piccardo, fanno luce sugli aspe� salien� della pro-
ge�azione e della ges�one dei rischi in caso scenari cata-
strofici.

Il mondo intero e l'umanità stanno vivendo il momento 
più tragico e allo stesso tempo rivoluzionario che abbiano 
mai dovuto affrontare. 

Il Padiglione Italia 2021 si fonda sul conce�o di crisi cli-
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ma�ca per la quale il mondo dell'archite�ura è chiamato a 
dare il proprio contributo e assumersi la propria responsa-
bilità all'origine di questa condizione di crisi. Per creare le 
condizioni per un efficace cambio di paradigma è necessa-
rio sovver�re lo status quo a�raverso la sperimentazione, 
la ricerca e crea�vità, l'equità sociale, l'inclusività e la pari-
tà di genere, in favore della resilienza e di un radicale ripen-
samento del tessuto urbano, del suo rapporto con la tropo-
sfera. A�raverso tali processi è possibile trasformare le co-
munità in organismi resilien�, capaci di ada�arsi a condi-
zioni estreme e a violen� cambiamen� clima�ci e sociali 
come quelli già in a�o.
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This volume is a collec�on of short essays that explores the 
topic of resilience in the field of architecture focusing on an 
Italian perspec�ve related to the theory and professional 
prac�ce. 
Through the development in seven sec�ons, the text aims 
to inves�gate the resilience in all its facets, defining its rela-
�onship with the city, as a complex architectural object par 
excellence, with urban planning, resources, suburbs, its 
vulnerability, the perspec�ves that are offered by the cur-
rent global condi�on and finally, with technologies and 
their applica�on.

The volume, introduced by the preface by Dorian 
Wisniewsky, a provoca�ve essay on the figure of the archi-
tect-cra�sman and his role as a member of the community, 
begins with the texts wri�en by Davide Ruzzon, Azzurra 
Muzzonigro and Lina Malfona who highlight the salient fea-
tures necessary for the resilience of communi�es and 
ci�es, star�ng from the well-being in the urban environ-
ment and its consequen�al effects such as mental health 
and social jus�ce for the popula�on that inhabits it; fol-
lows the importance of building a resilient future as a re-
sult of spaces no longer focused on the human being, but 
on the ecosystem that welcomes it; then it focuses on the 
theme of the periphery, des�ned to be no longer a suburb, 
disar�culated and inefficient, but the most fer�le ground 
for the birth and development of a resilient city.

In the first sec�on, called 'Resilience and ci�es through a 
global perspec�ve', the texts by Daniela Bosia, Aga�no 
Rizzo, Fabiano Lemes De Oliveira, Giovanni Marco Chiri 
and Barbora Foerster, iden�fy the origins and models of re-
silient communi�es and ci�es, with the aim of opening a 
debate on a renewed defini�on of resilience applied to the 
urban ecosystem, tracing theories already formulated in 
the past, but unfortunately conflic�ng with what was 
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In the sec�on dedicated to 'Resilience and Resources', the 
authors, Silvio Caputo, Antonino Saggio, Gaetano De 
Francesco, Paola Leardini, Giovanni Bartolozzi, Enzo 
Fontana, Simone Rusci, Valerio Cu�ni, Alfonso Femia and 
Maurizio Ori, inves�gate the rela�onship between ci�es, 
as a complex, energy-intensive and unsustainable ecosys-
tem, with the resources it needs for its existence, bringing 
to light the difficul�es of a linear economic and produc�ve 
system that does not consider waste as a resource and that 
produces serious disloca�ons related to the cycle of re-
sources, food, water and energy, and to the environment 
in which the urban system fits.

claimed by modern planning, proposing strategies and rein-
terpreta�ons of the concept of sustainability and resil-
ience, iden�fying small ci�es as the ideal carrier of change.

The second sec�on, 'Urban tac�cs for resilience', pro-
poses case studies where different strategies have gener-
ated resilience. The essays by Giancarlo Mazzan�, Enrico 
Lain. Chiara Quinzi and Diego Terna, of the collec�ve 
Quinta Colonna, Luigi Centola, Fabiano Micocci, Pino 
Scaglione, Rinaldo Melucci and Ubaldo Occhinegro tell 
about resilient communi�es in Italy and strategies through 
which to establish a virtuous circle capable to revive the ur-
ban ecosystem.

The theme proposed by Lina Malfona in the introduc�on, 
related to the role of the periphery as a product of archi-
tecture and modern planning, is taken in the sec�on 
named Resilience and the peripheries, which tend towards 
isola�on, the result of an extreme process of zoning, but 
also as a place where the prolifera�on of resilient opportu-
ni�es defines the periphery as a new centre, as a reservoir 
of poten�ally infinite resources through whose informality 
it is possible to formulate strategies for the ac�va�on of 
sustainable and resilient mechanisms. The authors, Pier 
Francesco Cherchi, Marco Lecis, Mario Cubeddu, Lidia 
Decandia and Leonardo Lutzoni tell two reali�es present in 
Sardinia, a land that, although coveted in past �mes due to 
its strategic posi�on in the centre of the Mediterranean 
sea, is des�ned to be a peripheral land, with scarce re-
sources and low rate of  popula�on, even if it has the char-
acteris�cs to become a resilient centre poten�ally capable 
of catalyzing resources and energies.
The sec�on 'Resilience and vulnerability' deals with the 

fragility of the community as an essen�al ecosystem in 
which we recognize the weaknesses of a complex eco-
nomic, social, health, educa�onal and architectural sys-
tem, which would hardly be able to cope with the violent 
and sudden changes that already affect our ci�es, due to 
its current anatomy and opera�on that require an ever 
greater amount of resources, and in which the intrinsic 
value is confused and overlaps with its economic value. 
Grazia Brune�a, Angiole�a Voghera, Stefano Salata, Anna 
Rita Emili, and Emanuele Piccardo, shed light on the salient 
aspects of planning and risk management in case of cata-
strophic scenarios. 

The sec�on 'Resilience and perspec�ves' highlights the 
possibili�es offered by present moment for the crea�on of 
a new paradigm, not only for architecture and urban plan-
ning, but also for the management of resources, the con-
version of the produc�ve system, the legisla�ve and eco-
nomic system, for the prolifera�on of resilience strategies, 
the implementa�on of environmental policies, for trigger-
ing of community par�cipatory ac�ons. Francesco Zanon, 
Maria Ave Romani, Paolo Catrambone, Giacomo De 
Amicis, Francesco Pila�, Leonardo Pila�, Andrea Bosche� 
with Cecilia Gozzi, Yuri Rocco do not just describe possible 
scenarios, but offer a broader vision of what are the cor-
nerstones from which to begin: the awareness, the vision-
ary approach, the s�mula�on of the crea�vity of the new 
genera�ons of architects, the observa�on from a new per-
spec�ve of the resources that con�nue to exist and resist 
on the territory, despite for a long �me have stayed in the 
shadows.

The last sec�on, about 'Resilience and technology', aims 
to give relevance to those innova�ve prac�ces and tech-
niques offered by technological progress that substan�ally 
support the current development of strategies for urban re-
silience. Technology, as reported by our authors, moves 
through different areas of applica�on. Ornella Iuorio, 
Valen�na Soana, Aldo Sollazzo, Marco Vanucci, Gianpiero 
Alfarano and Alessandra Lai, explain the role of technology 
in the implementa�on of a resilient community with the 
lightweight prefabrica�on, robo�cs and automa�on as 
well as in-depth studies in the field of ecosystem engineer-
ing, and how it acts in the local-global dichotomy.
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The whole world and human being are experiencing the 
most tragic and at the same �me revolu�onary moment 
they have ever had to face. 
The Italian Pavilion 2021 is based on the concept of climate 
crisis for which, the world of architecture is called to make 
its own contribu�on and assume its responsibility at the or-
igin of this condi�on of crisis. To create the condi�ons for 
an effec�ve paradigm shi� it is necessary to subvert the 
status quo through experimenta�on, research and crea�v-
ity, inclusiveness, social and gender equality, in favour of re-
silience and of a radical rethinking of the urban fabric, of its 
rela�onship with the troposphere. Through these pro-
cesses it is possible to transform communi�es into resilient 
organisms, capable of adap�ng to extreme condi�ons and 
violent climate and social changes such as those already in 
place.
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Einstein Telescope in Sardinia

L'installazione intende esporre tre aspe� principali del 
proge�o ET:

A�raverso la collaborazione interdisciplinare tra il Gran 
Sasso Science Ins�tute (GSSI), l'Is�tuto Nazionale di Fisica 
Nucleare (INFN), il laboratorio di ricerca Ecourbanlab del 
Dipar�mento di Archite�ura, Urbanis�ca e Design 
dell'Università di Sassari e lo studio di archite�ura colom-
biano El Equipo Mazzan�, si sviluppa l'installazione “GWA 
– Gravita�onal Waves Architecture”.

- Il proge�o di superficie, immaginando la trasformazione 
dei luoghi che la realizzazione di tale infrastru�ura com-
porterebbe sulla scala urbana, del territorio e del paesag-
gio. 

– Il proge�o della grande infrastru�ura di ricerca so�erra-
nea, cos�tuita da un triangolo equilatero di circa 11km di 
lato, scavato a circa 200 m di profondità nel so�osuolo;
– Gli esi� del workshop internazionale di archite�ura ILS – 
Innova�ve Learning Spaces, che rilegge il proge�o ET 
come un'importante occasione di valorizzazione e rilancio 
del territorio a�raverso il proge�o dello spazio della cono-
scenza come proge�o di spazio pubblico e occasione per 
costruire comunità d'apprendimento.

Le onde gravitazionali cos�tuiscono uno dei capisaldi 
essenziali della Teoria della Rela�vità generale formulata 
più di centro anni fa da Albert Einstein e confermata speri-
mentalmente grazie alla collaborazione internazionale 
LIGO-VIRGO e al funzionamento congiunto dei tre interfe-
rometri in America e in Italia. Einsten Telescope (ET) è 
l'ambizioso proge�o europeo che punta alla realizzazione 
di un osservatorio di onde gravitazionali di ul�ma genera-
zione, capace di “ascoltare” i segnali provenien� da sor-
gen� astrofisiche dall'intero universo. Uno dei si� candida-
� ad ospitare questa infrastru�ura scien�fica è il sito 
minerario dismesso di Sos Ena�os a Lula in Sardegna.

L'installazione “Gravita�onal Waves Architecture” mira 
dunque a costruire un'esperienza sensoriale sineste�ca 
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nella quale i visitatori percepiscano la dimensione ipogea 
dell'Einstein Telescope, a�raverso un percorso scandito da 
contenu� audio visivi secondo una concezione dinamica 
lungo il Padiglione Italia. A definire il percorso fluido, due 
pare� parallele della dimensione di circa 7,80 metri di lun-
ghezza per 3,20 metri di altezza ospitano una serie di ele-
men� lignei dispos� ad altezze variabili dai diametri diffe-
ren�, a forma di clessidra. Ques� solidi di rotazione deno-
mina� “diabolos”, dalle an�che origini cinesi, sbalzano in 
orizzontale fungendo da suppor� per contenu� transme-
diali, visivi e sonori, nei quali sono narrate le esperienze 
proge�uali a�nen� alle a�vità sviluppate dall'INFN e 
nell'ambito della IV edizione della Scien�fic School ILS 
“Innova�ve Learning Spaces”.
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eters. These can�levered solids, with ancient Chinese origins 
called “diabolos”, works as support for visual and audio 
transmedia content, showing the project experiences related to 

ththe ac�vi�es developed by INFN and the 4  edi�on of the 
Scien�fic School ILS "Innova�ve Learning Spaces".

Gravitational 
Waves Architecture

Eugenio Coccia
Massimo Faiferri
Giancarlo Mazzanti
Michele Punturo
con
Lino Cabras
Fabrizio Pusceddu

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

Einstein Telescope in Sardinia

- The surface project, imagining the transforma�on of the places 
that the ET infrastructure would involve on the urban, territorial 
and landscape. 

- The design of the underground research infrastructure, 
consis�ng of an equilateral triangle with each side about 11 km 
long and excavated about 200 meters deep;

The installa�on aims at exhibi�ng three main aspects of the ET 
project:

The interdisciplinary collabora�on between the Gran Sasso Sci-
ence Ins�tute (GSSI), the Na�onal Ins�tute of Nuclear Physics 
(INFN), the research laboratory Ecourbanlab of the Department 
of Architecture, Design and Urban planning of the University of 
Sassari and the Colombian architecture firm El Equipo Mazzan� 
has developed the installa�on “GWA - Gravita�onal Waves 
Architecture”. 

- The outcomes of the interna�onal architecture workshop ILS – 
Innova�ve Learning Spaces, which reinterprets the ET project as 
an important chance to enhance and revitalize the territory 
through the design of the knowledge space as a public space pro-
ject and an opportunity to create learning communi�es.

The installa�on “Gravita�onal Waves Architecture” therefore 
aims at crea�ng a synesthe�c experience for visitors, who are 
enabled to perceive the underground dimension of the Einstein 
Telescope, through a path marked by audio-visual content 
according to a dynamic walkway in the Italian Pavilion. The path 
is defined by two parallel walls measuring about 7.80 meters 
long by 3.20 meters high host a series of wooden elements hour-
glass shaped and arranged at varying heights with different diam-

Gravita�onal waves are one of the essen�al founda�on of the 
Theory of General Rela�vity formulated more than one hundred 
years ago by Albert Einstein and confirmed thanks to the experi-
ments carried out within the interna�onal collabora�on LIGO-
VIRGO and the joint opera�on of three interferometers in the US 
and Italy. 
Einsten Telescope (ET) is the ambi�ous European project that 
aims at the realiza�on of a next-genera�on gravita�onal waves 
observatory, able to “listen” to the signals coming from astro-
physical sources from the en�re universe. One of the candidate 
sites to host this scien�fic infrastructure is the disused mining 
site of Sos Ena�os in Lula, Sardinia.
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WFI: Weengushk Film Institute

In diverse tradizioni orali indigene la tartaruga è l’animale 
che sos�ene il mondo: icona della vita stessa, la tartaruga 
incorpora l’idea di un profondo rispe�o per l'ambiente. 
Similmente, il WFI si stacca da terra per mezzo di snelli 
pilastri che gli consentono di ada�arsi al terreno come una 
stru�ura nomadica, riducendo al minimo il suo impa�o 
sull’ambiente naturale. Ispirandosi alla cultura originaria 

ELASTICOFarm e lo studio locale KFA Architects and 
Planners, hanno sviluppato il proge�o per la nuova sede 
dell'is�tuto, tramite un lungo processo di scambio di 
esperienze e visioni, che ha portato all’iden�ficazione del 
sito ideale, del programma funzionale e di un concept 
proge�uale condiviso capace di abbracciare la tradizione 
visiva e il significato simbolico delle sue forme.

Il Weengushk Film Ins�tute (WFI) è stato fondato nel 2002 
dalla regista ed a�vista, Dr. Shirley Cheechoo C.M. Situato 
in Canada sull’isola di Manitoulin, l’is�tuto ha l’obie�vo di 
liberare il potenziale crea�vo e i talen� dei giovani indigeni 
a rischio, per mezzo dell’insegnamento delle ar� crea�ve e 
la formazione sul territorio. 

Test of the frozen grid that 
will envelop the building

Provino della griglia 
ghiacciata che avvolgerà 
l'edificio

del Nord America, il proge�o si muove su territori 
inaspe�a� e s�molan�, misurandosi con l'importanza 
degli elemen� naturali, il loro significato simbolico e la loro 
trasposizione archite�onica. Al di là delle corrispondenze 
formali, il proge�o sviluppa un pensiero carico di sugge-
s�oni e rimandi a un mondo superiore, ideale, forse 
perduto, che intende riportare alla luce. 

L'archite�ura del WFI è il risultato di un esperimento che 
mira a me�ere in relazione l'edificio con l’ambiente di 
Manitoulin, sfru�ando come qualità principale il suo 
clima. Durante la stagione invernale, i volumi abita� 
saranno prote� dalle basse temperature e dai gelidi ven� 
canadesi da uno strato di ghiaccio che si formerà su un 
sistema di re� metalliche che comporrà l’involucro esterno 
dell’edificio, dando vita a un'intercapedine d'aria la cui 
temperatura sarà più mite rispe�o a quella dell’ambiente 
esterno. 

Clay model of the new WFI 
building
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WFI: Weengushk Film Institute

In diverse tradizioni orali indigene la tartaruga è l’animale 
che sos�ene il mondo: icona della vita stessa, la tartaruga 
incorpora l’idea di un profondo rispe�o per l'ambiente. 
Similmente, il WFI si stacca da terra per mezzo di snelli 
pilastri che gli consentono di ada�arsi al terreno come una 
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canadesi da uno strato di ghiaccio che si formerà su un 
sistema di re� metalliche che comporrà l’involucro esterno 
dell’edificio, dando vita a un'intercapedine d'aria la cui 
temperatura sarà più mite rispe�o a quella dell’ambiente 
esterno. 
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WFI: Weengushk Film Institute

ELASTICOFarm and the local studio KFA Architects and Planners, 
together with the WFI board, developed the project for the new 
building of the ins�tute, a�er a long process of exchange of 
experience and vision, culminated in the iden�fica�on of the 
ideal building site, func�onal program and a shared design 
concept capable of embracing the visual tradi�on and the 
symbolic meaning of its forms.

In various indigenous oral tradi�ons, the turtle is the animal that 
sustains the world: an icon of life itself, the turtle incorporates 
the idea of a deep respect for the environment. Similarly, the 
WFI is detached from the ground by slender pillars that allow it 
to adapt to the terrain like a nomadic structure, minimising its 
impact on the natural environment. Inspired by the original 
culture of North America, the project moves into unexpected 
and s�mula�ng territories, dealing with the importance of 
natural elements, their symbolic meaning and their architectural 
transposi�on. 
Going beyond formal correspondences, the project develops a 
thought full of sugges�ons and references to a superior, ideal, 
perhaps lost world, which it intends to bring back to light. 

The architecture of the WFI is the result of an experiment that 
aims to relate the building to the environment of Manitoulin, 
using its climate as its main quality. During the winter season, 
the inhabited volumes will be protected from the low 
temperatures and freezing Canadian winds by a layer of ice 
formed on a system of metal nets that will make up the outer 
shell of the building, crea�ng an air space whose temperature 
will be milder than that of the outside environment. 

Weengushk Film Ins�tute (WFI) was founded in 2002 by 
filmmaker and ac�vist, Dr. Shirley Cheechoo C.M. Located in 
Canada on Manitoulin Island, the ins�tute is devoted to 
unlocking the crea�ve poten�al and talents of at risk indigenous 
and diverse youth through the crea�ve arts and land based 
training. 
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Il cervello combina e bilancia emozioni basiche for� ed 
emozioni più so�li, di so�ofondo, grazie alla complessa 
relazione tra il cervello re�liano, la parte profonda, che 
condividiamo con mol� mammiferi, e la corteccia, la parte 
superiore, un prodo�o �pico dell'evoluzione umana. Uno 
spazio urbano impoverito e reso aspro anche da condizioni 
clima�che emergenziali richiede oggi e richiederà ancor di 
più uno sforzo di ada�amento.

Il senso di benessere nell'esperienza quo�diana degli 
spazi aper� della ci�à, pubblici e non solo, influisce sulla 
nostra salute mentale: la sua carenza si rileva, in modo più 
sensibile, nelle periferie ad alta densità, realizzate dal se-
condo dopoguerra, in tu�e le ci�à del mondo. I sogge� 
più deboli sono, ovviamente, i più espos� alle condizioni 
cri�che prodo�e da un ambiente ar�ficiale degradato, o 
anche semplicemente privo di qualità, povero e apparen-
temente neutro. Difficoltà economiche, abbandono scola-
s�co, disoccupazione, dipendenze, mancanza di servizi 
pubblici di base, difficoltà nei nuclei familiari sono fa�ori 
che miscela� ad un contesto urbano duro oppure catatoni-
co, possono con più facilità innescare nei sogge� fragili 
processi depressivi o psico�ci. La forma della ci�à può agi-
re da mol�plicatore del disagio psichico.

Questa fa�ca cogni�va indebolisce la mediazione della 
corteccia (parte alta) in modo nega�vo, a favore delle emo-
zioni basiche (parte bassa) come la Rabbia e la Paura. Que-
ste due emozioni, regolate dal “sistema automa�co di navi-
gazione” degli esseri viven�, sono un regalo dell'evolu-
zione: perme�e di discriminare, in modo molto preciso, i 
rischi e pericoli reali da quelli ipote�ci o immaginari. Tale 
capacità regola�va, che ha al suo centro il tema del territo-
rio e del pericolo esterno, può essere messa in grave crisi 
dalle condizioni contestuali e da pressioni interne. Le riper-
cussioni sociopoli�che della ro�ura del meccanismo di va-
lutazione sele�va del pericolo, catalizzato da crisi migrato-
rie e dall'u�lizzo cinico dei media digitali, sono catastrofi-
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ideal building site, func�onal program and a shared design 
concept capable of embracing the visual tradi�on and the 
symbolic meaning of its forms.
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sustains the world: an icon of life itself, the turtle incorporates 
the idea of a deep respect for the environment. Similarly, the 
WFI is detached from the ground by slender pillars that allow it 
to adapt to the terrain like a nomadic structure, minimising its 
impact on the natural environment. Inspired by the original 
culture of North America, the project moves into unexpected 
and s�mula�ng territories, dealing with the importance of 
natural elements, their symbolic meaning and their architectural 
transposi�on. 
Going beyond formal correspondences, the project develops a 
thought full of sugges�ons and references to a superior, ideal, 
perhaps lost world, which it intends to bring back to light. 

The architecture of the WFI is the result of an experiment that 
aims to relate the building to the environment of Manitoulin, 
using its climate as its main quality. During the winter season, 
the inhabited volumes will be protected from the low 
temperatures and freezing Canadian winds by a layer of ice 
formed on a system of metal nets that will make up the outer 
shell of the building, crea�ng an air space whose temperature 
will be milder than that of the outside environment. 

Weengushk Film Ins�tute (WFI) was founded in 2002 by 
filmmaker and ac�vist, Dr. Shirley Cheechoo C.M. Located in 
Canada on Manitoulin Island, the ins�tute is devoted to 
unlocking the crea�ve poten�al and talents of at risk indigenous 
and diverse youth through the crea�ve arts and land based 
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Il cervello combina e bilancia emozioni basiche for� ed 
emozioni più so�li, di so�ofondo, grazie alla complessa 
relazione tra il cervello re�liano, la parte profonda, che 
condividiamo con mol� mammiferi, e la corteccia, la parte 
superiore, un prodo�o �pico dell'evoluzione umana. Uno 
spazio urbano impoverito e reso aspro anche da condizioni 
clima�che emergenziali richiede oggi e richiederà ancor di 
più uno sforzo di ada�amento.

Il senso di benessere nell'esperienza quo�diana degli 
spazi aper� della ci�à, pubblici e non solo, influisce sulla 
nostra salute mentale: la sua carenza si rileva, in modo più 
sensibile, nelle periferie ad alta densità, realizzate dal se-
condo dopoguerra, in tu�e le ci�à del mondo. I sogge� 
più deboli sono, ovviamente, i più espos� alle condizioni 
cri�che prodo�e da un ambiente ar�ficiale degradato, o 
anche semplicemente privo di qualità, povero e apparen-
temente neutro. Difficoltà economiche, abbandono scola-
s�co, disoccupazione, dipendenze, mancanza di servizi 
pubblici di base, difficoltà nei nuclei familiari sono fa�ori 
che miscela� ad un contesto urbano duro oppure catatoni-
co, possono con più facilità innescare nei sogge� fragili 
processi depressivi o psico�ci. La forma della ci�à può agi-
re da mol�plicatore del disagio psichico.

Questa fa�ca cogni�va indebolisce la mediazione della 
corteccia (parte alta) in modo nega�vo, a favore delle emo-
zioni basiche (parte bassa) come la Rabbia e la Paura. Que-
ste due emozioni, regolate dal “sistema automa�co di navi-
gazione” degli esseri viven�, sono un regalo dell'evolu-
zione: perme�e di discriminare, in modo molto preciso, i 
rischi e pericoli reali da quelli ipote�ci o immaginari. Tale 
capacità regola�va, che ha al suo centro il tema del territo-
rio e del pericolo esterno, può essere messa in grave crisi 
dalle condizioni contestuali e da pressioni interne. Le riper-
cussioni sociopoli�che della ro�ura del meccanismo di va-
lutazione sele�va del pericolo, catalizzato da crisi migrato-
rie e dall'u�lizzo cinico dei media digitali, sono catastrofi-
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Un'ambiente urbano neutro e impoverito produce 
effe� nega�vi sulla funzionalità e la dimensione 
dell'ippocampo, con ripercussioni sulla capacità di empa-
�a tra sogge�. La noia, apparentemente pericolosa come 
la puntura di una zanzara, invece, assorbita in dosi prolun-
gate – come nel caso della ripe�zione seriale, quo�diana, 
dello spazio urbano e dell'archite�ura – innesca un distac-
co sensoriale tra spazio e a�vità umane. Il con�nuo tenta-
�vo dell'uomo di arrampicare vetri insapona�, proie�an-
do schemi di azione motoria senza nessun accoppiamento 
con lo spazio reale, innesca Rabbia, con il conseguente au-
mento del cor�solo, provata concausa di mala�e cardio-
vascolari e diabete, alcune tra le principali cause di morte.

Il rapporto, infine, tra spazio aperto e archite�ura 
dev'essere cara�erizzato da confini porosi, da un uso della 
scala umana nel dimensionamento, dalla coerenza tra uso 
interno ed espressione esterna. Una comunità resiliente 
deve dotarsi di disposi�vi archite�onici nel dominio pub-
blico, come in quello privato, in grado di a�vare molteplici 
a�ese nel quo�diano.

che per le comunità, per l'integrazione, il dialogo e la capa-
cità di resilienza.

La cura della qualità dell'aria, della terra e dell'acqua, in-
sieme a dosi di urban farming e di biofilia, fa�ori tu� 
essenziali, quindi, non bastano: servono sistemi urbani in 
grado di innescare l'a�vazione di una pluralità di esperien-
ze emo�ve, a�raverso il nostro corpo e il suo essere per il 
movimento. Dall'Erectus al Sapiens, in due milioni di anni 
d'evoluzione, infa�, lo sviluppo del pensiero astra�o e poi 
del linguaggio sono sta� consolida� grazie al raffinarsi dei 
movimen� del corpo. Lo spazio, prima naturale poi archi-
te�onico, ha fornito al movimento delle disponibilità 
(affordances) prima funzionali, secondo Gibson, poi meta-
foriche, allusive e atmosferiche.

Gradualmente, nei nostri antena�, grazie al loro desi-
derio/bisogno di comunicare, la dimensione metaforica 
del movimento, a�raverso la sua con�nua e implicita simu-
lazione mentale, ha dato inizio alla poesia, al racconto e al-
la sua traduzione in disposi�vi archite�onici. 

I luoghi aper�, con le sue disponibilità formali, con tu�e 
le forme d'invito ai movimen� del corpo, sono uno straor-
dinario strumento di integrazione e di resilienza. La sua na-
turale dinamica perce�va è analoga alla dinamica della 
natura, che riduce stress e fa�ca mentale.

Dalla Rivoluzione Industriale, l'a�esa delle persone, la 
più implicita e profonda, è uno degli “angoli” più negle� 
dell'umanità. L'a�esa del compimento, innescata da una 
decisione, ha una dimensione interiore, emo�va, che si è 
configurata proprio a�raverso il movimento del corpo, nel 
corso della lunga transizione evolu�va. La pluralità delle 
a�ese ha assunto la forma di emozioni so�li, di fondo, che 
colorano la nostra giornata, dal risveglio al momento 
dell'abbandono no�urno. L'archite�ura, sin dalla Rivolu-
zione neoli�ca, ha svolto un ruolo chiave nell'ar�colare in 
rituali archite�onici queste emozioni, an�cipandole 
nell'esperienza mul�sensoriale dello spazio ar�ficiale, a 
tal fine realizzato. L'efficacia di questa sintonia tra a�ese e 
percezione dello spazio deriva dall'equilibrio omeosta�co 
così prodo�o, che bilancia l'omeostasi e favorisce le rela-
zioni umane grazie all'azione della corteccia cerebrale sul-
le emozioni basiche. Condizioni esterne di peggioramento 
clima�co dovranno essere al più presto bilanciate da con-
dizione interne urbane migliora�ve. Le aree delle ci�à più 
povere avranno meno risorse a disposizione per la diffusio-
ne di disposi�vi di qualità. Qui nasce un enorme tema di 
Gius�zia Sociale sul quale tu� sono invita� a interrogarsi. 

Benessere, Spazio Aperto, 
Salute Mentale, Gius�zia 
Sociale - Archite�ura
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 The brain combines and balances strong basic emo�ons with 
more subtle, underlying emo�ons, thanks to the complex rela-
�onship between the rep�lian brain, the deep part which we 
share with many mammals, and the cortex, the upper part, a typi-
cal product of human evolu�on. An impoverished urban space, 
made even harsher by urgent clima�c condi�ons, today requires 
an effort to adapt, and will require this more so in future.

The sense of wellbeing in our daily experiences of the open 
spaces in the city, and not just public spaces, affects our mental 
health: its deficiency is more no�ceable in high-density suburbs 
built a�er the Second World War in all ci�es across the world. 
The most vulnerable subjects are of course those most exposed 
to the cri�cal condi�ons produced by a degraded ar�ficial envi-
ronment, or even simply one lacking in quality, poor and appar-
ently neutral. Economic difficul�es, dropping out of school, 
unemployment, addic�on, lack of basic public services, difficul-
�es in families are factors that, if mixed with a hard or catatonic 
urban context, can more easily trigger depressive or psycho�c 
processes in vulnerable subjects. The shape of the city can act as 
a mul�plier of mental distress.

 This cogni�ve fa�gue weakens the media�on of the cortex, the 
upper part, in a nega�ve way, in favour of basic emo�ons, the 
lower part, such as Anger and Fear. These two emo�ons, regu-
lated by the 'automa�c naviga�on system' of living beings, are a 
gi� of evolu�on: they allow us to discriminate in a very precise 
way between the real risks and dangers and hypothe�cal or imag-
inary ones. This regulatory capacity, which focuses on the theme 
of territory and external danger, can be set into serious crisis by 
contextual condi�ons and internal pressures. The socio-poli�cal 
repercussions of a breakdown in the mechanism for the selec�ve 
evalua�on of danger, catalysed by migratory crises and by the 
cynical use of digital media, are catastrophic for communi�es, 
for integra�on, dialogue and the capacity for resilience.
A neutral and impoverished urban environment produces nega-
�ve effects on the func�onality and size of the hippocampus, 
with repercussions on the capacity for empathy between sub-
jects. Boredom on the other hand, apparently as dangerous as a 
mosquito bite, absorbed in prolonged doses - as in the case of se-
rial, daily repe��on, of urban space and architecture - triggers a 
sensory detachment between spaces and human ac�vi�es. Peo-
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Finally, the rela�onship between open space and architecture 
must be characterised by porous boundaries, by the use of the 
human scale in sizing, by the coherence between internal use 
and external expression. A resilient community must equip itself 
with architectural devices in the public domain, as well as in the 
private one, capable of s�mula�ng mul�ple expecta�ons in 
everyday life.

Caring for the quality of the air, land and water, together with 
doses of urban farming and biophilia, all essen�al factors, are 
therefore not enough: we need urban systems that can trigger 
the ac�va�on of a plurality of emo�onal experiences, through 
our body and its existence for movement. From Erectus to Sapi-
ens, over two million years of evolu�on, the development of ab-
stract thought and then language has in fact been consolidated 
thanks to the refinement of body movements. Space, first natu-
ral then architectural, has provided movement with resources -
affordances-, primarily func�onal according to Gibson, then fi-
nally metaphorical, allusive and atmospheric. 

ple's con�nuous a�empts to climb soapy glass, projec�ng 
pa�erns of motor ac�on without any coupling with real space, 
triggers Anger, with a resul�ng increase in cor�sol, a proven con-
tributor to cardiovascular disease and diabetes, some of the 
main causes of death. 

External condi�ons of clima�c deteriora�on should be balanced 

Gradually in our ancestors, thanks to their desire/need to com-
municate, the metaphorical dimension of movement, through 
its con�nuous and implicit mental simula�on, gave rise to po-
etry, storytelling and its transla�on into architectural devices. 
Open places, with their own formal availability, with every form 
of invita�on to the movements of the body, are an extraordinary 
tool of integra�on and resilience, whose natural percep�ve dy-
namic is analogous to the dynamics of nature, which reduces 
stress and mental fa�gue.

Since the Industrial Revolu�on, people's expecta�ons, the most 
implicit and profound, have been one of humanity's most ne-
glected 'angles'. Wai�ng for comple�on, triggered by a decision, 
they have an inner, emo�onal dimension, which has been con-
figured precisely through the movement of the body during the 
long evolu�onary transi�on. The plurality of expecta�ons has 
taken the form of subtle, underlying emo�ons that colour our 
day, from awakening to the moment of nocturnal surrender. 
Since the Neolithic Revolu�on, architecture has played a key role 
in ar�cula�ng these emo�ons in architectural rituals, 
an�cipa�ng them in the mul�sensory experience of ar�ficial 
space created for this purpose.  The effec�veness of this har-
mony between expecta�ons and the percep�on of space derives 
from the homeosta�c balance thus produced, which balances 
homeostasis and promotes human rela�ons thanks to the ac�on 
of the cerebral cortex on basic emo�ons.

as soon as possible with internal urban condi�ons that improve. 
The poorest areas of ci�es will have fewer resources available for 
the dissemina�on of quality systems. This is where a massive is-
sue Social Jus�ce is born, with which everyone is invited to ques-
�on themselves. 
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Nuovi modelli di prosperità

Viviamo un'epoca in cui il clima si è radicalmente e irre-
versibilmente modificato a causa dell'azione umana. Gli 
ecosistemi sono minaccia� dalla crescita senza fine degli 
insediamen� e delle a�vità umane che gravano ben oltre i 
limi� sul delicato equilibro del pianeta: gli occhi carichi di 
rabbia di Greta Thumberg all'ul�mo ver�ce ONU sul clima 
di New York, for� di milioni di corpi di ragazzini che di ve-
nerdì riempiono le strade e piazze reclamando un futuro, ci 
ricordano che non c'è un pianeta B su cui salvarci quando 
avremo esaurito le risorse di questo, così come le parole di 
Davi Kopenawa, capo indigeno della comunità yanomami 
in Amazzonia, con generosità ricordano all'uomo bianco 
che un altro modo di abitare il pianeta, in equilibrio simbio-
�co con le altre forme di vita, esiste e va prote�o, perché la 
foresta non è solo la casa dei popoli indigeni, ma, in quanto 
polmone del pianeta, è la casa di tu�a l'umanità (Albert Ko-
penawa, 2018).  

È necessario ripensare profondamente i modelli – eco-
nomici, produ�vi, poli�ci – della nostra stessa esistenza 
sul pianeta. Superare i modelli a�uali e pianificare una tran-
sizione, piu�osto rapida, verso nuovi modelli di prosperità 
entro i limi� del nostro pianeta finito. Da dove cominciare?

Uscire dall'antropocentrismo 
Un primo grande passo è me�ere in discussione l'idea 

della centralità e superiorità di homo sapiens sulle altre for-
me di vita. Parafrasando Leonardo Caffo, la sfida non è tan-
to la tensione al potenziamento dell'umano, quanto la pre-
sa di coscienza della propria fragilità: il “postumano con-
temporaneo” altro non è che un essere umano che impara 
a trasformare i propri limi� in risorse, a incontrare l'altro 
con il fine di conoscerlo e non di dominarlo (Leonardo 
Caffo, 2017).

Per superare l'antropocentrismo è necessario quindi, 
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con T.J. Demos, in primo luogo “decolonizzare la natura”: li-
berare il vivente dal dualismo cartesiano fra mondo uma-
no e non-umano che tende a rendere il non-umano qual-
cosa di ogge�vato, passivo, separato, da cui estrarre razio-
nalmente e funzionalmente risorse (T.J. Demos, 2016). Co-
me suggerisce Bruno Latour, si rende necessaria 
l'immaginazione e l'ar�colazione di un mondo comune in 
cui en�tà non-umane sono integrate in una nuova comuni-
tà che sia alla base di nuove forme di organizzazione socia-
le, poli�ca ed economica post-antropocentriche (Bruno La-
tour, 2010).

“Decolonizzare la natura” significa tenere insieme 
l'approccio post-stru�uralista di Donna Haraway che, con 
le sue “ecologie mul�specie”, celebra l'ibridazione fra la na-
tura e la tecnologia (Donna Haraway, 2016), la chiamata di 
Rosi Braido� alla “creazione post-antropocentrica di una 
nuova pan-umanità” (Rosi Braido�, 2013) con l'a�vismo 
per la gius�zia sociale di Vandana Shiva che vede nella glo-
balizzazione neoliberista la causa principale della devasta-
zione di molte comunità tribali e agricole in diverse par� 
del mondo (Vandana Shiva, 2011).

Cosa può fare il design inteso come la capacità 
dell'uomo di modificare gli spazi di vita, per ricostruire inve-
ce che distruggere, il rapporto interro�o con la natura? È la 
domanda cui ha cercato una risposta la XXII Triennale 
Internazionale Broken Nature: Design Takes on Human Sur-
vival curata da Paola Antonelli in Triennale Milano nel 

1
2019 .

Riparare la natura ro�a

Ecco allora la mostra popolarsi di opere che ripensano il 
ciclo di vita dei materiali: nuovi materiali biodegradabili de-
riva� dalle alghe, come Edible Algae Bo�le di Ari Jónsson, o 
dai funghi, come Mars Boots di Liz Ciokajlo; ogge� di de-
sign ricava� da scar� ele�ronici, come Ore Streams di Stu-
dio FormaFantasma. Ma riparare il rapporto interro�o con 
la natura significa anche proteggere e rispe�are conoscen-
ze e tradizioni che stanno scomparendo, come l'an�ca arte 
di pescare e intrecciare il bisso marino, di cui Chiara Vigo è 
l'ul�ma maestra. Significa anche aprirci alla possibilità di 
considerare i nostri corpi come organismi deperibili che do-
po la morte possono essere res�tui� alla terra affinché 
essa se ne possa nutrire, come avviene in Capsula Mundi di 
Anna Citelli e Roul Bretzel.  

Analizzando vari proge� di 
archite�ura e design, esplora il 
conce�o di design ricos�tuente 
e  me�e in  luce  og ge� e 
strategie, su diverse scale, che 
reinterpretano il rapporto tra gli 
esseri umani e il contesto in cui 
vivono, includendo sia gli 
ecosistemi sociali che quelli 
naturali. La mostra include 
anche alcuni lavori commis-
s iona� appositamente ad 
Accurat, Formafantasma, Neri 
Oxman e Sigil Collec�ve. 

¹Broken Nature è la mostra 
tema�ca dalla quale prende il 
nome la  XXI I  Esposiz ione 
Internazionale che è stata 
aperta fra il primo marzo e il 
primo se�embre 2019, presso 
Triennale di Milano.

Broken Nature ha reso evidente come il cambiamento 
urgente e necessario del rapporto fra genere umano e natu-
ra non possa essere raggiunto che a�raverso uno sforzo col-
le�vo e sincronizzato a tu� i livelli: dobbiamo ripensare i 
modelli economici basandoli su cooperazione e condivisio-
ne invece che su concorrenza e accumulazione; ripensare 
le forme di produzione e consumo basate sulla circolarità 
anziché sul consumismo; ripensare le forme di convivenza 
basate su inclusione, fluidità, ibridazione anziché esclusio-
ne e superiorità.

Futuri resilien�
Nessuno di noi è in grado di prevedere come sarà, se ci 

sarà, la vita dell'homo sapiens sulla terra fra 50, 70, 100 an-
ni. Quello che sappiamo è che le certezze del passato sono 
ormai irrimediabilmente crollate: l'unica certezza è il cam-
biamento. La cosa più importante sarà quindi dare forma a 
spazi, relazioni, approcci, stru�ure resilien�, che siano in 
grado cioè ges�re il cambiamento ada�andosi rapidamen-
te al mutare delle condizioni. Per farlo dobbiamo superare 
la logica dello sfru�amento e dell'estrazione occidentale, 
per andare verso una visione integrata e olis�ca che pro-
tegga e tenga in equilibro il vivente.
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con T.J. Demos, in primo luogo “decolonizzare la natura”: li-
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1
2019 .
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¹Broken Nature è la mostra 
tema�ca dalla quale prende il 
nome la  XXI I  Esposiz ione 
Internazionale che è stata 
aperta fra il primo marzo e il 
primo se�embre 2019, presso 
Triennale di Milano.
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per andare verso una visione integrata e olis�ca che pro-
tegga e tenga in equilibro il vivente.
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Surviving the 'Anthropocene'

 

We live in a �me when the climate has radically and irreversibly 
changed because of human ac�on. Ecosystems are threatened 
by the endless growth of human se�lements and ac�vi�es that 
weigh far beyond the limits of the delicate balance of the planet: 
Greta Thunberg's angry eyes at the last UN climate summit in 
New York, with millions of children's bodies filling the streets and 
squares on Friday demanding a future, remind us that there is no 
planet B on which to save ourselves when we have exhausted the 
resources of this one, as the words of Davi Kopenawa, indige-
nous leader of the Yanomami community in the Amazon, gener-
ously remind the white man that another way of inhabi�ng the 
planet, in symbio�c balance with other life forms, exists and 
must be protected, because the forest is not only the home of 
indigenous peoples, but as the lung of the planet, it is the home 
of all humanity (Kopenawa, Albert, 2018). 

New models of prosperity

 

It is necessary to deeply rethink the models -economic, produc-
�ve, poli�cal- of our very existence on the planet. Overcoming 
the current models and planning a rather rapid transi�on 
towards new models of prosperity within the limits of our finite 
planet. Where to begin?

Leaving anthropocentrism
A great first step is to ques�on the idea of the centrality and 
superiority of homo sapiens over other forms of life. Paraphras-
ing Leonardo Caffo, the challenge is not so much the tension to 
empower the human being, as the awareness of one's own fra-
gility: the 'post-human contemporary' is nothing more than a 
human being who learns to transform his limits into resources, 
to meet the other with the aim of knowing them and not domi-
na�ng them (Caffo, 2017).
To overcome anthropocentrism it is therefore necessary, as said 
by T.J. Demos, first of all to decolonise nature: to free the living 
from the Cartesian dualism between the human and non-human 
world that tends to make the non-human something objec�fied, 
passive, separate, from which resources can be ra�onally and 
func�onally extracted (Demos, 2016). As Bruno Latour suggests, 
the imagina�on and ar�cula�on of a common world in which 

non-human en��es are integrated into a new community that is 
the basis of new forms of post-anthropocentric social, poli�cal 
and economic organisa�on is needed (Latour, 2010).
'Decolonising nature' means holding together the post-
structuralist approach of Donna Haraway who with her 'mul�-
species ecologies' celebrates the hybridisa�on between nature 
and technology (Haraway, 2016), Rosi Braido�'s call for the 
'post-anthropocentric crea�on of a new pan-humanity' 
(Braido�, 2013) with the social jus�ce ac�vism of Vandana Shiva 
who sees neoliberal globalisa�on as the main cause of the devas-
ta�on of many tribal and agricultural communi�es in different 
parts of the world (Shiva, 2011).

Repairing broken nature

Here then is the exhibi�on populated with works that rethink the 
life cycle of materials: new biodegradable materials derived 
from algae, such as Edible Algae Bo�le by Ari Jónsson or mush-
rooms, such as Mars Boots by Liz Ciokajlo, design objects made 
from electronic waste, such as Ore Streams by Studio 
Forrmafantasma. But repairing the broken rela�onship with 
nature also means protec�ng and respec�ng knowledge and 
tradi�ons that are disappearing, like the ancient art of fishing 
and weaving sea-silk, of which Chiara Vigo is the last teacher. It 
means opening ourselves to the possibility of considering our 
bodies as perishable organisms that can be returned to the earth 
a�er death so that it can feed itself, as happens in Capsula Mundi 
by Anna Citelli and Roul Bretzel. 
Broken Nature has made it clear that the urgent and necessary 
change in the rela�onship between humanity and nature can 
only be achieved through a collec�ve and synchronised effort at 
all levels: we must rethink economic models based on coopera-
�on and sharing rather than compe��on and accumula�on; 
rethink forms of produc�on and consump�on based on circular-
ity rather than consumerism; rethink forms of coexistence based 
on inclusion, fluidity, hybridisa�on rather than exclusion and 
superiority.
 
Resilient futures

 

None of us can predict what homo sapiens' life on earth will be 
like in 50, 70, 100 years from now. What we know is that the cer-
tain�es of the past have now irreparably collapsed: the only 
certainty is change. The most important thing will therefore be 

What can design do, in the capacity of people's ability to modify 
living spaces, to reconstruct rather than destroy the broken rela-
�onship with nature? This is the ques�on to which the XXII 
Triennale Internazionale Broken Nature: Design Takes on Human 
Survival curated by Paola Antonelli at the Milan Triennale in 2019 
sought an answer[1].
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We live in a �me when the climate has radically and irreversibly 
changed because of human ac�on. Ecosystems are threatened 
by the endless growth of human se�lements and ac�vi�es that 
weigh far beyond the limits of the delicate balance of the planet: 
Greta Thunberg's angry eyes at the last UN climate summit in 
New York, with millions of children's bodies filling the streets and 
squares on Friday demanding a future, remind us that there is no 
planet B on which to save ourselves when we have exhausted the 
resources of this one, as the words of Davi Kopenawa, indige-
nous leader of the Yanomami community in the Amazon, gener-
ously remind the white man that another way of inhabi�ng the 
planet, in symbio�c balance with other life forms, exists and 
must be protected, because the forest is not only the home of 
indigenous peoples, but as the lung of the planet, it is the home 
of all humanity (Kopenawa, Albert, 2018). 

New models of prosperity

 

It is necessary to deeply rethink the models -economic, produc-
�ve, poli�cal- of our very existence on the planet. Overcoming 
the current models and planning a rather rapid transi�on 
towards new models of prosperity within the limits of our finite 
planet. Where to begin?

Leaving anthropocentrism
A great first step is to ques�on the idea of the centrality and 
superiority of homo sapiens over other forms of life. Paraphras-
ing Leonardo Caffo, the challenge is not so much the tension to 
empower the human being, as the awareness of one's own fra-
gility: the 'post-human contemporary' is nothing more than a 
human being who learns to transform his limits into resources, 
to meet the other with the aim of knowing them and not domi-
na�ng them (Caffo, 2017).
To overcome anthropocentrism it is therefore necessary, as said 
by T.J. Demos, first of all to decolonise nature: to free the living 
from the Cartesian dualism between the human and non-human 
world that tends to make the non-human something objec�fied, 
passive, separate, from which resources can be ra�onally and 
func�onally extracted (Demos, 2016). As Bruno Latour suggests, 
the imagina�on and ar�cula�on of a common world in which 

non-human en��es are integrated into a new community that is 
the basis of new forms of post-anthropocentric social, poli�cal 
and economic organisa�on is needed (Latour, 2010).
'Decolonising nature' means holding together the post-
structuralist approach of Donna Haraway who with her 'mul�-
species ecologies' celebrates the hybridisa�on between nature 
and technology (Haraway, 2016), Rosi Braido�'s call for the 
'post-anthropocentric crea�on of a new pan-humanity' 
(Braido�, 2013) with the social jus�ce ac�vism of Vandana Shiva 
who sees neoliberal globalisa�on as the main cause of the devas-
ta�on of many tribal and agricultural communi�es in different 
parts of the world (Shiva, 2011).

Repairing broken nature

Here then is the exhibi�on populated with works that rethink the 
life cycle of materials: new biodegradable materials derived 
from algae, such as Edible Algae Bo�le by Ari Jónsson or mush-
rooms, such as Mars Boots by Liz Ciokajlo, design objects made 
from electronic waste, such as Ore Streams by Studio 
Forrmafantasma. But repairing the broken rela�onship with 
nature also means protec�ng and respec�ng knowledge and 
tradi�ons that are disappearing, like the ancient art of fishing 
and weaving sea-silk, of which Chiara Vigo is the last teacher. It 
means opening ourselves to the possibility of considering our 
bodies as perishable organisms that can be returned to the earth 
a�er death so that it can feed itself, as happens in Capsula Mundi 
by Anna Citelli and Roul Bretzel. 
Broken Nature has made it clear that the urgent and necessary 
change in the rela�onship between humanity and nature can 
only be achieved through a collec�ve and synchronised effort at 
all levels: we must rethink economic models based on coopera-
�on and sharing rather than compe��on and accumula�on; 
rethink forms of produc�on and consump�on based on circular-
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Resilient futures

 

None of us can predict what homo sapiens' life on earth will be 
like in 50, 70, 100 years from now. What we know is that the cer-
tain�es of the past have now irreparably collapsed: the only 
certainty is change. The most important thing will therefore be 

What can design do, in the capacity of people's ability to modify 
living spaces, to reconstruct rather than destroy the broken rela-
�onship with nature? This is the ques�on to which the XXII 
Triennale Internazionale Broken Nature: Design Takes on Human 
Survival curated by Paola Antonelli at the Milan Triennale in 2019 
sought an answer[1].
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to give shape to spaces, rela�onships, approaches, resilient 
structures, which are able to manage change by adap�ng quickly 
to changing condi�ons. In order to do this we must overcome the 
logic of exploita�on and Western extrac�on, to move towards an 
integrated and holis�c vision that protects and keeps the living in 
balance.
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Un'alternativa alla geografia separatista del suburbio

Thomas Jefferson definì la villa come il luogo di una idea-
le società suburbana, lontana dalla corruzione della ci�à. 
Con la sua casa neo-palladiana a Mon�cello, Jefferson pro-
mosse lo sviluppo di un nuovo �po di società, derivata dal 
modello della «urbanity without urbanism» (Koe�er, 
1987, p. 11). Ancora oggi, la proge�azione di case unifami-
liari – un esercizio rela�vamente ininfluente dal punto di 
vista dell'economia globale e per cer� versi al riparo dai 
processi che governano lo sviluppo edilizio – può essere ri-
conosciuto come un mes�ere volto alla creazione di luoghi 
che partecipano di una nuova idea di socialità.

Ponendo l'a�enzione sul tema della residenza unifami-
liare, il proge�o per un arcipelago di qua�ordici ville realiz-
zate dal 2009 a oggi nella campagna romana illustra come 
nei territori suburbani la casa sia ancora la cellula genera�-
va della comunità e che quindi la proge�azione di case uni-
familiari in campagna non sia un'operazione disurbanista, 
ma al contrario un'azione proposi�va, volta alla costruzio-
ne di un senso di comunità. Nel suo saggio sulla condizione 
plurale dell'esistenza, il filosofo Jean-Luc Nancy sos�ene 
che una comunità è cara�erizzata non tanto dal conce�o 
di iden�tà quanto da quello di condivisione e che l'io non è 
pensabile se non in relazione con gli altri, «l'essenza 
dell'essere è, ed è soltanto, una co-essenza» (Nancy, 2001, 
p. 45). Analogamente, il curatore e cri�co d'arte Nicolas Bo-
urriaud sos�ene che l'opera d'arte è un ogge�o relaziona-
le, non solo un prodo�o ma anche un processo. L'opera 
d'arte, secondo Bourriaud, è intesa come un sistema coo-
pera�vo, come il luogo di negoziazioni, legami e coesisten-
ze con innumerevoli interlocutori. Secondo il cri�co fran-
cese, «non si cerca più di progredire per posizioni 
confli�uali ma con l'intervento di nuovi accostamen�, di 
relazioni possibili tra unità dis�nte, di costruzioni di allean-
ze» (Bourriaud, 2010, p. 51). Tale este�ca relazionale mi ha 
permesso di concepire la casa suburbana come il luogo di 
formazione di un'individualità colle�va, lo spazio dove 
l'utente può vivere da solo ma allo stesso tempo sen�rsi 
parte di una comunità, il padiglione residenziale dove abi-

L'esperienza di proge�azione a Formello – il piccolo co-
mune a nord di Roma dove negli ul�mi dieci anni sono sor-
te qua�ordici abitazioni situate a breve distanza l'una 
dall'altra – ha dato vita a un laboratorio aperto a una speri-
mentazione condo�a anche sul piano sociale. Fin 
dall'inizio, questo proge�o ha voluto collocarsi fuori da 
ogni accordo poli�co ma ha contribuito alla creazione di nu-
ove forme di impegno poli�co. Così si è cercato di stabilire 
un codice negoziato tra clien� e archite�, di supportare la 
creazione di accordi tra i proprietari di terreni edificabili e 
di proporre la revisione del regolamento edilizio di Formel-
lo. Tali abitazioni sono sorte, dunque, come un proge�o 
unitario, concepito secondo una visione stru�urale. Si 
tra�a di una collezione di archite�ure periferiche, alta-
mente specializzate e allo stesso tempo sperimentali, che 
contribuiscono a definire una comunità aperta ad accoglie-
re nuovi componen�, una comunità ada�va, relazionale e 
mul�forme, una comunità resiliente, priva di radici comuni 
e mobile. Secondo Nicolas Bourriaud, le recen� teorie po-
stcoloniali hanno fallito nel considerare l'individuo come 
defini�vamente assegnato alle proprie radici locali e cultu-
rali, elaborando un'idea di radicamento etnico che blocca 

tare insieme singolarmente.
houses for drones
finestre sul fiume
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Un'alternativa alla geografia separatista del suburbio

Thomas Jefferson definì la villa come il luogo di una idea-
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contribuiscono a definire una comunità aperta ad accoglie-
re nuovi componen�, una comunità ada�va, relazionale e 
mul�forme, una comunità resiliente, priva di radici comuni 
e mobile. Secondo Nicolas Bourriaud, le recen� teorie po-
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Le riflessioni di Nancy e Bourriaud rela�ve al supera-
mento del conce�o tradizionale di comunità – che implica 
iden�tà di genere, di s�le o di classe sociale – hanno offer-
to anche lo spunto per ripensare il conce�o di autorialità in 
archite�ura e per chiarire il suo ruolo nel proge�o 
archite�onico. Il modello autoriale non è un modello auto-
ritario ma implica la creazione di una forte sinergia tra auto-
re e utente, una relazione in cui il ruolo dell'archite�o, 
tu�avia, non è secondario. Per autorialità si intende la cri-
stallizzazione dell'azione poli�ca e sociale del proge�sta 
in forma archite�onica, uno sforzo che lascia intravedere 
solo in filigrana la mano dell'autore. Lo sli�amento della 
tensione crea�va dalla produzione di ogge� alla formazio-
ne di comunità intese come sistemi ada�vi e resilien� ha 
permesso di comprendere come la forma archite�onica 
possa indurre nuovi modelli di socialità.

ogni sviluppo sociale. Così, all'individuo è assegnata una so-
la iden�tà, un unico linguaggio e un unico pensiero, e fini-
sce per essere bloccato in una simbolica «detenzione domi-
ciliare» (Bourriaud, 2014, p. 40). Ma le famiglie che si sono 
recentemente trasferite a Formello da un altrove impreci-
sato hanno deciso di abitare sulle colline limitrofe, cioè di 
vivere nel paese ma fuori dal borgo. Così, questa comunità 
di stranieri ha messo in scacco i conce� di appartenenza e 
di memoria colle�va. Secondo il filosofo Georg Simmel, lo 
straniero è la forma sociologica della coesistenza tra mobi-
lità e fissità, vicinanza e lontananza (Simmel, 1921, pp. 
322-327). Ma se nel 1900 quella dello straniero era una con-
dizione marginale, oggi siamo diventa� tu� stranieri. 
Allora in che maniera l'archite�ura può farsi espressione di 
questa condizione “aliena” dell'esistenza?

BIBLIOGRAFIA

N. Bourriaud, Este�ca relazionale, Postmedia, Miano 2010;
N. Bourriaud, Il radicante, Postmedia, Milano 2014;
F. Koe�er, The Corporate Villa. Design Quarterly, no. 135, 1987, pp. 1-31.
J.-L. Nancy, Essere singolare plurale. Einaudi, Torino 2001;
G. Simmel, The Sociological Significance of the “Stranger”. In R. E. Park & E. W. Burgess 
(Ed), Introduc�on to the Science of Sociology, University of Chicago Press, Chicago 1921, 
pp. 322-327;
N. Awan, T. Schneider e J. Till, Spa�al Agency: Other Ways of Doing Architecture, 
Routledge, Londra 2011

Upstate Rome. Lina Malfona

Pisa University

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

An alternative to the separatist geography of suburbia

Thomas Jefferson defined the villa as the place for an ideal sub-
urban society, far from the corrup�on of the city. With his neo-
Palladian house in Mon�cello, Jefferson promoted the develop-
ment of a new type of society, derived from the model of "urban-
ity without urbanism" (Koe�er, 1987, 11). Even today, the design 
of single-family houses - a rela�vely irrelevant exercise from the 
point of view of the global economy, and in some ways sheltered 
from the processes that govern building development - can be 
recognised as a profession aimed at the crea�on of places that 
par�cipate in a new idea of sociality.
 
The project for an archipelago of 14 villas built in the Roman 
countryside from 2009 onwards illustrates how in suburban 
areas the house is s�ll the genera�ve cell of the community, and 
that therefore the design of single-family houses in the country-
side is not a dis-urbanist opera�on, but on the contrary, a 
proac�ve ac�on, aimed at building a sense of community. In his 
essay on the plural condi�on of existence, the philosopher Jean-
Luc Nancy argues that a community is characterised not so much 
by the concept of iden�ty as by that of sharing, and that an "I" is 
unthinkable except in rela�on to others, "the essence of being is, 
and is only, a co-essence" (Nancy, 2000). Similarly, curator and 
art cri�c Nicolas Bourriaud argues that a work of art is a rela-
�onal object, not just a product but also a process. The work of 
art, according to Bourriaud, is understood as a coopera�ve sys-
tem, as a place of nego�a�ons, links and coexistence with count-
less interlocutors. According to the French cri�c, "we no longer 
try to progress through conflic�ng posi�ons, but through the 
interven�on of new combina�ons, of possible rela�ons between 
dis�nct units, of the construc�on of alliances" (Bourriaud, 2002). 
This rela�onal aesthe�c allowed me to conceive of the suburban 
house as a place of forma�on of a collec�ve individuality, the 
space where the user can live alone but at the same �me feel 
part of a community, the residen�al pavilion in which to live 
together individually.
 
The design experience in Formello - the small town north of 
Rome where, in the last ten years, fourteen houses have been 
built within a short distance of each other - has given rise to a lab-

Felix Guattari
Gilles Deleuze and 

“The style of a 
thought is its 
movement”
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Nancy and Bourriaud's reflec�ons on overcoming the tradi�onal 
concept of community - which implies gender, style and social 
class iden��es - also offer the opportunity to rethink the concept 
of authorship in architecture and to clarify its role in architec-
tural design. The authorship model is not an authoritarian 
model, but implies the crea�on of a strong synergy between 
author and user, a rela�onship in which the role of the architect, 
however, is not secondary. Authorship means the crystallisa�on 
of the designer's poli�cal and social ac�on in architectural form, 
an effort that only allows the author's hand to be glimpsed in 
watermark. The shi� in crea�ve tension from the produc�on of 
objects to the forma�on of communi�es understood as adap�ve 
and resilient systems has made it possible to understand how 
architectural form can induce new models of socialisa�on.

oratory open to experimenta�on conducted on a social level too. 
From the very beginning, this project wanted to be outside of 
any poli�cal agreement, but contributed to the crea�on of new 
forms of poli�cal commitment. In this way an a�empt was made 
to establish a code nego�ated between clients and architects, to 
support the crea�on of agreements between the owners of 
building land and to propose the revision of the Formello build-
ing regula�ons. These dwellings were therefore created as a 
unitary project, conceived according to a structural vision. It is a 
collec�on of suburban architectures, highly specialised and at 
the same �me experimental, that contribute to define a commu-
nity open to new members, an adap�ve, rela�onal and mul�-
form community, a resilient community, without common roots, 
and mobile. According to Nicolas Bourriaud, recent post-colonial 
theories have failed to consider the individual as defini�vely 
assigned to their local and cultural roots, elabora�ng an idea of 
ethnic roots that block any social development. Thus the individ-
ual is assigned a single iden�ty, a single language and a single 
thought, and ends up being blocked in a symbolic "domes�c 
deten�on" (Bourriaud, 2009). But the families who recently 
moved to Formello from an unspecified elsewhere decided to 
live in the surrounding hills, that is, to live in the village but out-
side the village. So this community of foreigners has placed the 
concepts of belonging and collec�ve memory in check. Accord-
ing to the philosopher Georg Simmel, the foreigner is the socio-
logical form of coexistence between mobility and fixedness, 
closeness and distance (Simmel, 1921, 322-327). But if in 1900 
the foreigner was a marginal condi�on, today we have all 
become foreigners. So how can architecture express this 'alien' 
condi�on of existence?
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Figura 1. Evoluzione della tem-
peratura media superficiale 
globale (pannello superiore) e in 
Europa (pannello inferiore), dal 
1979 ad oggi: ogni linea rappre-
senta un mese.
Globalmente, i 5 anni più caldi 
degli ul�mi 40 anni sono i più 
recen�. Notare che in Europa il 
riscaldamento rispe�o agli anni 
'80 è di circa 2 gradi (fonte: Co-
pernicus Climate Change Servi-
ce, C3S).

Dalla sostenibilità allo
 sviluppo appropriato: 
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strategie per la ricostruzione di comunita’  resilienti 

La resilienza, per alcuni (Adams, 2014), sembra essere 
un approccio pragma�co che riesce ad andare oltre, a supe-
rare e migliorare altri approcci come la sostenibilità o 
l'urbanis�ca ecologica, ponendosi più come un program-
ma di risposta a situazioni cri�che che come un mezzo per 
a�enuare l'impa�o di una possibile crisi futura di cui non si 
conoscono i termini.

Se la sfida della nuova cultura della sostenibilità è indi-
viduare strategie, approcci e pra�che proge�uali per 

Il conce�o di “sostenibilità” ha ormai più di trent'anni. 
Eppure, ancora oggi è necessario presentarlo, divulgarlo, 
applicarlo, associarlo a contenu�, costruire anzi ricostruire 
una cultura della sostenibilità che per mol� versi è stata di-
men�cata o cancellata dalla rivoluzione industriale. Tu�a-
via, lo sviluppo sostenibile delle società – declinato nelle 
componen� ambientale, economica, sociale e culturale – 
l'applicazione dei principi della sostenibilità nel campo 
dell'archite�ura, della ci�à e del paesaggio talvolta preva-
rica i diri� e l'iden�tà delle comunità locali, producendo 
esi� e risulta� non proprio sostenibili, talvolta anche pale-
semente contraddi�ori. È in nome della sostenibilità che 
interi campi e talvolta colline di vigne� hanno ceduto il po-
sto a “campi fotovoltaici” perdendo, forse per sempre, la lo-
ro capacità produ�va; è ancora in nome della sostenibilità 
che l'iden�tà locale dell'archite�ura tradizionale viene an-
nullata dallo “s�le ecocompa�bile”.

Il conce�o di resilienza, preso a pres�to dalle scienze 
dei materiali, è intui�vo e semplice e forse per questo ha 
avuto successo in diversi campi e il suo uso si è diffuso tra-
sversalmente dal campo dell'informa�ca a quello 
dell'archite�ura, dalle scienze sociali alla psicologia. Siamo 
passa� a�raverso la diffusione in tu� i campi della 
sostenibilità, abbiamo visto associare l'agge�vo smart a 
tu�e le scale (dall'edificio alla ci�à, sino al paesaggio) per 
puntare, alla fine, a un conce�o più semplice ma forse an-
che più complesso come quello della resilienza.

Con riferimento al territorio, alla ci�à e al paesaggio, oc-
corre recuperare le dimensioni del “prendersi cura” (Rava-
si, 2017) e dell'ascolto come basi per la costruzione di co-
munità a�ve, introducendo anche, a par�re e mutuando 
dalle tecnologie appropriate, il conce�o di “sviluppo ap-
propriato” come livello e modalità di sviluppo costrui� ad 
hoc, su misura per una comunità, un territorio, un paesag-
gio, anche a�raverso il recupero e la valorizzazione delle 
esperienze tradizionali che hanno dimostrato buona capa-
cità di ada�amento (resilienza) seppur a situazioni lenta-
mente mutevoli. Per tendere alla ricostruzione di società 
“resilien�” occorre me�ere in relazione l'esistente – il “co-
struito” con il suo tessuto sociale, culturale ed economico 
– con l'ambiente, il paesaggio, la società, l'economia ope-
rando in modo che le trasformazioni possano essere con-

Operando nel campo dei sistemi e in regime di com-
plessità forse può essere u�le, per applicazioni nella ge-
s�one della complessità, riprendere il conce�o di “ciber-
ne�ca”, nell'accezione definita da Ciribini (1984) come 
«l'arte di rendere efficace l'a�vità sistemica» (p. 76), 
occupandosi della guida nelle trasformazioni dei compor-
tamen� dei sistemi, finalizzata al mantenimento di un equi-
librio dinamico e associarlo a quello di resilienza, come già 
è stato fa�o nel se�ore finanziario con la cyber resilience.

affrontare il cambiamento, per ada�arsi e trasformarsi, più 
che per resistere ai cambiamen� nell'illusione di 
un'ordinaria e mutevole “normalità”, occorre interrogarsi 
sui limi� delle fron�ere del cambiamento, su quanto un 
sistema, una comunità, una ci�à possano modificarsi pri-
ma di diventare un'en�tà diversa, irriconoscibile rispe�o al 
sistema di partenza (Lister, 2015).

In realtà, la capacità di ada�amento a sollecitazioni o 
cambiamen� non è un conce�o nuovo (né per la società, 
né per l'archite�ura, né per la ci�à), ma sono i cambiamen-
� che sono diventa� sempre più repen�ni, talvolta impre-
vedibili o imprevis�, e si manifestano con “a�acchi incro-
cia�”, ponendo non poche difficoltà di ges�one della 
complessità delle situazioni.

La ricostruzione di società resilien� richiede di conside-
rare come centrali i valori di inclusione sociale e di rispe�o 
della persona e dell'ambiente, di ricucire le lacerazioni fra 
memoria e innovazione, operando sempre secondo moda-
lità sistemiche necessarie per governare la crescente com-
plessità nella ges�one dei mutamen�.
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Figura 1. Evoluzione della tem-
peratura media superficiale 
globale (pannello superiore) e in 
Europa (pannello inferiore), dal 
1979 ad oggi: ogni linea rappre-
senta un mese.
Globalmente, i 5 anni più caldi 
degli ul�mi 40 anni sono i più 
recen�. Notare che in Europa il 
riscaldamento rispe�o agli anni 
'80 è di circa 2 gradi (fonte: Co-
pernicus Climate Change Servi-
ce, C3S).
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rando in modo che le trasformazioni possano essere con-
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plessità forse può essere u�le, per applicazioni nella ge-
s�one della complessità, riprendere il conce�o di “ciber-
ne�ca”, nell'accezione definita da Ciribini (1984) come 
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complessità delle situazioni.

La ricostruzione di società resilien� richiede di conside-
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lità sistemiche necessarie per governare la crescente com-
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tenute in un regime di variazione potenzialmente assorbi-
bile.

Affrontare situazioni dinamiche e rapidamente mute-
voli comporta sforzi e strategie che non hanno soluzioni 
predefinite ma diventano veri e propri “laboratori di speri-
mentazione” che u�lizzano strategie e strumen� anche a 
cara�ere transdisciplinare. Sembra in questo caso par�co-
larmente calzante quel “Laboratorio dei Virtuosi” che Ciri-
bini (1986) aveva ipo�zzato con riferimento alla ci�à esi-
stente e al suo contesto, prendendo a pres�to la locuzione 
qualificante data al �po organizza�vo proposto dallo stu-
dio londinese dei fratelli Adam, archite� scozzesi del XVIII 
secolo: una rete informa�va agente in tempo reale e un or-
gano di aggiornamento immediato della situazione globa-
le e di controllo degli interven� locali.
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strategies for rebuilding resilient communities.

The concept of resilience, borrowed from the materials sciences, 
is intui�ve and simple and perhaps for this reason it has been 
successful in several fields and its use has spread across the fields 
of informa�on technology, architecture, social sciences and 
psychology. We have gone through the spread in all fields of 
sustainability, we have seen the adjec�ve smart associated to all 
scales (from building to city, to landscape) to aim, in the end, to a 
simpler but perhaps even more complex concept such as resil-
ience.
The concept of "sustainability" is now more than thirty years old 
and yet it is s�ll necessary to present it, disseminate it, apply it, 
associate it with content, even rebuild a culture of sustainability 
that in many ways has been forgo�en or cancelled by the indus-
trial revolu�on. However, the sustainable development of soci-
e�es - expressed in environmental, economic, social and cultural 
components - the applica�on of the principles of sustainability in 
the field of architecture, the city and the landscape some�mes 
prevails over the rights and iden�ty of local communi�es, pro-
ducing outcomes and results that are not exactly sustainable, 
some�mes even clearly contradictory. It is in the name of 
sustainability that en�re fields and some�mes hills of vineyards 
have given way to "photovoltaic fields", losing, perhaps forever, 
their produc�ve capacity; it is s�ll in the name of sustainability 
that the local iden�ty of tradi�onal architecture is cancelled by 
the "eco-friendly style".
Resilience, for some (Adams, 2014) seems to be a pragma�c 
approach that manages to go further, overcome and improve 
other approaches such as sustainability or ecological urbanism, 
as a programme of response to cri�cal situa�ons rather than a 
means of mi�ga�ng the impact of a possible future crisis whose 
terms are unknown.
If the challenge of the new culture of sustainability is to iden�fy 
strategies, approaches and design prac�ces to deal with change, 
to adapt and transform, rather than to resist change under the 
illusion of an ordinary and changing "normality", it is necessary 
to ques�on the limits of the fron�ers of change, how much a 
system, a community, a city can change before becoming a 
different en�ty, unrecognisable compared to the original system 
(Lister, 2015).
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strategies for rebuilding resilient communities.

The concept of resilience, borrowed from the materials sciences, 
is intui�ve and simple and perhaps for this reason it has been 
successful in several fields and its use has spread across the fields 
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sustainability, we have seen the adjec�ve smart associated to all 
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prevails over the rights and iden�ty of local communi�es, pro-
ducing outcomes and results that are not exactly sustainable, 
some�mes even clearly contradictory. It is in the name of 
sustainability that en�re fields and some�mes hills of vineyards 
have given way to "photovoltaic fields", losing, perhaps forever, 
their produc�ve capacity; it is s�ll in the name of sustainability 
that the local iden�ty of tradi�onal architecture is cancelled by 
the "eco-friendly style".
Resilience, for some (Adams, 2014) seems to be a pragma�c 
approach that manages to go further, overcome and improve 
other approaches such as sustainability or ecological urbanism, 
as a programme of response to cri�cal situa�ons rather than a 
means of mi�ga�ng the impact of a possible future crisis whose 
terms are unknown.
If the challenge of the new culture of sustainability is to iden�fy 
strategies, approaches and design prac�ces to deal with change, 
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Working in the field of systems and complexity, it may be useful 
for applica�ons in the management of complexity, to take up the 
concept of “cyberne�cs”, in the sense defined by Ciribini (1984) 
as “the art of making systemic ac�vity effec�ve” (p. 76), dealing 
with the guidance in the transforma�ons of systems behaviours, 
aimed at maintaining a dynamic balance, and associa�ng it with 
that of resilience, as it has already been done in the financial 
sector with cyber resilience.

 

Re-building resilient socie�es requires that the values of social 
inclusion and respect for the person and the environment be con-
sidered as central, and that the gaps between memory and inno-
va�on be closed, always working in a systemic manner necessary 
to manage the growing complexity of change management.

 
With reference to the territory, the city, the landscape, it is nec-
essary to recover the dimensions of "caring" (Ravasi, 2017) and 
listening as the basis for the construc�on of ac�ve communi�es, 
also introducing, star�ng and borrowing from appropriate tech-
nologies, the concept of "appropriate development" as a level 
and mode of development built ad hoc, tailored to a community, 
a territory, a landscape, also through the recovery and enhance-
ment of tradi�onal experiences that have shown good adapt-
ability (resilience) albeit to slowly changing situa�ons. In order 
to re-construct "resilient" socie�es, it is necessary to relate the 
exis�ng - the "built" with its social, cultural and economic fabric - 
with the environment, landscape, society and economy, 
opera�ng in such a way that the transforma�ons can be con-
tained in a poten�ally absorbable regime of varia�on.

Taking on dynamic and rapidly changing situa�ons involves 
efforts and strategies that do not have predefined solu�ons but 
become real "experimenta�on laboratories" that also use strate-
gies and tools of a transdisciplinary nature. In this case the "Lab-
oratory of the Virtuous" that Ciribini (1986) had hypothesised 
with reference to the exis�ng city and its context seems par�cu-
larly appropriate, borrowing the qualifying phrase given to the 
organisa�onal type proposed by the London office of the Adam 
brothers, Sco�sh architects of the 18th century: an informa�on 
network ac�ng in real �me and a body for immediate upda�ng of 
the global situa�on and control of local interven�ons.

In reality, the ability to adapt to stress or change is not a new con-
cept for society, architecture or the city, but it is the changes that 
have become increasingly sudden, some�mes unpredictable or 
unforeseen, and manifest themselves with "cross a�acks", pos-
ing many difficul�es in managing the complexity of situa�ons.
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Negli ul�mi anni abbiamo assis�to all'evoluzione del 
discorso sul cambiamento clima�co da un punto di vista ac-
cademico a uno mainstream, con il sostegno di gran parte 
della società e da gruppi poli�ci (Klein, 2015). Nel mondo 
occidentale, il diba�to sul cambiamento clima�co si è 
trasformato in un discorso sulla "crisi clima�ca". Questo 
cambiamento rifle�e la diffusa consapevolezza della socie-
tà che la ques�one del cambiamento clima�co non sia riu-
scita a coinvolgere i poli�ci nell'impegno di fermare quelle 
industrie che con�nuano a scaricare CO  nell'atmosfera. 2

Questo nuovo linguaggio militarizzato, fa�o di crisi, guer-
re, lo�e, eccetera, è ora u�lizzato dalle persone coinvolte 
per fare pressione sui poli�ci ritardatari (ad esempio, 
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Working in the field of systems and complexity, it may be useful 
for applica�ons in the management of complexity, to take up the 
concept of “cyberne�cs”, in the sense defined by Ciribini (1984) 
as “the art of making systemic ac�vity effec�ve” (p. 76), dealing 
with the guidance in the transforma�ons of systems behaviours, 
aimed at maintaining a dynamic balance, and associa�ng it with 
that of resilience, as it has already been done in the financial 
sector with cyber resilience.

 

Re-building resilient socie�es requires that the values of social 
inclusion and respect for the person and the environment be con-
sidered as central, and that the gaps between memory and inno-
va�on be closed, always working in a systemic manner necessary 
to manage the growing complexity of change management.

 
With reference to the territory, the city, the landscape, it is nec-
essary to recover the dimensions of "caring" (Ravasi, 2017) and 
listening as the basis for the construc�on of ac�ve communi�es, 
also introducing, star�ng and borrowing from appropriate tech-
nologies, the concept of "appropriate development" as a level 
and mode of development built ad hoc, tailored to a community, 
a territory, a landscape, also through the recovery and enhance-
ment of tradi�onal experiences that have shown good adapt-
ability (resilience) albeit to slowly changing situa�ons. In order 
to re-construct "resilient" socie�es, it is necessary to relate the 
exis�ng - the "built" with its social, cultural and economic fabric - 
with the environment, landscape, society and economy, 
opera�ng in such a way that the transforma�ons can be con-
tained in a poten�ally absorbable regime of varia�on.

Taking on dynamic and rapidly changing situa�ons involves 
efforts and strategies that do not have predefined solu�ons but 
become real "experimenta�on laboratories" that also use strate-
gies and tools of a transdisciplinary nature. In this case the "Lab-
oratory of the Virtuous" that Ciribini (1986) had hypothesised 
with reference to the exis�ng city and its context seems par�cu-
larly appropriate, borrowing the qualifying phrase given to the 
organisa�onal type proposed by the London office of the Adam 
brothers, Sco�sh architects of the 18th century: an informa�on 
network ac�ng in real �me and a body for immediate upda�ng of 
the global situa�on and control of local interven�ons.

In reality, the ability to adapt to stress or change is not a new con-
cept for society, architecture or the city, but it is the changes that 
have become increasingly sudden, some�mes unpredictable or 
unforeseen, and manifest themselves with "cross a�acks", pos-
ing many difficul�es in managing the complexity of situa�ons.
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Negli ul�mi anni abbiamo assis�to all'evoluzione del 
discorso sul cambiamento clima�co da un punto di vista ac-
cademico a uno mainstream, con il sostegno di gran parte 
della società e da gruppi poli�ci (Klein, 2015). Nel mondo 
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cambiamento rifle�e la diffusa consapevolezza della socie-
tà che la ques�one del cambiamento clima�co non sia riu-
scita a coinvolgere i poli�ci nell'impegno di fermare quelle 
industrie che con�nuano a scaricare CO  nell'atmosfera. 2

Questo nuovo linguaggio militarizzato, fa�o di crisi, guer-
re, lo�e, eccetera, è ora u�lizzato dalle persone coinvolte 
per fare pressione sui poli�ci ritardatari (ad esempio, 
Trump) e sui magna� industriali (ad esempio, la famiglia 
Koch). Nelle sue implicazioni più brutali, il discorso sul cam-
biamento/crisi clima�ca ha assunto il significato di minac-
cia alla sopravvivenza umana nei prossimi secoli (Wa�s, 
2015).

Introduzione: dal cambiamento clima�co all'An-
tropocene 

Sintoma�camente, la crisi clima�ca viene raccontata 
come una storia che riguarda tu�a l'umanità, come un mo-
nolite, indipendentemente dal potere che alcuni gruppi e 
Paesi esercitano sugli oppressi (Moore, 2016). Ciò è evi-
dente quando si studia l'ipotesi diffusa dell'“Antropocene" 
(Crutzen, 2006). Per gli studiosi dell'Antropocene, l'a�uale 
era geologica so�olinea il primato dell'uomo sulla natura. 
Come una sorta di semi-divinità, l'umanità è il creatore ul�-
mo della natura anche nelle sue implicazioni nega�ve – ad 
esempio il cambiamento clima�co (Moore, 2016). Seguen-
do questa linea di pensiero, ques� studiosi ipo�zzano che 
per porre fine al conseguente disastro ecologico globale, 
sia necessaria una sostanziale traslazione della tecnologia 
verso la geo-ingegneria degli oceani, della terra e 
dell'atmosfera.
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Seguendo la moda antropocenica, nel campo della pia-
nificazione sono state suggerite varie "correzioni" tecnolo-
giche per affrontare la crisi clima�ca al fine di rendere le 
ci�à più resilien�, ovvero ada�abili ai contraccolpi am-
bientali causa� dal cambiamento clima�co (Rizzo, 2019a). 
La resilienza è, alle sue origini, un conce�o ingegneris�co 
che misura la capacità di un sistema di ritornare al suo sta-
to originale (di equilibrio) dopo un'alterazione (Davoudi, 
2012). In ecologia, uno dei campi scien�fici in cui l'idea di 
resilienza è stata applicata prima che negli studi urbani, la 
resilienza è definita come la quan�tà di stress che un siste-
ma può ges�re prima di passare a un diverso stato di equili-
brio (Holling, 1996). Entrambe le interpretazioni di resi-
lienza dipendono dal conce�o di equilibrio, ovvero 
dall'idea che un sistema oscilli costantemente verso un de-
terminato stato (Davoudi, 2012). Sulla base di questa idea, 
il conce�o di resilienza ha goduto di popolarità nel campo 
della pianificazione urbana, e in par�colare nell'ambito di 
ges�one delle calamità e dell'ada�amento clima�co (Gle-
eson, 2013).

In questo saggio sosteniamo che un'interpretazione di 
resilienza intesa come un semplice “ritorno” allo status ori-
ginale o come una trasformazione evoluzionis�ca più sofi-
s�cata, ma fondamentalmente apoli�ca, verso qual-
cos'altro (Holling & Gunderson, 2002) non sia una premes-
sa sufficientemente valida per sperare in un mondo in cui 
l'a�uale dicotomia tra umanità e natura venga annullata.

Il discorso sull'Antropocene implica che di fronte al cam-
biamento/crisi clima�ca siamo tu� uguali. Cioè, l'intera 
umanità, indipendentemente dal potere che alcuni gruppi 
e Paesi hanno sugli oppressi (Moore, 2016), è responsabile 
dell'immissione di CO  nell'atmosfera. Questo tema è stato 2

messo in discussione dai sociologi che hanno cri�cato sia la 
dicotomia Umanità/Natura che l'opinione post-poli�ca e 
tecnologica su cui è radicato il conce�o di Antropocene. 

Cri�ca: dall'Antropocene alla resilienza verde

Nelle sezioni seguen�, faremo leva sull'ecologia poli�ca 
e sulla ricerca sugli studi urbani per dimostrare che il ripen-
samento del "legame risorsa-urbanizzazione" (Rizzo, 
2019b) è centrale per le ci�à socialmente e ambiental-
mente giuste. Nelle conclusioni, suggeriamo che le perife-
rie, a qualsiasi scala, possono essere i migliori laboratori 
per immaginare comunità future e ricche di risorse.

Che cos'è l'"urbanismo predatorio" e perché una sua cri-
�ca può essere u�le per informare in merito ad una visione 
delle comunità future? Nel 2019 abbiamo concluso uno 
studio durato dieci anni sulla rapida urbanizzazione e i me-
gaproge� neoliberali in Asia pubblicando Ci�à predatorie 

L'ecologo umano svedese Andreas Malm è chiaro nei suoi 
scri�: l'industrializzazione del capitalismo è stata determi-
nante per aumentare la velocità di accumulo e di indeboli-
mento dei lavoratori (Malm, 2016). Come Malm mostra 
nella storia del capitalismo inglese del XIX e XX secolo, que-
sto processo non sarebbe stato possibile senza l'impiego di 
capitale fossile (cioè carbone e successivamente petrolio e 
gas – vedi Mitchell, 2011; Bridge e Le Billon, 2017). Inoltre, 
Moore me�e in discussione il conce�o dell'Antropocene 
sostenendo che natura e umanità non possono essere teo-
ricamente separate, ma si intrecciano. Ciò significa che le 
catastrofi ecologiche che stanno colpendo l'umanità non 
sono la dire�a conseguenza della sola industrializzazione, 
ma del sistema che la alimenta – in sostanza, del capitali-
smo. Secondo Moore, il più grande rischio per il pianeta Ter-
ra è la relazione tra capitale e natura, e in par�colare lo 
sfru�amento "povero" della natura per l'accumulazione in-
finita di capitale.

Conclusioni: dalle ci�à predatrici alle comunità in-
traprenden�

Come possiamo trasformare queste cri�che di un 
Antropocene determinis�co e post-poli�co in un modo 
contemporaneo di proge�are la ci�à? Un modo per farlo è 
contestare il conce�o di resilienza urbana come breve-
mente discusso nell'introduzione. La resilienza è stata gra-
dualmente incorporata nella pianificazione urbana e si è 
sviluppata con conce� come smart ci�es, green ci�es, 
eco-ci�es e così via (Capro� et al., 2015). Come spiega 
chiaramente Wa�s (2015), le a�uali elucubrazioni sulla 
resilienza, come ad esempio quelle esposte da gruppi di ri-
flessione influen� come il Stockholm Resilience Center, si 
basano su una tradizione aggiornata di studi di ada�amen-
to che sono fondamentalmente ancora� a una logica libe-
rale e favorevole al mercato. Altrove, abbiamo chiamato 
questa agenda post-poli�ca e tecnocra�ca "resilienza ver-
de" (Rizzo, 2019a), che per mol� non è altro che un placebo 
per gli effe� collaterali socioambientali del mercato pre-
datorio e della logica urbana.
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(Rizzo, 2019b). In poche parole, la nostra tesi sosteneva 
che l'appropriazione e lo sfru�amento a basso costo di re� 
di risorse tangibili e intangibili per la creazione di nuove 
ci�à pianificate fosse una strategia necessaria per soprav-
vivere alla compe�zione ci�adina (per a�rarre capitali 
umani e finanziari). Questa prospe�va sull'urbanismo è 
influenzata dalla "nuova" svolta materiale sulla geografia 
umana espressa da due scuole dis�nte: l'ecologia poli�ca, 
un'evoluzione dell'economia poli�ca che include la natura 
(Wa�s, 2015) e i teorici dell'assemblaggio (DeLanda, 
2006). Parlare di ci�à predatorie significa studiare in senso 
lato il "nesso risorsa-urbanizzazione" (Rizzo, 2019b) che è 
alla base della pianificazione urbana neoliberale. Ciò signi-
fica anche che la pianificazione urbana predatoria non è 
necessariamente isolata, disconnessa e opportunis�ca, 
ma implica le connessioni, a�ngendo dalla rete di produ-
zione globale di risorse "povere" (Moore, 2016) con altri si-
� problema�ci dal punto di vista sociale ed ambientale. Per-
tanto, la predica sulle ci�à intelligen� e resilien� non ha 
nulla a che vedere con gli aspe� sociali e poli�ci dello 
sfru�amento uomo-natura su scala planetaria, vale a dire 
dove la maggior parte della superficie terrestre è colpita 
dall'urbanizzazione de�ata dai processi estra�vi di mate-
rie prime, merci, cibo, e capitale umano per il lavoro (Bren-
ner, 2014). Urbanismo predatorio a Kiruna, in Svezia. Vista 
del sito minerario di Kirunavaara. In primo piano, vecchi 
edifici degli inizi del XX secolo disloca� in una ci�à azienda-
le. Questo sito ora non è sicuro a causa di deformazioni del 
terreno (fonte: Jennie Sjöholm, agosto 2018)

Affrontare il rapporto risorsa-urbanizzazione significa 
andare oltre i binomi periferia/centro, o urbano/rurale o 
natura/uomo e re-immaginare la società a�orno al 
conce�o di intraprendenza. Le comunità intraprenden� 
non sono solo «ingegnose, abili, brillan�, talentuose, acu-
te, capaci, crea�ve, intelligen�, fantasiose, inven�ve, argu-
te», ma sono anche comunità che me�ono al centro del lo-
ro statuto civile la cura, la salvaguardia e l'uso delle risorse. 
L'idea di comunità che abbiamo in mente non è limitata dal 
luogo o dall'iden�tà, ma è cosmopolita e solidaris�ca. In 
questo senso, vediamo le cosidde�e periferie, che non so-
no altro che le estese aree urbanizzate da cui vengono 
estra�e le risorse (che si tra� di una miniera di rame in Cile 
come Calama o di un problema�co sobborgo di immigra� 
di Malmö in Svezia), come luoghi in cui potrebbe essere svi-

luppata una nuova idea di comunità intraprendente. Sia-
mo estremamente sce�ci sugli effe� trasforma�vi dei 
vari banchi di prova e degli esperimen� urbani campiona� 
nelle aree principali dell'economia globale in nome 
dell'intelligenza, della sostenibilità e così via (Savini, Berto-
lini, 2019). Siamo invece fiduciosi che un cambiamento pos-
sa essere guidato dalle periferie mentali, spaziali e ambien-
tali del capitalismo, dove lo spazio lasciato dallo stato neo-
liberale in nome dell'efficienza si colma di solidarietà comu-
nitaria, invece di nazionalpopulismo. Archite�, proge�s� 
e il più ampio spe�ro di urbanis� dovrebbero esaminare 
queste vaste aree per trovare allea� al fine di costruire co-
munità intraprenden� di cui abbiamo davvero bisogno.
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(Rizzo, 2019b). In poche parole, la nostra tesi sosteneva 
che l'appropriazione e lo sfru�amento a basso costo di re� 
di risorse tangibili e intangibili per la creazione di nuove 
ci�à pianificate fosse una strategia necessaria per soprav-
vivere alla compe�zione ci�adina (per a�rarre capitali 
umani e finanziari). Questa prospe�va sull'urbanismo è 
influenzata dalla "nuova" svolta materiale sulla geografia 
umana espressa da due scuole dis�nte: l'ecologia poli�ca, 
un'evoluzione dell'economia poli�ca che include la natura 
(Wa�s, 2015) e i teorici dell'assemblaggio (DeLanda, 
2006). Parlare di ci�à predatorie significa studiare in senso 
lato il "nesso risorsa-urbanizzazione" (Rizzo, 2019b) che è 
alla base della pianificazione urbana neoliberale. Ciò signi-
fica anche che la pianificazione urbana predatoria non è 
necessariamente isolata, disconnessa e opportunis�ca, 
ma implica le connessioni, a�ngendo dalla rete di produ-
zione globale di risorse "povere" (Moore, 2016) con altri si-
� problema�ci dal punto di vista sociale ed ambientale. Per-
tanto, la predica sulle ci�à intelligen� e resilien� non ha 
nulla a che vedere con gli aspe� sociali e poli�ci dello 
sfru�amento uomo-natura su scala planetaria, vale a dire 
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rie prime, merci, cibo, e capitale umano per il lavoro (Bren-
ner, 2014). Urbanismo predatorio a Kiruna, in Svezia. Vista 
del sito minerario di Kirunavaara. In primo piano, vecchi 
edifici degli inizi del XX secolo disloca� in una ci�à azienda-
le. Questo sito ora non è sicuro a causa di deformazioni del 
terreno (fonte: Jennie Sjöholm, agosto 2018)

Affrontare il rapporto risorsa-urbanizzazione significa 
andare oltre i binomi periferia/centro, o urbano/rurale o 
natura/uomo e re-immaginare la società a�orno al 
conce�o di intraprendenza. Le comunità intraprenden� 
non sono solo «ingegnose, abili, brillan�, talentuose, acu-
te, capaci, crea�ve, intelligen�, fantasiose, inven�ve, argu-
te», ma sono anche comunità che me�ono al centro del lo-
ro statuto civile la cura, la salvaguardia e l'uso delle risorse. 
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luppata una nuova idea di comunità intraprendente. Sia-
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nelle aree principali dell'economia globale in nome 
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Introduc�on: from Climate Change to Anthropocene
 
In the last few years, we have witnessed the evolu�on of the 
climate change discourse from an academic to a mainstream dis-
course endorsed by large sec�ons of society and poli�cal groups 
(Klein, 2015). In the western world, the discourse on climate 
change has mutated into that of the “climate crisis”. This muta-
�on reflects the broad societal realiza�on that climate change as 
a discourse has failed to engage poli�cians in stopping industries 
discharging CO  into the atmosphere. This new militarized lan-2

guage, made of crises, wars, fights, etc., is now deployed by con-
cerned people to put pressure on laggard poli�cians (e.g., 
Trump) and industrial magnates (e.g., the Koch family). In its 
crudest implica�ons, the discourse on climate change/crisis has 
been rendered as the threat for human survival in the coming 
centuries (Wa�s, 2015).
 

 

Symptoma�cally, the climate crisis is told as a story that pertains 
to humanity as a whole, like a monolith, regardless of the power 
that some groups and countries have over dispossessed others 
(Moore, 2016). This is evident when studying the popular 
“anthropocene” hypothesis (Crutzen, 2006). For the 
anthropocene scholars, the current geological era underscores 
the primacy of humanity over nature. As a sort of demi-gods, 
humanity is the final maker of nature even in its nega�ve implica-
�ons – i.e. climate change (Moore, 2016). Following this train of 
thought, these scholars assume that in order to end the ensuing 
global ecological disaster, a fundamental shi� in technology 
towards the geo-engineering of the oceans, land, and atmo-
sphere is required.

In an anthropocene-like fashion, in the field of planning, various 
technological “fixes” have been suggested to deal with the cli-
mate crisis in order to make ci�es more resilient, i.e. adaptable 
to the environmental backlashes of climate change (Rizzo, 
2019a). Resilience is, at its origins, an engineering concept that 
measures the ability of a system to return to its original state (of 
equilibrium) a�er a disturbance (Davoudi, 2012). In ecology, one 
of the scien�fic fields where the idea of resilience was applied 
earlier than in urban studies, resilience is defined as the amount 

 

 

In this essay, we argue that an understanding of resilience either 
as a naïve “bounce back” to the original status or a more sophis-
�cated, but fundamentally apoli�cal, “evolu�onary” transfor-
ma�on to something else (Holling & Gunderson, 2002) is not a 
good enough premise for a hopeful future for a world in which 
today's dichotomy between humanity and nature is annulled. In 
the following sec�ons, we will leverage poli�cal ecology and 
urban studies research to show that the re-thinking of the “re-
source-urbaniza�on nexus” (Rizzo, 2019b) is central for socially-
environmentally just ci�es. In the conclusions, we suggest that 
peripheries, at any scale, can be the best laboratories to re-
imagine future, resourceful communi�es.

 

The anthropocene discourse implies that in the face of climate 
change/crisis we are all equal. That is, the whole of humanity, 
regardless of the power that some groups and countries have 
over dispossessed others (Moore, 2016), is accountable for dis-
charging CO  into the atmosphere. This narra�ve has been chal-2

lenged by social scien�sts who have cri�cised either the dichot-
omy Humanity/Nature or the post-poli�cal, technological take in 
which the anthropocene concept is rooted. Swedish human ecol-
ogist Andreas Malm is clear in his work: the industrialisa�on of 
capitalism has been instrumental in increasing the speed of accu-
mula�on and the disempowerment workers (Malm, 2016). As 
Malm (2016) shows in his history of nineteenth and twen�eth 
century English capitalism, this process would not have been pos-
sible without employing fossil capital (i.e. coal, and later oil and 
gas – see Mitchell, 2011; Bridge and Le Billon, 2017). Further-
more, Moore (2016) challenges the anthropocene discourse by 
arguing that nature and humanity cannot be abstractly sepa-
rated, but are intertwined. This means that the ecological catas-
trophes that are befalling humanity are not the straigh�orward 
consequence of industrialisa�on alone, but of the system that 
informs it – in brief, by capitalism. In Moore's (2016) view, the 
biggest threat to planet Earth is the rela�onship between capital 
and nature, and in par�cular the “cheap” exploita�on of nature 
for endless capital accumula�on (Moore, 2016).

of stress that a system can handle before moving to a different 
state of equilibrium (Holling, 1996). Both understandings of 
resilience depend on the concept of equilibrium, i.e. the idea 
that a system hovers steadily around a given status (Davoudi, 
2012). Based on this idea, the concept of resilience has enjoyed 
popularity in the field of urban planning, and in par�cular in the 
areas of disaster management and climate adapta�on (Gleeson, 
2013).

Cri�que: from the Anthropocene to Green Resilience
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Tackling the resource-urbanisa�on nexus means to go beyond 
periphery-centre or urban-rural or nature-human binaries and 
to re-imagine society around the concept of resourcefulness. 

 

What is “predatory urbanism” and why can a cri�que of it be 
useful to inform a vision for future communi�es? In 2019 we 
crowned off a 10-year inves�ga�on of rapid urbanisa�on and 
neoliberal megaprojects in Asia by publishing “Predatory Ci�es” 
(Rizzo, 2019b). In a nutshell, our thesis was that the cheap appro-
pria�on and exploita�on of tangible and intangible resource 
networks for the making of new, master-planned ci�es is a nec-
essary strategy to survive city compe��on (to a�ract human and 
financial capital). This perspec�ve on urbanism is influenced by 
the “new” material turn on human geography as ar�culated by 
two dis�nct schools: poli�cal ecology, an evolu�on of poli�cal 
economy to include nature (Wa�s, 2015), and assemblage theo-
rists (DeLanda, 2006). Talking of predatory ci�es means studying 
the extended “resource-urbanisa�on nexus” (Rizzo, 2019b) that 
underpins neoliberal city-making. This also means that preda-
tory urban making is not necessarily isolated, disconnected, and 
opportunis�c but implies the connec�ons, by virtue of tapping 
on the global produc�on network of “cheap” (Moore, 2016) 
resources, with other socially and environmentally troubled 
sites. Therefore, preaching smart-resilient ci�es does nothing to 
deal with the social and poli�cal aspects of human-nature 
exploita�on on the planetary scale, i.e. where most of the Earth 
surface is affected by urban-led extrac�on processes of raw 
materials, goods, food, and human bodies for labour (Brenner, 
2014).

 

 

 

How do we factor these cri�ques of a determinis�c and post-
poli�cal anthropocene into contemporary city-making? One way 
to do that is by a�acking the concept of urban resilience as 
briefly discussed in the introduc�on. Resilience has gradually 
been incorporated into urban planning and has developed with 
concepts such as smart ci�es, green ci�es, eco-ci�es, and so 
forth (Capro� et al., 2015). As Wa�s (2015) clearly explains, the 
current elucubra�ons on resilience, as for instance ar�culated 
by influen�al think tanks such as the Stockholm Resilience Cen-
ter, are based on an updated tradi�on of adapta�on studies that 
are fundamentally anchored in a liberal, pro-market logic. Else-
where, we have called this post-poli�cal, technocra�c agenda 
“green resilience” (Rizzo, 2019a), which is, for many, nothing but 
a placebo for the social-environmental externali�es of predatory 
market and urban logics.

Conclusions: from Predatory Ci�es to Resourceful Communi�es

Resourceful communi�es are not only “ingenious, able, bright, 
talented, sharp, capable, crea�ve, clever, imagina�ve, inven�ve, 
quick-wi�ed”[i] but are also communi�es that put the harness-
ing, caring, saving, and use of resources at the core of their civil 
statute. The idea of community we have in mind is not place- or 
iden�ty- bounded but cosmopolitan and solidaris�c. In this 
sense, we see the so-called peripheries, that nothing are but the 
extended urbanised areas from which resources are extracted 
(be it a copper mine in Chile such as Calama or a problema�c 
immigrant suburb of Malmö in Sweden) as the places in which a 
new idea of resourceful community could be developed. We are 
extremely scep�cal about the transforma�ve effects of the 
various testbeds and urban experiments that are championed in 
the core areas of the global economy in the name of smartness, 
sustainability, and so forth (Savini & Bertolini, 2019). We are 
instead hopeful that a change can be spearheaded from the men-
tal, spa�al, and environmental peripheries of capitalism; where 
the space le� by the neoliberal state in the name of efficiency is 
filled with communal solidarity, instead of na�onal-populism. 
Architects, planners, and the broader spectrum of city-makers 
should look to these vast areas to find allies to build much-
needed resourceful communi�es.
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Conclusions: from Predatory Ci�es to Resourceful Communi�es

Resourceful communi�es are not only “ingenious, able, bright, 
talented, sharp, capable, crea�ve, clever, imagina�ve, inven�ve, 
quick-wi�ed”[i] but are also communi�es that put the harness-
ing, caring, saving, and use of resources at the core of their civil 
statute. The idea of community we have in mind is not place- or 
iden�ty- bounded but cosmopolitan and solidaris�c. In this 
sense, we see the so-called peripheries, that nothing are but the 
extended urbanised areas from which resources are extracted 
(be it a copper mine in Chile such as Calama or a problema�c 
immigrant suburb of Malmö in Sweden) as the places in which a 
new idea of resourceful community could be developed. We are 
extremely scep�cal about the transforma�ve effects of the 
various testbeds and urban experiments that are championed in 
the core areas of the global economy in the name of smartness, 
sustainability, and so forth (Savini & Bertolini, 2019). We are 
instead hopeful that a change can be spearheaded from the men-
tal, spa�al, and environmental peripheries of capitalism; where 
the space le� by the neoliberal state in the name of efficiency is 
filled with communal solidarity, instead of na�onal-populism. 
Architects, planners, and the broader spectrum of city-makers 
should look to these vast areas to find allies to build much-
needed resourceful communi�es.
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nuovi vettori per la resilienza 
e la trasformazione territoriale positiva

Essenzialmente, per essere la concre�zzazione delle 
condizioni an�cipate dalla ci�à pos�ndustriale e quindi 
sollevate dal peso della storia, dal simbolismo e dal con-
trollo delle aree urbane consolidate, specialmente in Euro-
pa, le aree periferiche sono emerse come nuovi territori 
per l'esplorazione di nuove configurazioni spaziali e rela-
zioni conseguen�. Tre delle loro cara�eris�che sarebbero 
al centro del pensiero urbano contemporaneo. 
Innanzitu�o, il loro ruolo di mediatori tra urbano e rurale, 

La ques�one delle periferie – nota anche, tra gli altri, co-
me il margine urbano, le aree periurbane, le condizioni dei 
margini, tra gli spazi e i paesaggi dei margini – è stata 
ogge�o di elaborazioni teoriche da parte di proge�s� e di 
archite� principalmente dalla fine degli anni O�anta. 
Questo primo momento di scoperta della periferia, sia co-
me ogge�o di intervento che, come “regione filosofica” 
(Holl, 1991), arrivò nel momento in cui le previsioni per la 
qualità del tessuto urbano che era stato creato vent'anni 
prima con la nascita della proge�azione urbana come di-
sciplina (Lynch, 1960; Jacobs, 1961; Cullen, 1961) furono al-
terate dalle con�nue forze di disgregazione urbana e su-
burbanizzazione che contrastavano qualsiasi tenta�vo di 
compa�ezza urbana. Koolhaas (1995b) fu preciso nelle sue 
cri�che all'urbanis�ca poiché questa non era più per�nen-
te per la maggior parte della produzione di aree urbanizza-
te a causa della sua ossessione per modelli e forme fissi, ne-
gando in quanto tale la sua stessa funzione di organizzare 
la vita urbana in modo efficace. Inoltre, il non legame col 
contesto di queste aree (Koolhaas, 1995a) ha colto la mono-
tonia e la mancanza di qualità del luogo e ha provocato rea-
zioni di diniego che hanno portato, da un lato, a essere la-
scia� a se stessi e, dall'altro, agli sforzi di "rigenerazione" e 
"rivitalizzazione". Il loro potenziale trasforma�vo è stato ri-
conosciuto e alcuni autori li hanno vis� come il loci per sé 
capaci di essere agen� di riconfigurazione posi�va del ter-
ritorio (Solà-Morales, 2008; Sieverts, 2003; Holl, 1991).

ci�à e natura. In secondo luogo, la loro vas�tà che non solo 
ha fornito spazio a nuove imprese, ma ha anche consen�to 
al paesaggio di essere portato come forza trainante ed ele-
mento stru�urante dei piani. In terzo luogo, la loro tenden-
za ad essere interseca� da elemen� infrastru�urali e geo-
grafici, e quindi richiedendo un modo sistema�co di consi-
derare paesaggi di infrastru�ure, paesaggi acqua�ci, pae-
saggi rurali, altri �pi di paesaggi ed edifici. Pertanto, è stato 
richiesto un approccio di ri-composizione come modo per 
affrontare tali condizioni e come nuove sfide si presentano 
(Bonfan�ni, 2018).

In questo contesto, la dicotomia decisamente storica 
dell'urbano e del rurale, della ci�à e della natura, divenne 
nebulosa. Come aveva già suggerito Patrick Geddes 
(1915), tali aree di margine potevano infondere urbanità 
nelle aree suburbane e verde e blu nei tessu� urbani con-
solida�. Sieverts (2003) nella sua esplorazione delle condi-
zioni intermedie delle aree urbane e rurali ha so�olineato 
quanto fossero preziose le interfacce tra le due condizioni 
e che, invece di essere uno sviluppo nega�vo della condi-
zione urbana, perme�essero agli spazi aper� di acquisire 
nuove funzioni e ruoli. Tu�avia, sicuramente dovevano es-
sere proge�a� per dare forma al paesaggio. Un tale princi-
pio è stato condiviso con Landscape Urbanism (Waldheim, 
2006) e negli approcci successivi messi in relazione con 
l'urbanismo sensibile all'ecologia e all'ambiente (Steiner 
et al, 2016).

Oggi, le crisi clima�che ed ecologiche ci spingono a pen-
sare sistema�camente a come possiamo meglio integrare 
le conoscenze che abbiamo e s�amo acquisendo sui siste-
mi urbani, i servizi ecosistemici e le loro interrelazioni al fi-
ne di affrontare le sfide a�uali. Le ci�à sono i maggiori 
produ�ori di CO  e consumatori di energia, causando an-2

che il maggiore impa�o sulla vitalità ecologica del pianeta. 
Entro il 2050 il 70% della popolazione terrestre sarà urba-
na. Avremo bisogno di più terra urbanizzata e dovremo ri-
durre dras�camente il nostro impa�o sul pianeta e miglio-
rare la presenza della natura nelle aree urbane. Quindi, ab-
biamo bisogno delle ci�à e abbiamo anche bisogno della 
natura per risolvere queste crisi. Per come dovrebbero in-
trecciarsi, la forma dei nuovi insediamen� ci�à-natura ri-
chiede ulteriori indagini.

Sono sta� considera� vari tenta�vi per esplorare una 
visione integra�va che equilibra l'urbanizzazione e la natu-

Diagram represen�ng the 
green wedge idea
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ra. Ad esempio, Green Wedge Urbanism (2017) fornisce ap-
profondimen� su come, proprio in virtù della loro forma, le 
ci�à col cuneo verde possano trovare tale equilibrio. I cu-
nei verdi sono sta� anche presenta� come fondamental-
mente efficaci per rispondere all'esigenza di aumentare la 
conne�vità dei paesaggi per ragioni sia ecologiche che 
ambientali e per massimizzare le possibilità di interazione 
tra aree costruite e spazi aper�. Anche i diba�� sulla 
fornitura di infrastru�ure verdi sono sta� cara�erizza� da 
preoccupazioni simili, con par�colare a�enzione al raffor-
zamento della presenza di servizi ecosistemici nelle ci�à 
(Commissione europea, 2013). Paesaggi dei margini vuo� 
e poco esplora� o situazioni intermedie potrebbero offrire 
lo spazio e le condizioni necessarie per affrontare in conco-
mitanza le pressioni antagoniste.

Per aiutarci a passare dalla ci�à pos�ndustriale a un nu-
ovo paradigma in cui viene raggiunto un equilibrio tra urba-
nizzazione e natura, i ruoli dei paesaggi di confine devono 
essere riformula�. Non si tra�a solo di riconne�ere e rein-
ventare l'urbanità, ma anche di fornire potenziale per for-
me urbane più resilien� che affrontano in modo sistemico 
e simultaneo una serie di obie�vi, come gli Obie�vi di 
Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite. Le esplorazioni te-
oriche e gli interven� pra�ci dovrebbero rispondere alla 
necessità di resilienza socio-ecologica, alla massimizzazio-
ne delle sinergie tra sistemi urbani e naturali e alla com-
prensione di tali aree come assi energizzan� in grado di 
me�ere in relazione sia l'urbano che il non urbano, i biso-
gni umani e non umani. Gli spazi intermedi possono essere 
considera� ve�ori primordiali per colmare il divario tra il 
modello di ci�à compa�o e le aspirazioni di contes� urbani 
verdi.

Periphery of Milan (Source 
author)
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new vectors for resilience and 
positive territorial transformation

The ques�on of the peripheries – also referred to as the urban 
fringe, peri-urban areas, fringe condi�ons, in-between spaces 
and landscapes of the edges, among others - has been the object 
of theore�cal elabora�ons by planners and architects mostly 
since the late 1980s. This first moment of discovery of the 
periphery both as objects of interven�on and as a 'philosophical 
region' (Holl, 1991) came at a �me when calls for the quali�es of 
urbanity that had been made some 20 years earlier at the forma-
�on of urban design as a discipline (Lynch, 1960; Jacobs, 1961; 
Cullen, 1961) were baffled by the con�nuing forces of urban 
disaggrega�on and suburbanisa�on challenging any a�empts at 
urban compactness. Koolhaas (1995b) was precise in his cri�-
cism of urbanism inasmuch as it was no longer relevant to most 
of the produc�on of urbanised areas because of its obsession 
with fixed models and forms, denying as such its very func�on of 
organising urban life effec�vely. Furthermore, these areas' a-
contextuality (Koolhaas, 1995a), perceived sameness and lack of 
place-quality prompted reac�ons of denial leading to, on the 
one hand, their being le� to their own devices and, on the other, 
to efforts of 'regenera�on' and 'revitalisa�on'. Their 
transforma�ve poten�al was iden�fied and some authors saw 
them as the loci per se capable of being agents of posi�ve recon-
figura�on of the territory (Solà-Morales, 2008; Sieverts, 2003; 
Holl, 1991).
Essen�ally, as materialisa�ons of the condi�ons brought for-
ward by the post-industrial city and hence relieved from the his-
torical weight, symbolism and control of consolidated urban 
areas especially in Europe, the peripheral areas emerged as new 
territories for the explora�on of new spa�al configura�ons and 
derived rela�onships. Three of their characteris�cs would take 
centre stage in contemporary urban thinking. First of all, their 
condi�on as mediators between the urban and the rural, city and 
nature. Second, their spaciousness which not only provided 
room for new endeavours but also allowed for the landscape to 
be brought forward as a driving force and structuring element of 
plans. Third, their tendency to be crisscrossed by infrastructural 
and geographical elements, and so demanding a systemic way to 
consider infrascapes, waterscapes, ruralscapes, landscapes etc 
and buildings. As such, a re-composi�onal approach has been 
called for as a way to deal with such condi�ons, and as new chal-

  
In this context, the very historical dichotomy of the urban and 
the rural, city and nature, became fuzzy. As Patrick Geddes 
(1915) had already suggested, such fringe areas could infuse 
urbanity into suburban areas, and greenness and blueness into 
consolidated urban fabrics. Sieverts (2003) in his explora�on of 
the in-between condi�ons of urban and rural areas pointed out 
how precious the interfaces between both condi�ons were, and 
that, instead of being a nega�ve development of the urban con-
di�on, they allowed for open spaces to acquire new func�ons 
and roles. They had to be posi�vely planned to give form to the 
landscape, however. Such a principle was shared with Landscape 
Urbanism (Waldheim, 2006) and forthcoming approaches 
related to ecologically and environmentally sensi�ve urbanism 
(Steiner et al, 2016).

Various a�empts to explore an integra�ve vision balancing 
urbanisa�on and nature have been considered. For instance, 
Green Wedge Urbanism (2017) provides insights into how by the 
very virtue of their form, green-wedge ci�es can find such equi-
librium. Green wedges were also presented as fundamentally 
sound to address the need for increasing the connec�vity of 
landscapes for both ecological and environmental reasons and 
for maximising the possibili�es for interac�on between built 
areas and open spaces. Debates on green infrastructure provi-
sion have also been marked by similar preoccupa�ons, with a 
focus on enhancing the presence of ecosystem services in ci�es 
(European Commission, 2013). Vacant and underexplored land-
scapes of the edges or in-between condi�ons could offer the 
space and the necessary condi�ons for addressing compe�ng 
pressures concomitantly.

Today the climate and ecological crises push us to think systemi-
cally about how we may be�er integrate the knowledge we have 
and are gaining on urban systems, ecosystem services and their 
inter-rela�onships in order to tackle the current challenges. 
Ci�es are the biggest emi�ers of CO  and consumers of energy, 2

causing also the largest impact on the ecological vitality of the 
planet. By 2050 70% of the Earth's popula�on will be urban. We 
will need more urbanised land, and we will need to dras�cally 
reduce our impact on the planet and enhance the presence of 
nature in urban areas. Hence, we need ci�es and we also need 
nature to resolve these crises. Intertwined as they ought to 
become, the form of the new city-nature se�lements requires 
further explora�on.

 
To help us transi�on from the post-industrial city to a new para-
digm in which a balance between urbanisa�on and nature is 
achieved, the roles of the landscapes of the edges must be 
reframed. It is not only about reconnec�ng and reinven�ng 

lenges arise (Bonfan�ni, 2018).
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new vectors for resilience and 
positive territorial transformation
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urbanity, but also about providing poten�al for more resilient 
urban forms that address in a systemic and concomitant manner 
a range of aims, such as the UN Sustainable Development Goals. 
The theore�cal explora�ons and prac�cal interven�ons ought to 
respond to the need of socio-ecological resilience, the maximi-
sa�on of synergies between urban and natural systems and the 
understanding of such areas as energising axes able to relate to 
both urban and non-urban, human and non-human needs. In-
between spaces can be considered as primordial vectors for 
bridging the gap between the compact city model and aspira-
�ons of green city frameworks.
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il manifesto ignorato della progettazione ambientale

Anche se entrambi i termini "climatologia urbana" o 
"proge�azione ambientale" sono ormai diventa� comuni 
nel diba�to a�uale (Olgyay,1963; Givoni, 1998; Santamo-
uris, 2001; Steemers, 2010; Landsberg, 1981; MacKillop, 
2011), La ci�à di domani di Gaetano Vinaccia (1881-1971) 
può ancora essere considerato il primo tra�ato completo 
sull'argomento. Secondo un punto di vista a�uale, Vinac-
cia può essere giustamente considerato un precursore in 
quella nuova disciplina che lui definì "Polis-climatologia", 
con la precisa volontà di me�ere in relazione l'archite�ura 
e l'urbanis�ca con la fisica urbana (Chiri, Giovagnorio, 
2015; Chiri, 2018; Giovagnorio et al., 2017).

Tu�avia, oggi, possiamo affermare che il contenuto del-
le sue opere teoriche più conosciute sembrava rifle�ere la 
piena consapevolezza delle principali ques�oni rela�ve 
all'argomento già negli anni '40. Esaminando le produzioni 
del Vinaccia, possiamo riconoscere qua�ro diverse fasi. 

Questa nuova disciplina, conosciuta oggi come 
"Proge�azione ambientale", avrebbe dato agli archite� 
l'occasione di collegare il loro lavoro a temi di microclima, 
comfort e mala�a e avrebbe cambiato l'approccio genera-
le all'urbanis�ca (Coch et al., 2014; Chiri, Giovagnorio, 
2016; Chiri, Giovagnorio, 2012; Chiri, Giovagnorio, 2017). 
La microclimatologia urbana, nel tenta�vo di colmare il vu-
oto nel dialogo tra pianificatori e meteorologi, non rappre-
senta puramente un ulteriore campo scien�fico da coin-
volgere in qualsiasi processo di proge�azione, ma una di-
versa prospe�va teorica per la proge�azione delle "ci�à 
di domani" (Oke, 1978). Tu�avia, il contesto non favorevo-
le in cui si è evoluto lo studio di Vinaccia ha impedito 
all'autore di essere riconosciuto come il più influente pio-
niere italiano nel campo della sostenibilità (De Seta, 1971; 
Tafuri, DalCo, 1988; Manieri, 1972). L'assoluta validità del-
le intuizioni del Vinaccia e la loro coincidenza con le ricer-
che più a�uali devono ancora essere approfondite da studi 
più esaus�vi.
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Vinaccia analizzò l'effe�o dell'umidità atmosferica, del-

Nel primo periodo, dal 1919 al 1926-1927, applica le sue co-
noscenze nel campo dell'archite�ura, o�enendo un suc-
cesso appena mediocre. Nel secondo periodo, dal 1926 al 
1930, che corrisponde al suo soggiorno a Friburgo, ebbe 
l'opportunità di essere in conta�o con le ricerche più avan-
zate in archite�ura, meteorologia e ingegneria civile. Il ter-
zo periodo si verifica durante il suo soggiorno a Roma, 
quando, come membro del consiglio di amministrazione 
della rivista di archite�ura "Case d'oggi", cercò di influen-
zare il diba�to sulla �pologia portato avan� da archite� 
razionalis� in tu�o il mondo. L'ul�ma fase coincise con il 
suo tenta�vo di condurre a un approccio italiano alla pro-
ge�azione del microclima urbano e si chiuse con la pubbli-
cazione del suo lavoro più citato La Ci�à di domani (Silvi, 
2006). Il soggiorno a Friburgo fu, senza dubbio, una svolta 
nella carriera di Vinaccia. L'ambiente bavarese offriva mol-
� spun�, sia nel campo del microclima urbano che 
dell'archite�ura moderna, grazie alla presenza di persona-
lità come Schmauss, Köppen, Geiger, Kratzer e Theodor Fi-
sher (Heiligenthal, 1921; Spengler, 1918).

Non a caso, Vinaccia stese il suo libro seguendo i conte-
nu� del CIAM al momento del suo ritorno in Italia. Quando 
il clima culturale italiano cambiò verso un'interpretazione 
più locale delle ipotesi razionaliste, Vinaccia cercò di tra-
durre nella pra�ca la sua conoscenza dell'an�chità e la sua 
capacità nel campo dell'ingegneria per supportare un ap-
proccio italiano all'archite�ura moderna. (Vinaccia, 1932; 
1936; 1938; 1939). 

Questa posizione intermedia non poteva avere alcun 
appeal per la cerchia interna del Movimento moderno eu-
ropeo, né per le riviste italiane più popolari. (Chiri, Giova-
gnorio, 2015; Chiri, 2018). Al contrario, il suo punto di vista 
scien�fico sarebbe sembrato poco chiaro alla maggior par-
te degli archite� italiani, il cui approccio accademico alle 
ques�oni archite�oniche non contemplava contenu� 
tecnici. Il suo libro La Ci�à di domani cercò di promuovere 
una maggiore consapevolezza del ruolo dell'urbanis�ca al 
fine di indirizzare i tecnici verso una proge�azione degli 
edifici più a�enta alle ques�oni rela�ve alla salute degli 
abitan�. L'autore ha analizzato i principali fenomeni mete-
orologici e ne ha evidenziato le cause fisiche, i benefici e i 
danni alla salute umana, le relazioni con l'ambiente costru-
ito e le soluzioni u�lizzate nel corso della storia. Pagina 58-59 da G. 

Vinaccia_La ci�à di domani 
vol1-7

Pagina a fronte:

Pagina 1 da G. Vinaccia_La 
ci�à di domani vol1-2

sopra

so�o



116 117

Vinaccia analizzò l'effe�o dell'umidità atmosferica, del-

Nel primo periodo, dal 1919 al 1926-1927, applica le sue co-
noscenze nel campo dell'archite�ura, o�enendo un suc-
cesso appena mediocre. Nel secondo periodo, dal 1926 al 
1930, che corrisponde al suo soggiorno a Friburgo, ebbe 
l'opportunità di essere in conta�o con le ricerche più avan-
zate in archite�ura, meteorologia e ingegneria civile. Il ter-
zo periodo si verifica durante il suo soggiorno a Roma, 
quando, come membro del consiglio di amministrazione 
della rivista di archite�ura "Case d'oggi", cercò di influen-
zare il diba�to sulla �pologia portato avan� da archite� 
razionalis� in tu�o il mondo. L'ul�ma fase coincise con il 
suo tenta�vo di condurre a un approccio italiano alla pro-
ge�azione del microclima urbano e si chiuse con la pubbli-
cazione del suo lavoro più citato La Ci�à di domani (Silvi, 
2006). Il soggiorno a Friburgo fu, senza dubbio, una svolta 
nella carriera di Vinaccia. L'ambiente bavarese offriva mol-
� spun�, sia nel campo del microclima urbano che 
dell'archite�ura moderna, grazie alla presenza di persona-
lità come Schmauss, Köppen, Geiger, Kratzer e Theodor Fi-
sher (Heiligenthal, 1921; Spengler, 1918).

Non a caso, Vinaccia stese il suo libro seguendo i conte-
nu� del CIAM al momento del suo ritorno in Italia. Quando 
il clima culturale italiano cambiò verso un'interpretazione 
più locale delle ipotesi razionaliste, Vinaccia cercò di tra-
durre nella pra�ca la sua conoscenza dell'an�chità e la sua 
capacità nel campo dell'ingegneria per supportare un ap-
proccio italiano all'archite�ura moderna. (Vinaccia, 1932; 
1936; 1938; 1939). 

Questa posizione intermedia non poteva avere alcun 
appeal per la cerchia interna del Movimento moderno eu-
ropeo, né per le riviste italiane più popolari. (Chiri, Giova-
gnorio, 2015; Chiri, 2018). Al contrario, il suo punto di vista 
scien�fico sarebbe sembrato poco chiaro alla maggior par-
te degli archite� italiani, il cui approccio accademico alle 
ques�oni archite�oniche non contemplava contenu� 
tecnici. Il suo libro La Ci�à di domani cercò di promuovere 
una maggiore consapevolezza del ruolo dell'urbanis�ca al 
fine di indirizzare i tecnici verso una proge�azione degli 
edifici più a�enta alle ques�oni rela�ve alla salute degli 
abitan�. L'autore ha analizzato i principali fenomeni mete-
orologici e ne ha evidenziato le cause fisiche, i benefici e i 
danni alla salute umana, le relazioni con l'ambiente costru-
ito e le soluzioni u�lizzate nel corso della storia. Pagina 58-59 da G. 

Vinaccia_La ci�à di domani 
vol1-7

Pagina a fronte:

Pagina 1 da G. Vinaccia_La 
ci�à di domani vol1-2

sopra

so�o



118 119

la nebbia, della pioggia, della pressione, dei ven�, dei cam-
pi ele�rici e la ionizzazione dell'aria sulle persone e 
sull'ambiente urbano. Per quanto riguarda il vento, Vinac-
cia propose l'introduzione dell'anemometria urbana, un 
approccio che sarebbe stato in grado di fornire da� affida-
bili sulla velocità e la frequenza dei ven� nelle aree urbane. 
Per quanto riguarda il sole, Vinaccia riprese il suo Program-
ma urbano per l'illuminazione solare in relazione ai tre cli-
mi riconosciu�; espose anche la sua teoria dell'orienta-
mento equisolare per l'equalizzazione della luce solare tra 
tu� e qua�ro i la� di un blocco cubico, chiaramente in 
opposizione alla teoria dell'asse eliotermico di Rey, Barde e 
Pidoux (Rey et al., 1928), abbandonata anche da Le Corbu-
sier negli anni '40 (Montavon, Steemers, Cheng, Compa-
gnon, 2016). 

Il testo termina con un capitolo sui benefici microclima-
�ci delle aree verdi nello spazio urbano e un'appendice su 
argomen� più specifici. Anche se diversi ambien� scien�fi-
ci internazionali erano a conoscenza della maggior parte 
delle teorie del Vinaccia, egli fu forse il primo a organizzarle 
in un approccio sistema�co, grazie anche alla sua forma-
zione da archite�o, che contribuì a un'idea più umanis�ca 
di archite�ura e pianificazione. Pertanto, la rivalutazione 
del lavoro del Vinaccia è il primo passo per ripris�nare una 
con�nuità nella storia interro�a dell'approccio italiano al 
design urbano sostenibile.

BIBLIOGRAFIA

G. Vinaccia, Il Corso del Sole in Urbanis�ca ed in Edilizia. Contributo alla Razionalizzazione 
dell'Archite�ura, Hoepli, Milano 1938;

O. Spengler, Der Untergang des Abendlandes, Braumul̈ler, Vienna 1918;

G. Chiri, G. Coch, A. Curreli, I. Giovagnorio, How environmental condi�ons and energy is-
sues shape the ci�es, in Proceedings Ci�es in Transforma�on. Research & Design Ideas, 
Methods, Techniques, Tools, Case Studies, Il Poligrafo, Padova 2014;

G. Chiri, I. Giovagnorio, Monserrato's urban expasion, a microclima�c approach to the ur-
ban design, in Monograph, LISt Laboratorio editoriale internazionale, Trento-Barcellona 
2017;
G. Chiri, Clima�ca. Forma Urbis, LISt Laboratorio editoriale internazionale, Trento-
Barcellona 2018;

C. De Seta, La Cultura Archite�onica in Italia tra le due Guerre, Laterza, Roma-Bari 1971;

R.F. Heiligenthal, Deutsche Städtebau, Carl Winter, Heidelberg 1921;

E. M. Manieri, La situazione italiana al 1935 e Giuseppe Samonà, in La casa popolare de-
gli anni '30, Polis Collec�on, Venezia 1972;

T. R. Oke, Boundary Layer Climate, Methuen Ltd, Londra 1978;
A. A. Rey, J. Pidoux, C. Barde, La Science des Plans de Villes, Dunod, Parigi 1928;

G. Chiri, I. Giovagnorio, Gaetano Vinaccia's (1881-1971) Theorethical work on the rela-
�onship between Microclimate and urban Design, in Sustainability vol.7, MDPI, Basel 
2015;

V. Olgyay, Design with Climate: Bioclima�c Approach to Architectural Regionalism, 
Princeton University Press, Princeton 1963;

M. Santamouris, Energy and Climate in Urban Built Environment, James&James Ltd, 
Londra 2001.

M. Tafuri, F. DalCo, Archite�ura Contemporanea, Electa, Milano 1988;
G. Vinaccia, La Ci�à di Domani. Come il clima plasma la forma urbana e l'Archite�ura: La 
Sanità e l'Igiene Ci�adina, Volume 1, Fratelli Palombi Editori, Roma 1943;

G. Vinaccia, Paralleli urbanis�ci. Confronto della casa a stella con i vari �pi di case in uso, 
in Case d'Oggi, 1936;

G. Chiri, I. Giovagnorio, The environmental dimension of urban design: a point of view, in 
Sustainable urbaniza�on, IntechOpen Limited, Londra 2016;

G. Vinaccia, Proge�o di casa economica, in L'Archite�ura Italiana, 1932;

I. Giovagnorio, D. Usai, A. Palmas, G. Chiri, The environmental elements of founda�ons in 
Roman ci�es: A theory of the architect Gaetano Vinaccia, in Sustainable Ci�es and Soci-
ety, Elsevier 2017;
B. Givoni, Climate Considera�on in Building and Urban Design, Van Nostrand Reinhold, 
New York 1998;

H.E. Landsberg, The Urban Climate, Academic Press, New York 1981;
F. MacKillop, A compact history of actors, events and concepts of urban climatology and 
design, 2011;

G. Chiri, I. Giovagnorio, The role of the city's shape in urban sustainability, in Proceed-
ings ICWSAUD2012 - Interna�onal Conference-Workshop on sustainable architecture 
and urban design, School of housing, building and planning, University Sains Malaysia 
Press, Penang 2012;

M. Montavon, K. Steemers, V. Cheng, R. Compagnon, La Ville Radieuse by Le Corbusier, 
once again a case study, in Proceedings of the PLEA2006—The 23rd Conference on Pas-
sive and Low Energy Architecture, Ginevra 2016;

C. Silvi, Solar Building Prac�ces and Urban Planning in the Work of Gaetano Vinaccia 
(1889–1971), in Proceedings of the 2nd Interna�onal Solar Ci�es Congress, Oxford 2006; 

G. Vinaccia, La casa a pianta stellare o�agonale, in Case d'Oggi, 1936;

K. Steemers, Environmental Research in Architecture, Scroope – Annual architecture jour-
nal of the Department of Architecture at the University of Cambridge, Cambridge 2010; 

G. Vinaccia, Il Problema dell'Orientamento Nell'urbanis�ca Dell'an�ca Roma, Is�tuto di 
Studi Romani, Roma.



118 119

la nebbia, della pioggia, della pressione, dei ven�, dei cam-
pi ele�rici e la ionizzazione dell'aria sulle persone e 
sull'ambiente urbano. Per quanto riguarda il vento, Vinac-
cia propose l'introduzione dell'anemometria urbana, un 
approccio che sarebbe stato in grado di fornire da� affida-
bili sulla velocità e la frequenza dei ven� nelle aree urbane. 
Per quanto riguarda il sole, Vinaccia riprese il suo Program-
ma urbano per l'illuminazione solare in relazione ai tre cli-
mi riconosciu�; espose anche la sua teoria dell'orienta-
mento equisolare per l'equalizzazione della luce solare tra 
tu� e qua�ro i la� di un blocco cubico, chiaramente in 
opposizione alla teoria dell'asse eliotermico di Rey, Barde e 
Pidoux (Rey et al., 1928), abbandonata anche da Le Corbu-
sier negli anni '40 (Montavon, Steemers, Cheng, Compa-
gnon, 2016). 

Il testo termina con un capitolo sui benefici microclima-
�ci delle aree verdi nello spazio urbano e un'appendice su 
argomen� più specifici. Anche se diversi ambien� scien�fi-
ci internazionali erano a conoscenza della maggior parte 
delle teorie del Vinaccia, egli fu forse il primo a organizzarle 
in un approccio sistema�co, grazie anche alla sua forma-
zione da archite�o, che contribuì a un'idea più umanis�ca 
di archite�ura e pianificazione. Pertanto, la rivalutazione 
del lavoro del Vinaccia è il primo passo per ripris�nare una 
con�nuità nella storia interro�a dell'approccio italiano al 
design urbano sostenibile.

BIBLIOGRAFIA

G. Vinaccia, Il Corso del Sole in Urbanis�ca ed in Edilizia. Contributo alla Razionalizzazione 
dell'Archite�ura, Hoepli, Milano 1938;

O. Spengler, Der Untergang des Abendlandes, Braumul̈ler, Vienna 1918;

G. Chiri, G. Coch, A. Curreli, I. Giovagnorio, How environmental condi�ons and energy is-
sues shape the ci�es, in Proceedings Ci�es in Transforma�on. Research & Design Ideas, 
Methods, Techniques, Tools, Case Studies, Il Poligrafo, Padova 2014;

G. Chiri, I. Giovagnorio, Monserrato's urban expasion, a microclima�c approach to the ur-
ban design, in Monograph, LISt Laboratorio editoriale internazionale, Trento-Barcellona 
2017;
G. Chiri, Clima�ca. Forma Urbis, LISt Laboratorio editoriale internazionale, Trento-
Barcellona 2018;

C. De Seta, La Cultura Archite�onica in Italia tra le due Guerre, Laterza, Roma-Bari 1971;

R.F. Heiligenthal, Deutsche Städtebau, Carl Winter, Heidelberg 1921;

E. M. Manieri, La situazione italiana al 1935 e Giuseppe Samonà, in La casa popolare de-
gli anni '30, Polis Collec�on, Venezia 1972;

T. R. Oke, Boundary Layer Climate, Methuen Ltd, Londra 1978;
A. A. Rey, J. Pidoux, C. Barde, La Science des Plans de Villes, Dunod, Parigi 1928;

G. Chiri, I. Giovagnorio, Gaetano Vinaccia's (1881-1971) Theorethical work on the rela-
�onship between Microclimate and urban Design, in Sustainability vol.7, MDPI, Basel 
2015;

V. Olgyay, Design with Climate: Bioclima�c Approach to Architectural Regionalism, 
Princeton University Press, Princeton 1963;

M. Santamouris, Energy and Climate in Urban Built Environment, James&James Ltd, 
Londra 2001.

M. Tafuri, F. DalCo, Archite�ura Contemporanea, Electa, Milano 1988;
G. Vinaccia, La Ci�à di Domani. Come il clima plasma la forma urbana e l'Archite�ura: La 
Sanità e l'Igiene Ci�adina, Volume 1, Fratelli Palombi Editori, Roma 1943;

G. Vinaccia, Paralleli urbanis�ci. Confronto della casa a stella con i vari �pi di case in uso, 
in Case d'Oggi, 1936;

G. Chiri, I. Giovagnorio, The environmental dimension of urban design: a point of view, in 
Sustainable urbaniza�on, IntechOpen Limited, Londra 2016;

G. Vinaccia, Proge�o di casa economica, in L'Archite�ura Italiana, 1932;

I. Giovagnorio, D. Usai, A. Palmas, G. Chiri, The environmental elements of founda�ons in 
Roman ci�es: A theory of the architect Gaetano Vinaccia, in Sustainable Ci�es and Soci-
ety, Elsevier 2017;
B. Givoni, Climate Considera�on in Building and Urban Design, Van Nostrand Reinhold, 
New York 1998;

H.E. Landsberg, The Urban Climate, Academic Press, New York 1981;
F. MacKillop, A compact history of actors, events and concepts of urban climatology and 
design, 2011;

G. Chiri, I. Giovagnorio, The role of the city's shape in urban sustainability, in Proceed-
ings ICWSAUD2012 - Interna�onal Conference-Workshop on sustainable architecture 
and urban design, School of housing, building and planning, University Sains Malaysia 
Press, Penang 2012;

M. Montavon, K. Steemers, V. Cheng, R. Compagnon, La Ville Radieuse by Le Corbusier, 
once again a case study, in Proceedings of the PLEA2006—The 23rd Conference on Pas-
sive and Low Energy Architecture, Ginevra 2016;

C. Silvi, Solar Building Prac�ces and Urban Planning in the Work of Gaetano Vinaccia 
(1889–1971), in Proceedings of the 2nd Interna�onal Solar Ci�es Congress, Oxford 2006; 

G. Vinaccia, La casa a pianta stellare o�agonale, in Case d'Oggi, 1936;

K. Steemers, Environmental Research in Architecture, Scroope – Annual architecture jour-
nal of the Department of Architecture at the University of Cambridge, Cambridge 2010; 

G. Vinaccia, Il Problema dell'Orientamento Nell'urbanis�ca Dell'an�ca Roma, Is�tuto di 
Studi Romani, Roma.



120 121

The city of 
tomorrow: 

Giovanni Marco 
Chiri

Universita’  
di Cagliari 

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

the ignored manifesto of environmental design

This new discipline, currently be�er known as “Environmental 
design,” could have given architects a chance to link their work to 
microclimate, comfort, and medical topics and would have 
changed the general approach to urbanism. (Coch et al., 2014; 
Chiri, Giovagnorio, 2016; Chiri, Giovagnorio, 2012; Chiri, 
Giovagnorio, 2017). Urban microclimatology, a�emp�ng to fill 
the gap in the dialogue between planners and meteorologists, 
does not merely represent an addi�onal scien�fic field to take 
into account in each ordinary design process, but a different 
theore�cal perspec�ve for the design of the 'ci�es of tomorrow' 
(Oke, 1978). Nevertheless, the unfavourable context in which 
Vinaccia's study evolved, prevented the author from being 
recognised as the most influen�al Italian pioneer in the field of 
sustainability. (De Seta, 1971; Tafuri, DalCo, 1988; Manieri, 
1972). The full validity of Vinaccia's intui�ons and their actual 
correspondence with the most current research are s�ll to be 
inves�gated in depth by more defini�ve studies. However, today 
we can state that the content of his be�er-known theore�cal 
works seemed to reflect a full awareness of the main issues 
rela�ng to the topic as early as the 1940s. Examining Vinaccia's 
produc�ons, we can recognise four different phases. In the first 
period, from 1919 un�l 1926-1927, he applies his knowledge in 
the field of architecture, achieving only mediocre success. The 
second, from 1926 to 1930, which corresponds to his stay in 
Freiburg, had the opportunity to be linked with the most 
advanced research in architecture, in meteorology, and civil engi-
neering. The third occurs during his stay in Rome, when as a 
board member of the architectural magazine “Case d'oggi,” he 
tried to influence the debate on typology led by ra�onalist archi-
tects worldwide. The last phase was during his a�empt to lead 

Even if both the terms 'Urban climatology' and 'Environmental 
design' have now become standard in the current debate 
(Olgyay,1963; Givoni, 1998; Santamouris, 2001; Steemers, 2010; 
Landsberg, 1981; MacKillop, 2011) “The City of Tomorrow” by 
Gaetano Vinaccia (1881-1971) can be s�ll considered the first 
complete trea�se on the topic. From the current point of view, 
Vinaccia can easily be considered a forerunner in that new 
discipline which he called “polis-climatology,” for his will to 
relate architecture and town planning to urban physics (Chiri, 
Giovagnorio, 2015; Chiri, 2018; Giovagnorio et al., 2017).

towards an Italian approach to urban microclimate design and 
closed with the publica�on of his most cited work “La Ci�à di 
Domani,” (Silvi, 2006). The stay in Freiburg was unques�onably a 
turning point in Vinaccia's career. The Bavarian milieu offered 
many sugges�ons, both in the field of the urban microclimate 
and of modern architecture, because of the presence of person-
ali�es such as Schmauss, Köppen, Geiger, Kratzer and Theodor 
Fisher (Heiligenthal, 1921; Spengler, 1918). At the �me of his 
return to Italy, not surprisingly, Vinaccia published following the 
contents of the CIAMs. When the Italian cultural climate 
changed to a more local interpreta�on of ra�onalist hypotheses, 
Vinaccia tried to put into prac�ce his knowledge of an�quity and 
his capability in the field of engineering to support an Italian path 
towards modern architecture. (Vinaccia, 1932; 1936; 1938; 
1939).
This intermediate posi�on could not have had any appeal for the 
European Modern Movement's inner circle, nor even for the 
more popular Italian magazines. (Chiri, Giovagnorio, 2015; Chiri, 
2018). Conversely, his scien�fic point of view would have 
sounded obscure to most Italian architects, whose academic 
approach to architectural issues was no means inclusive of tech-
nical contents. The book “La Ci�à di Domani” sought to promote 
awareness of city planning in order to instruct technicians on 
design and health-related building issues. The author analysed 
the main meteorological phenomena and highlighted their phys-
ical causes, benefits, and harm to human health, rela�onships 
with the built environment, and solu�ons used throughout his-
tory. On the topic of solar radia�on, Vinaccia analysed the effect 
of atmospheric moisture, fog, rain, pressure, winds, electric 
fields, and the ionisa�on of air on people and the urban environ-
ment. Regarding wind, Vinaccia proposed the founda�on of 
“Urban Anemometry,” an approach that would have been able 
to provide reliable data regarding the speed and frequency of 
winds in urban areas. Concerning the sun, Vinaccia resumed his 
“Urban Program for Sunligh�ng” in rela�on to the three recog-
nised climates; he also expounded his theory on “equisolar ori-
enta�on” for the “equalisa�on of sunlight among all the four 
sides of a cubic block”, clearly in opposi�on to the heliothermic 
axis theory by Rey, Barde and Pidoux (Rey et al., 1928) also aban-
doned by Le Corbusier in the 1940s (Montavon, Steemers, 
Cheng, Compagnon, 2016).
The text ends with a chapter on the microclima�c benefits of 
green areas in urban space and an annex on more specific topics. 
Even if dis�nct interna�onal scien�fic circles were aware of most 
of Vinaccia's theories, he was perhaps the first to organise them 
into a systema�c approach, thanks also to his educa�on as an 
architect, which contributed to a more humanis�c idea of archi-
tecture and planning. Therefore, the re-evalua�on of Vinaccia's 
work is the first step to �e the broken history of the Italian 
approach to sustainable urban design again.
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“Cosa puo’  
salvarci?” Si 
chiedeva Heidegger. 
“Non soltanto un 
dio; non soltanto 
creazione artistica; 
non soltanto 
l'oratoria politica; 
anche la 
prossimita’ ”

Le re� di fiducia sono ta�che trasversali necessarie per 
le relazioni nel pensare, creare e vivere proge� archite�o-
nici. In parole povere, la fiducia è intesa come parte fonda-
mentale nella costruzione e trasformazione colle�va di 
una comunità.

In questo breve testo, mi interessa esplorare strategie 
a�e a superare le avversità partendo da una base comuni-
taria, per conoscere le possibilità di una vita basata sulla vi-
cinanza e sulla fiducia come elemen� principali per costru-
ire relazioni tra di noi, esseri umani, e il mondo che ci cir-
conda, tali da perme�erci di superare le crisi che ci si pre-
sentano come società.

Credo fermamente nella costruzione di disposi�vi ar-
chite�onici su piccola scala in cui gli abitan� dei quar�eri o 
dei diversi se�ori delle ci�à si incontrino per apprendere, 
diver�rsi, giocare, essere produ�vi e informarsi. Come 
società, queste azioni ci prepareranno ad affrontare nuove 
sfide e ci insegneranno a imparare a stare insieme, per lavo-
rare partendo dal conce�o di comunità come sfondo teori-
co, al fine di consen�re l'emergere di nuove possibilità spa-
ziali per la costruzione di una società basata sulla colle�vi-
tà, il gioco e la partecipazione. Tu�o questo versus una so-
cietà basata sulla produzione di beni e sulla sovra informa-
zione, che standardizza e globalizza tu�o ciò che trova, dai 
disposi�vi, alle re� e ai media digitali.

È necessario ricostruire rappor� locali e diversifica�, 
basa� sulla vita quo�diana. Non ci resta che confrontarci, 
giorno per giorno, e costruire azioni locali per lavorare e vi-
vere in comunità al fine di prepararci ad essere più resilien-
�.

La strategia sarebbe quella di basare ques� disposi�vi 
archite�onici su processi di co-creazione e inclusione di 
quan� più a�ori possibili per generare appropriazione e 
re� di fiducia.

L'archite�ura che sarà proposta deve tener conto 
dell'altro ed essere in grado di proge�are ogge� relazio-

Il gioco è di per sé una cri�ca a una società basata solo 
sull'u�litarismo; il gioco può aiutarci a costruire e generare 
relazioni umane basate sul semplice fa�o di costruire co-
munità per il piacere di giocare. Il gioco è un a�o disinte-
ressato in cui si costruiscono legami di fiducia per essere 
più vicini l'uno all'altro ed esercitarsi a lavorare colle�va-
mente, perme�endoci di affrontare insieme le avversità.

nali, con l'obie�vo di favorire nuovi rappor� tra gli abitan� 
e il loro ambiente. Il valore di questa archite�ura deve ri-
siedere non solo in se stessa come elemento visivo e di de-
sign, ma sopra�u�o in ciò che è in grado di generare in ter-
mini di rappor� umani. Uno spazio aperto e in con�nua 
evoluzione, un gioca�olo urbano da assemblare, uno sce-
nario di a�vità comuni che si scatena e media tra gli abi-
tan� del quar�ere e l'ambiente in cui si trova.

La fiducia e la prossimità possono diventare le basi per 
la costruzione di una comunità in cui le idee di bene comu-
ne siano i pilastri di una disciplina vicina a tu�; 
un'archite�ura dove il valore sta in ciò che è capace di gene-
rare, come interazioni sociali, nuove relazioni e comporta-
men� inimmaginabili, in cui ciò che è umano non prevalga 
sulla totalità degli agen� che abitano e occupano il mondo, 
in cui l'accento sia posto sulla condizione performa�va 
dell'archite�ura e non solo sulla sua condizione materiale. 

In questo senso, credo che il gioco e l'a�vità ludica 
possano essere i fa�ori scatenan� di questa costruzione 
sociale di prossimità e comunità.

Come società, forse il gioco è l'unica opzione che ci re-
sta per costruire legami di fiducia al di là dell'u�litarismo 
mercan�lista.

L'a�uale società iperprodu�va ha costruito relazioni 
umane basate sulla logica del vantaggio personale contro i 
benefici comuni. Oggi, la maggior parte delle relazioni so-
ciali si basa sull'u�litarismo: le persone fanno amicizia per-
ché serve ai loro scopi personali, per accrescere la loro cele-
brità (essere più riconosciu�) e così via. 

«Il diciannovesimo secolo scopre il lavoro. C'è sempre 
più sfiducia nel gioco. Si lavora più di quanto si giochi. Il 
mondo è più una fabbrica che un teatro. La cultura della 
rappresentazione teatrale lascia il posto alla cultura 

2dell'interiorità» .
Ed è in questo senso che voglio rivalutare il gioco del 

ventunesimo secolo come strumento archite�onico per la 



124 125

Il gioco per costruire 
fiducia e prossimità 

per conformare 
comunità più resilienti

Giancarlo Mazzanti

El Equipo Mazzanti

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

“Cosa puo’  
salvarci?” Si 
chiedeva Heidegger. 
“Non soltanto un 
dio; non soltanto 
creazione artistica; 
non soltanto 
l'oratoria politica; 
anche la 
prossimita’ ”

Le re� di fiducia sono ta�che trasversali necessarie per 
le relazioni nel pensare, creare e vivere proge� archite�o-
nici. In parole povere, la fiducia è intesa come parte fonda-
mentale nella costruzione e trasformazione colle�va di 
una comunità.

In questo breve testo, mi interessa esplorare strategie 
a�e a superare le avversità partendo da una base comuni-
taria, per conoscere le possibilità di una vita basata sulla vi-
cinanza e sulla fiducia come elemen� principali per costru-
ire relazioni tra di noi, esseri umani, e il mondo che ci cir-
conda, tali da perme�erci di superare le crisi che ci si pre-
sentano come società.

Credo fermamente nella costruzione di disposi�vi ar-
chite�onici su piccola scala in cui gli abitan� dei quar�eri o 
dei diversi se�ori delle ci�à si incontrino per apprendere, 
diver�rsi, giocare, essere produ�vi e informarsi. Come 
società, queste azioni ci prepareranno ad affrontare nuove 
sfide e ci insegneranno a imparare a stare insieme, per lavo-
rare partendo dal conce�o di comunità come sfondo teori-
co, al fine di consen�re l'emergere di nuove possibilità spa-
ziali per la costruzione di una società basata sulla colle�vi-
tà, il gioco e la partecipazione. Tu�o questo versus una so-
cietà basata sulla produzione di beni e sulla sovra informa-
zione, che standardizza e globalizza tu�o ciò che trova, dai 
disposi�vi, alle re� e ai media digitali.

È necessario ricostruire rappor� locali e diversifica�, 
basa� sulla vita quo�diana. Non ci resta che confrontarci, 
giorno per giorno, e costruire azioni locali per lavorare e vi-
vere in comunità al fine di prepararci ad essere più resilien-
�.

La strategia sarebbe quella di basare ques� disposi�vi 
archite�onici su processi di co-creazione e inclusione di 
quan� più a�ori possibili per generare appropriazione e 
re� di fiducia.

L'archite�ura che sarà proposta deve tener conto 
dell'altro ed essere in grado di proge�are ogge� relazio-

Il gioco è di per sé una cri�ca a una società basata solo 
sull'u�litarismo; il gioco può aiutarci a costruire e generare 
relazioni umane basate sul semplice fa�o di costruire co-
munità per il piacere di giocare. Il gioco è un a�o disinte-
ressato in cui si costruiscono legami di fiducia per essere 
più vicini l'uno all'altro ed esercitarsi a lavorare colle�va-
mente, perme�endoci di affrontare insieme le avversità.

nali, con l'obie�vo di favorire nuovi rappor� tra gli abitan� 
e il loro ambiente. Il valore di questa archite�ura deve ri-
siedere non solo in se stessa come elemento visivo e di de-
sign, ma sopra�u�o in ciò che è in grado di generare in ter-
mini di rappor� umani. Uno spazio aperto e in con�nua 
evoluzione, un gioca�olo urbano da assemblare, uno sce-
nario di a�vità comuni che si scatena e media tra gli abi-
tan� del quar�ere e l'ambiente in cui si trova.

La fiducia e la prossimità possono diventare le basi per 
la costruzione di una comunità in cui le idee di bene comu-
ne siano i pilastri di una disciplina vicina a tu�; 
un'archite�ura dove il valore sta in ciò che è capace di gene-
rare, come interazioni sociali, nuove relazioni e comporta-
men� inimmaginabili, in cui ciò che è umano non prevalga 
sulla totalità degli agen� che abitano e occupano il mondo, 
in cui l'accento sia posto sulla condizione performa�va 
dell'archite�ura e non solo sulla sua condizione materiale. 

In questo senso, credo che il gioco e l'a�vità ludica 
possano essere i fa�ori scatenan� di questa costruzione 
sociale di prossimità e comunità.

Come società, forse il gioco è l'unica opzione che ci re-
sta per costruire legami di fiducia al di là dell'u�litarismo 
mercan�lista.

L'a�uale società iperprodu�va ha costruito relazioni 
umane basate sulla logica del vantaggio personale contro i 
benefici comuni. Oggi, la maggior parte delle relazioni so-
ciali si basa sull'u�litarismo: le persone fanno amicizia per-
ché serve ai loro scopi personali, per accrescere la loro cele-
brità (essere più riconosciu�) e così via. 

«Il diciannovesimo secolo scopre il lavoro. C'è sempre 
più sfiducia nel gioco. Si lavora più di quanto si giochi. Il 
mondo è più una fabbrica che un teatro. La cultura della 
rappresentazione teatrale lascia il posto alla cultura 

2dell'interiorità» .
Ed è in questo senso che voglio rivalutare il gioco del 

ventunesimo secolo come strumento archite�onico per la 



126 127

costruzione di rappor� umani basa� su di ciò che è colle�-
vo, che ci consen�rebbe di sviluppare a�vità nello spazio 
pubblico e a�raverso disposi�vi archite�onici che favori-
scano l'apprendimento, l'imprenditorialità e la comunica-
zione, basa� sul gioco, che rendano gli abitan� più impe-
gna� nei confron� del pubblico e meno sull'indivi-
dualismo. Il valore del gioco risiede nella costruzione di mo-
men� di interazione capaci di innescare rappor� umani, 
diversi e partecipa�vi, differen� di quelli determina� nello 
spazio funzionale e produ�vo che chiamiamo funzionali-
smo archite�onico.

Là dove c'è gioco c'è significato. Il gioco è quindi un a�o 
esperienziale, la sua essenza è l'effe�o che genera in chi ne 
partecipa, aprendo e perme�endo esperienze basate sulla 
fiducia tra persone e comunità che generalmente non sa-
rebbero collegate, poiché u�lizzerebbero semplicemente 
lo spazio in modo autonomo e individuale.

Domande come questa ci perme�erebbero di coinvol-
gere il gioco negli spazi comuni di uso funzionalista: come 
proge�are un edificio che serva allo stesso tempo come 
edicola e come palcoscenico? Come proge�are un museo 
per contemplare l'arte e, a sua volta, fungere da pista da 
skate park? 

L'obie�vo archite�onico dovrà essere ogni giorno di 
più quello di produrre legami di fiducia, che aiu�no a con-
dividere il mondo, consentendo la costruzione di 
un'archite�ura aperta, mul�pla e plurale dove non solo i 
bisogni umani costruiscono lo spazio, e dove l'archite�ura 
sia un agevolatore di a�ori umani e non per rispondere alle 
nuove sfide sociali ed ambientali, rendendo l'umanità ogni 
giorno più solidale e resiliente.

La strategia è quella di introdurre programmi anomali 
basa� su giochi che perme�ano di mol�plicarsi e generare 
nuove relazioni sociali per unire le comunità a�orno agli 
edifici ad uso pubblico.

The game to build 
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“What can save 
us?" Heidegger 
wondered. “Not 
just a god; not just 
artistic creation; 
not only political 
oratory; also 
proximity”

The strategy would be to base these architectural devices on pro-
cesses of co-crea�on and inclusion of as many actors as possible 
to generate appropria�on and networks of trust.

Networks of trust are transversal tac�cs necessary for rela�on-
ships in thinking, crea�ng and living architectural projects. Put 
simply, trust is understood as a fundamental part in the collec-
�ve construc�on and transforma�on of a community.

It is necessary to rebuild local and diversified rela�onships based 
on daily life. We just have to confront ourselves, day by day, and 
build local ac�ons to work and live in community in order to pre-
pare ourselves to be more resilient.

 I firmly believe in the construc�on of small-scale architectural 
devices in which the inhabitants of the neighborhoods or differ-
ent sectors of the city meet to learn, have fun, play, be produc-
�ve and inform themselves. As a society, these ac�ons will pre-
pare us to face new challenges and teach us to learn to be 
together, to work star�ng from the concept of community as a 
theore�cal background, in order to allow the emergence of new 
spa�al possibili�es for the construc�on of a society based on 
collec�vity, play and par�cipa�on. All this versus a society 
based on the produc�on of goods and over informa�on, which 
standardizes and globalizes everything it finds, from devices, to 
networks and digital media.

In this short text I am interested in exploring strategies to over-
come adversity star�ng from a community basis, to know the 
possibili�es of a life based on closeness and trust as the main 
elements for building rela�onships between us, human beings, 
and the world that surrounds us, such as to allow us to overcome 
the crises that present themselves to us as a society.

The architecture that will be proposed must take into account 
the other and be able to design rela�onal objects, with the aim 
of fostering new rela�onships between the inhabitants and their 
environment. The value of this architecture must reside not only 
in itself as a visual and design element, but above all in what it is 
capable of genera�ng in terms of human rela�onships. An open 
and constantly evolving space, an urban toy to be assembled, a 
scenario of common ac�vi�es that is unleashed and mediates 
between the inhabitants of the neighborhood and the environ-
ment in which it is located.
Trust and proximity can become the basis for building a commu-
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costruzione di rappor� umani basa� su di ciò che è colle�-
vo, che ci consen�rebbe di sviluppare a�vità nello spazio 
pubblico e a�raverso disposi�vi archite�onici che favori-
scano l'apprendimento, l'imprenditorialità e la comunica-
zione, basa� sul gioco, che rendano gli abitan� più impe-
gna� nei confron� del pubblico e meno sull'indivi-
dualismo. Il valore del gioco risiede nella costruzione di mo-
men� di interazione capaci di innescare rappor� umani, 
diversi e partecipa�vi, differen� di quelli determina� nello 
spazio funzionale e produ�vo che chiamiamo funzionali-
smo archite�onico.
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sia un agevolatore di a�ori umani e non per rispondere alle 
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La strategia è quella di introdurre programmi anomali 
basa� su giochi che perme�ano di mol�plicarsi e generare 
nuove relazioni sociali per unire le comunità a�orno agli 
edifici ad uso pubblico.

The game to build 
trust and proximity 

to shape more 
resilient communities

Giancarlo Mazzanti

El Equipo Mazzanti
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“What can save 
us?" Heidegger 
wondered. “Not 
just a god; not just 
artistic creation; 
not only political 
oratory; also 
proximity”

The strategy would be to base these architectural devices on pro-
cesses of co-crea�on and inclusion of as many actors as possible 
to generate appropria�on and networks of trust.

Networks of trust are transversal tac�cs necessary for rela�on-
ships in thinking, crea�ng and living architectural projects. Put 
simply, trust is understood as a fundamental part in the collec-
�ve construc�on and transforma�on of a community.

It is necessary to rebuild local and diversified rela�onships based 
on daily life. We just have to confront ourselves, day by day, and 
build local ac�ons to work and live in community in order to pre-
pare ourselves to be more resilient.

 I firmly believe in the construc�on of small-scale architectural 
devices in which the inhabitants of the neighborhoods or differ-
ent sectors of the city meet to learn, have fun, play, be produc-
�ve and inform themselves. As a society, these ac�ons will pre-
pare us to face new challenges and teach us to learn to be 
together, to work star�ng from the concept of community as a 
theore�cal background, in order to allow the emergence of new 
spa�al possibili�es for the construc�on of a society based on 
collec�vity, play and par�cipa�on. All this versus a society 
based on the produc�on of goods and over informa�on, which 
standardizes and globalizes everything it finds, from devices, to 
networks and digital media.

In this short text I am interested in exploring strategies to over-
come adversity star�ng from a community basis, to know the 
possibili�es of a life based on closeness and trust as the main 
elements for building rela�onships between us, human beings, 
and the world that surrounds us, such as to allow us to overcome 
the crises that present themselves to us as a society.

The architecture that will be proposed must take into account 
the other and be able to design rela�onal objects, with the aim 
of fostering new rela�onships between the inhabitants and their 
environment. The value of this architecture must reside not only 
in itself as a visual and design element, but above all in what it is 
capable of genera�ng in terms of human rela�onships. An open 
and constantly evolving space, an urban toy to be assembled, a 
scenario of common ac�vi�es that is unleashed and mediates 
between the inhabitants of the neighborhood and the environ-
ment in which it is located.
Trust and proximity can become the basis for building a commu-
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As a society, perhaps playing is the only op�on le� to us to build 
bonds of trust beyond mercan�list u�litarianism.

How to design a museum to contemplate art and, in turn, serve 
as a skate park track?

Where there is play there is meaning. The game is therefore an 
experien�al act, its essence is the effect, it generates in those 
who par�cipate in it, opening and allowing experiences based on 
trust between people and communi�es that generally would not 
be connected, since they would simply use the space autono-
mously and individually.
Ques�ons like this would allow us to involve play in the common 
spaces of func�onalist use: how to design a building that serves 
at the same �me as a newsstand and as a stage?

“The nineteenth century discovers work. There is more and more 
distrust in the game. You work harder than you play. The world is 
more a factory than a theater. The culture of theatrical represen-
ta�on gives way to the culture of interiority". (2)

In this sense, I believe that play and recrea�onal ac�vity can be 
the triggering factors of this social construc�on of proximity and 
community.

The current hyperproduc�ve society has built human rela�on-
ships based on the logic of personal advantage versus common 
benefits. Today most social rela�onships are based on u�litari-
anism: people make friends because it serves their personal pur-
poses, to increase their celebrity (to be more recognized), etc.
The game itself is a cri�que of a society based solely on u�litari-
anism; playing can help us build and generate human rela�on-
ships based on the simple fact of building communi�es for the 
pleasure of playing. Playing is a selfless act in which bonds of 
trust are built to be closer to each other and to prac�ce working 
collec�vely, allowing us to face adversity together.

nity in which ideas of the common good are the pillars of a disci-
pline close to all; an architecture where the value lies in what it is 
capable of genera�ng, such as social interac�ons, new rela�on-
ships and unimaginable behaviors, in which what is human does 
not prevail over the totality of the agents that inhabit and occupy 
the world, in which the accent is placed on the performa�ve 
condi�on of architecture and not only on its material condi�on.

And it is in this sense that I want to re-evaluate the game of the 
twenty-first century as an architectural tool for the construc�on 
of human rela�onships based on what is collec�ve, which would 
allow us to develop ac�vi�es in the public space and through 
architectural devices that favor learning, entrepreneurship and 
communica�on, based on play, which make the inhabitants 
more commi�ed to the public and less to individualism. The 
value of play lies in the construc�on of moments of interac�on 
capable of triggering human rela�onships, dis�nct and par�ci-
patory, different from those determined in the func�onal and 
produc�ve space that we call architectural func�onalism.

The architectural goal will have to be more and more to produce 
bonds of trust, which help to share the world, allowing the con-
struc�on of an open, mul�ple and plural architecture where not 
only human needs build space, and where the architecture is a 
facilitator of human and non-human actors to respond to new 
social and environmental challenges, making humanity more 
suppor�ve and resilient every day.

The strategy is to introduce anomalous game-based programs 
that allow to mul�ply and generate new social rela�onships to 
unite communi�es around public buildings.
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Costruire, 
misurare, 
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Verso la fine del 2014, la mostra City of 7 Billion: A 
1

Constructed World  rappresentò il nostro pianeta nel 2050 
come se fosse un'unica grande urbanizzazione 
interconnessa: una ci�à grande un intero mondo.

2
In quell'occasione, i curatori  affermarono che «il 

mondo è divenuto il più importante problema proge�uale 
del nostro tempo e la ci�à è un mezzo per affrontare 
questo tema». Le previsioni demografiche per il 2050 
venivano accuratamente messe in mostra solo come 
quan�tà. L'esposizione non approfondiva, ad esempio, 
quale forma urbana avrebbe avuto nel 2050 la megalopoli 
di Dhaka, in Bangladesh, il più popoloso epicentro 
demografico della ci�à-pianeta, con i suoi previs� 
35.000.000 di abitan�.

La mostra mise poi in chiaro alcune ques�oni: 1) esiste 
un problema di design, per il quale dobbiamo rivoluzionare 
paradigmi, prassi e tecniche; 2) la ci�à è un mezzo, grazie al 
quale possiamo sperimentare processi con impa�o a scala 
locale e glocale; 3) possiamo ipo�zzare molto poco sullo 
sviluppo di agglomera� da decine di milioni di abitan�, 
poiché la velocità di inurbamento e le densità previste (con 
picchi di 14.000 abitan� per chilometro quadrato) 
rendono probabilmente inefficace la pianificazione per 
come l'abbiamo intesa fino ad ora.

Come affrontare quindi un tema proge�uale incom-
mensurabile, per il quale abbiamo strumen� obsole�, non 
abbiamo risorse e manca un accordo poli�co globale? 
Quello che dovremo tentare, d'ora in avan�, è di 
apprendere e sperimentare colle�vamente, esplorando il 
possibile invece di cercare di dominarlo, nonché acce�are 
il fa�o che la proge�ualità di cui abbiamo strenuo bisogno 
sarà sempre più colle�va, poiché ci siamo resi conto che il 
nocciolo del problema proge�uale è la nostra capacità di 

3
immaginare futuri possibili  per tu�. Cambiamen� 
improvvisi e radicali (come nel caso dei disastri ambientali) 

4hanno mostrato  che la resilienza, intesa come la capacità 

2) Bimal Mendis e Joyce Hsiang, en-
trambi professori a Yale. Joyce Hsiang 
è la fondatrice dello studio Plan B 
Architecture and Urbanism.

news.yale.edu/2015/08/25/yale-
architecture-exhibi�on-takes-global-
problem-envisioning-city-7-billion

1) La mostra si tenne alla Yale School 
of Architecture in Connec�cut, e ven-
ne curata dallo studio Plan B Architec-
ture and Urbanism. In McDonald, A. 
A., Yale architecture exhibi�on takes 
on global problem: Envisioning the 
“City of 7 billion”, 25 agosto 2015. 
Disponibile al link: 

h�ps://www.academia.edu/284721
58/Cambiamento_clima�co_resilien
za_e_poli�che_urbane_2016_

3) Ci ricorda Alessandro Coppola che 
avremo bisogno «di esper� di orga-
nizzazione e di sistemi complessi, di 
facilitatori e professionis� della par-
tecipazione e della co-creazione, di 
pianificatori territoriali ed esper� di 
poli�che pubbliche oltre che ovvia-
mente di exper�se appartenen� a un 
campo vas�ssimo di discipline». In A. 
Coppola, Cambiamento clima�co, re-
silienza e poli�che urbane, 2016. Di-
sponibile al link:

Per questo, ritengo che le comunità resilien� siano 
anche comunità proa�ve, che si formano a�orno ad un 
proge�o comune e  s i  consol idano graz ie  a l la 
sperimentazione, in un processo ricorsivo di prove e 
apprendimento. Esse possono essere la più grande forza di 
un territorio, a pa�o che possano avere spazi di 

5sperimentazione e adeguate infrastru�ure sociali  
all'interno delle ci�à. Ciò significa che le comunità 
resilien� si cos�tuiscono in simbiosi con il proprio 
ambiente urbano e che ne cos�tuiscono la disponibilità 
proge�uale al cambiamento.

Lo spazio pubblico, se accessibile, può divenire così il 
mezzo grazie al quale le comunità resilien� possono 
mostrare le proprie necessità a�raverso una proge�ualità 

6
che può essere anche temporanea  e sperimentale. In 
Italia le municipalità possono dotarsi di strumen� specifici, 

7
come i pa� di collaborazione, basa� sul Regolamento  dei 

8
Beni Comuni, ideato e proposto da Labsus  dal 2014, e il 
bilancio partecipa�vo, ideato a Porto Alegre nel 2001. 
Purtroppo, queste forme di empowerment necessitano di 
sostegno dire�o da parte delle is�tuzioni, che possono 
ulteriormente semplificare l'accesso delle comunità locali 
agli immobili, pubblici e priva�, diventando partner di 
inizia�ve emergen�. In Italia è noto il caso dello Spazio 
Grisù a Ferrara; a Parigi ritroviamo l'urbanismo transitorio 
della coopera�va Platau Urbain; a Ro�erdam, straordi-
nario laboratorio di metabolismo urbano, ricordiamo i 

9cyclifier sperimentali ado�a� da Superuse Studios .  
Ques� processi ibridi alimentano la resilienza delle 
infrastru�ure sociali urbane. Perché, in fondo, come ci 

10ricorda Eric Klinenberg , quando le infrastru�ure fisiche 
collassano, sono le più elas�che e resilien� infrastru�ure 
sociali (dunque le comunità e i loro luoghi) che 
determinano il nostro des�no.

di ritornare ad una condizione di equilibrio, trae grande 
forza non solo dalla nostra capacità di ada�amento, ma 
anche dalla nostra abilità nel costruire proto�pi, misurarne 
gli effe� e imparare dall'esperienza. Un territorio, turbato 
dal cambiamento repen�no, sarà tanto più resiliente, 
quindi, tanto più le sue comunità saranno capaci di 
metabolizzarlo, imparando dall'esperienza ed esplorando 
il possibile.

L'archite�ura, in questo intreccio di processi informali e 
pianificazione urbana, sta acquisendo un duplice ruolo. Da 

8) Labsus, il Laboratorio per la sussi-
diarietà, descrive così la propria vi-
sion: «le persone sono portatrici non 
solo di bisogni ma anche di capacità ed 
è possibile che queste capacità siano 
messe a disposizione della comunità 
per contribuire a dare soluzione, insie-
me con le amministrazioni pubbliche, 
ai problemi di interesse generale». 
(tra�o da labsus.org/proge�o). In 
Italia sono circa duecento i comuni 
che hanno ado�ato il Regolamento di 
Labsus, a cui si è recentemente ag-
giunta la Ci�à Metropolitana di Mila-
no.

4) Dopo l'uragano Katrina, New Orle-
ans ha ado�ato un piano di resilienza 
che ha come scopo quello di migliora-
re gli equilibri sociali ed economici del-
la ci�à, riconoscendo nei disequilibri 
preceden� alla catastrofe una delle ra-
gioni della scarsa resilienza della ci�à. 
In Coppola, Op. Cit.
5) Eric Klinenberg, professore di socio-
logia alla New York University, defini-
sce infrastru�ure sociali «i luoghi fisici 
e le organizzazioni che danno forma al 
modo in cui le persone interagiscono 
tra loro». Klinenberg è stato dire�ore 
di ricerca per Rebuild by Design, il pro-
gramma di ricostruzione per le regioni 
colpite dall'uragano Sandy. In E. 
Klinenberg, Palaces for the people, 
How to build a more equal and united 
society, Vintage, Londra 2018.
6) È il caso dell'urbanismo ta�co, che 
prevede la trasformazione tempora-
nea dello spazio pubblico per speri-
mentare soluzioni non previste dai pia-
ni urbanis�ci, al fine di determinarne 
l'adozione ufficiale, passando quindi 
dal  sanzionabile al  consen�to. 
L'urbanismo ta�co fu una delle pro-
cedure ado�ate da Jane�e Sadik-
Khan, assessore alla mobilità di Ney 
York City nell'amministrazione Bloom-
berg (2007-2013), per realizzare tem-
poraneamente e testare (e poi rende-
re defini�va) la pedonalizzazione di 
Times Square. In M. Lyndon, A. Garcia, 
Tac�cal Urbanism. Short-term Ac�on 
for Long-term Change, Island Press, 
Washington 2015.
7) Il Regolamento venne proposto co-
me applicazione del principio di sussi-
diarietà orizzontale,  introdo�o 
nell'Art. 118 grazie alla revisione cos�-
tuzionale del 2001.

10) E. Klinenberg, Op. Cit.

9) G. Venturini, C. Venegoni, Re-Act. 
Tools for Urban Re-Ac�va�on, D 
Editore, Roma 2016.
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sostegno dire�o da parte delle is�tuzioni, che possono 
ulteriormente semplificare l'accesso delle comunità locali 
agli immobili, pubblici e priva�, diventando partner di 
inizia�ve emergen�. In Italia è noto il caso dello Spazio 
Grisù a Ferrara; a Parigi ritroviamo l'urbanismo transitorio 
della coopera�va Platau Urbain; a Ro�erdam, straordi-
nario laboratorio di metabolismo urbano, ricordiamo i 

9cyclifier sperimentali ado�a� da Superuse Studios .  
Ques� processi ibridi alimentano la resilienza delle 
infrastru�ure sociali urbane. Perché, in fondo, come ci 

10ricorda Eric Klinenberg , quando le infrastru�ure fisiche 
collassano, sono le più elas�che e resilien� infrastru�ure 
sociali (dunque le comunità e i loro luoghi) che 
determinano il nostro des�no.

di ritornare ad una condizione di equilibrio, trae grande 
forza non solo dalla nostra capacità di ada�amento, ma 
anche dalla nostra abilità nel costruire proto�pi, misurarne 
gli effe� e imparare dall'esperienza. Un territorio, turbato 
dal cambiamento repen�no, sarà tanto più resiliente, 
quindi, tanto più le sue comunità saranno capaci di 
metabolizzarlo, imparando dall'esperienza ed esplorando 
il possibile.

L'archite�ura, in questo intreccio di processi informali e 
pianificazione urbana, sta acquisendo un duplice ruolo. Da 

8) Labsus, il Laboratorio per la sussi-
diarietà, descrive così la propria vi-
sion: «le persone sono portatrici non 
solo di bisogni ma anche di capacità ed 
è possibile che queste capacità siano 
messe a disposizione della comunità 
per contribuire a dare soluzione, insie-
me con le amministrazioni pubbliche, 
ai problemi di interesse generale». 
(tra�o da labsus.org/proge�o). In 
Italia sono circa duecento i comuni 
che hanno ado�ato il Regolamento di 
Labsus, a cui si è recentemente ag-
giunta la Ci�à Metropolitana di Mila-
no.

4) Dopo l'uragano Katrina, New Orle-
ans ha ado�ato un piano di resilienza 
che ha come scopo quello di migliora-
re gli equilibri sociali ed economici del-
la ci�à, riconoscendo nei disequilibri 
preceden� alla catastrofe una delle ra-
gioni della scarsa resilienza della ci�à. 
In Coppola, Op. Cit.
5) Eric Klinenberg, professore di socio-
logia alla New York University, defini-
sce infrastru�ure sociali «i luoghi fisici 
e le organizzazioni che danno forma al 
modo in cui le persone interagiscono 
tra loro». Klinenberg è stato dire�ore 
di ricerca per Rebuild by Design, il pro-
gramma di ricostruzione per le regioni 
colpite dall'uragano Sandy. In E. 
Klinenberg, Palaces for the people, 
How to build a more equal and united 
society, Vintage, Londra 2018.
6) È il caso dell'urbanismo ta�co, che 
prevede la trasformazione tempora-
nea dello spazio pubblico per speri-
mentare soluzioni non previste dai pia-
ni urbanis�ci, al fine di determinarne 
l'adozione ufficiale, passando quindi 
dal  sanzionabile al  consen�to. 
L'urbanismo ta�co fu una delle pro-
cedure ado�ate da Jane�e Sadik-
Khan, assessore alla mobilità di Ney 
York City nell'amministrazione Bloom-
berg (2007-2013), per realizzare tem-
poraneamente e testare (e poi rende-
re defini�va) la pedonalizzazione di 
Times Square. In M. Lyndon, A. Garcia, 
Tac�cal Urbanism. Short-term Ac�on 
for Long-term Change, Island Press, 
Washington 2015.
7) Il Regolamento venne proposto co-
me applicazione del principio di sussi-
diarietà orizzontale,  introdo�o 
nell'Art. 118 grazie alla revisione cos�-
tuzionale del 2001.

10) E. Klinenberg, Op. Cit.

9) G. Venturini, C. Venegoni, Re-Act. 
Tools for Urban Re-Ac�va�on, D 
Editore, Roma 2016.
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un lato essa si riscopre effimera e mul�disciplinare, 
fornendo temporanea corporeità e iden�tà ai processi 
informali che emergono nelle aree urbane. L'archite�ura si 
fa così catalizzatrice delle istanze comunitarie, accom-
pagnandole nel loro percorso verso le is�tuzioni con il 
proprio bagaglio di competenze. Dall 'altro lato 
l'archite�ura sta metabolizzando le istanze comunitarie 
all'interno dei propri programmi funzionali, dando forma a 
edifici che ibridano le funzioni tradizionali con quelle 

11sperimentali . In mol� casi l'archite�ura riscopre così il 
proprio ruolo poli�co in ambito urbano.

Le esperienze compiute dalle comunità locali, grazie a 
12network nazionali e globali indipenden� , possono 

diventare parte di un sapere proge�uale colle�vo. Ne 
emerge un nuovo �po di comunità resiliente, la comunità 
di comunità. Essa finalmente può muoversi “dall'ignoranza 
al sapere”, a�raverso quelle che Latour chiama curve di 

13apprendimento . Comunità, colle�vo, assemblea, 
movimento: i nomi colle�vi a�raversano, come un filo 
rosso, la nostra cultura contemporanea. Di fronte al 
cambiamento essi non cos�tuiscono più il des�natario 
dell'azione proge�uale, piu�osto divengono a�ori nella 
formulazione di opzioni possibili, essi alimentano il 
proge�o, perme�endogli, finalmente, di indagare il 
possibile che ancora non conosciamo.

12) Mi riferisco al network globale di 
CivicWise, nato a Londra nel 2015, di 
cui l'archite�o e urbanista Domenico 
Di Siena è co-fondatore. Il network si 
definisce «una comunità glocale e 
transdisciplinare che opera sull'in-
novazione civica, sull'intelligenza col-
le�va locale e sul design open sour-
ce» (tra�o da civicwise.org).
13) Nel suo Poli�che della Natura, 
l'antropologo e filosofo francese scri-
ve che «la curva di apprendimento 
offre una certa luce, l'unica di cui di-
sponiamo, la sola di cui abbiamo biso-
gno per brancolare alla cieca, in com-
pagnia di gente che ci vede male». B. 
Latour, Poli�che della natura. Per una 
democrazia delle scienze, Raffaello 
Cor�na Editore, Milano 2000.

1 1 )  S o n o  n u m e r o s i  g l i  s t u d i 
d'archite�ura europei emergen� che 
dimostrano questa capacità di ibrida-
zione programma�ca. Ritengo che 
a�ualmente gli olandesi Superuse Stu-
dios, ZUS e Space&Ma�ers mostrino 
la maggiore innovazione in questa di-
rezione.

Place Commune, Nuit 
Debout a Place de la 
République (Parigi), maggio 
2016 (foto E. Lain)
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I think that resilient communi�es are also proac�ve communi-
�es, which are formed around a common project and are held to-
gether thanks to the experimenta�on, in a recursive process of 

So how can we tackle an immeasurable project theme , for which 
we have obsolete instruments, we have no resources and a 
global poli�cal agreement is lacking ? What we will have groped, 
from now on , it is to learn and experiment collec�vely , inves�-
ga�ng the reality rather than trying to dominate it , and accept 
the fact that the projects we need strenuous will increasingly be 
collec�ve , as we realized that the core of the design problem is 
our ability to imagine possible futures³ for all . Sudden and radi-
cal changes (as in the case of environmental disasters) have 
shown⁴ that resilience , understood as the ability to return to a 
state of equilibrium, draws great strength from not only our abil-
ity to adapt, but also by at our skills in building prototypes , mea-
sure the effects and learn from the experience . A territory, trou-
bled by the sudden change, will be all the more resilient, there-
fore, the more its communi�es will be able to metabolize it , 
learning from experience and exploring the possible.

On that occasion the curators² stated that "the world has be-
come the most important design problem of our �me and the 
city is a means to address this issue." The demographic forecasts 
for 2050 were carefully displayed only in quan�ty. The exhibi�on 
did not go deeper into, for example, what urban form the mega-
lopolis of Dhaka, in Bangladesh, would have had in 2050 , the 
most populous epicenter of the planet-city, with its expected 
35,000,000 inhabitants.
The exhibi�on began then to explain certain ques�ons: 1) there 
exists a problem of design , for which we must revolu�onize para-
digms, prac�ces and techniques; 2) the city is a means by which 
may impact the local or the glocal scale; 3) we can hypothesize 
very li�le about the development of agglomera�ons from tens of 
millions of inhabitants , since the speed of urbaniza�on and the 
expected densi�es (with peaks of 14,000 inhabitants per square 
kilometer) probably make planning for how we have understood 
it un�l now ineffec�ve. .

Towards the end of 2014 , the " City of 7 Billion : A Constructed 
World " exhibi�on¹ represented our planet n el 2050, as if it were 
a single large interconnected urbaniza�on: a big city a whole 
world .

4 A�er Hurricane Katrina , New 
Orleans adopted a resilience plan 
that aims to improve the social and 
economic balance of the city, 
recognizing in the disequilibria prior 
to the catastrophe one of the 
reasons for the city's poor resilience. 
In Coppola, (2016).

1 The exhibi�on was held at the Yale 
School of Architecture in 
Connec�cut, and was curated by the 
Plan B Architecture and Urbanism 
study . In McDonald's , AA (2015, 25 
August). Yale architecture exhibi�on 
takes on global problem : Envisioning 
the 'City of 7 billion ' . Taken from 
h�ps://news.yale.edu/2015/08/25/y
ale-architecture-exhibi�on-takes-
global-problem-envisioning-city-7-
billion
2 Bimal Mendis and Joyce Hsiang , 
both professors at Yale. Joyce Hsiang 
is the founder of the study Plan B 
Architecture and Urbanism .
3 Alessandro Coppola reminds us 
that we will need "experts in 
organiza�on and complex systems, 
facilitators and professionals in 
par�cipa�on and co-crea�on, 
territorial planners and experts in 
public policies as well as obviously 
exper�se belonging to a vast field of 
disciplines ” . In Coppola, A. (2016). 
Climate change, resilience and urban 
policies. Taken from 
h�ps://www.academia.edu/2847215
8/Cambiamento_clima�co_resilienza
_e_poli�che_urbane_2016_
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un lato essa si riscopre effimera e mul�disciplinare, 
fornendo temporanea corporeità e iden�tà ai processi 
informali che emergono nelle aree urbane. L'archite�ura si 
fa così catalizzatrice delle istanze comunitarie, accom-
pagnandole nel loro percorso verso le is�tuzioni con il 
proprio bagaglio di competenze. Dall 'altro lato 
l'archite�ura sta metabolizzando le istanze comunitarie 
all'interno dei propri programmi funzionali, dando forma a 
edifici che ibridano le funzioni tradizionali con quelle 

11sperimentali . In mol� casi l'archite�ura riscopre così il 
proprio ruolo poli�co in ambito urbano.

Le esperienze compiute dalle comunità locali, grazie a 
12network nazionali e globali indipenden� , possono 

diventare parte di un sapere proge�uale colle�vo. Ne 
emerge un nuovo �po di comunità resiliente, la comunità 
di comunità. Essa finalmente può muoversi “dall'ignoranza 
al sapere”, a�raverso quelle che Latour chiama curve di 

13apprendimento . Comunità, colle�vo, assemblea, 
movimento: i nomi colle�vi a�raversano, come un filo 
rosso, la nostra cultura contemporanea. Di fronte al 
cambiamento essi non cos�tuiscono più il des�natario 
dell'azione proge�uale, piu�osto divengono a�ori nella 
formulazione di opzioni possibili, essi alimentano il 
proge�o, perme�endogli, finalmente, di indagare il 
possibile che ancora non conosciamo.

12) Mi riferisco al network globale di 
CivicWise, nato a Londra nel 2015, di 
cui l'archite�o e urbanista Domenico 
Di Siena è co-fondatore. Il network si 
definisce «una comunità glocale e 
transdisciplinare che opera sull'in-
novazione civica, sull'intelligenza col-
le�va locale e sul design open sour-
ce» (tra�o da civicwise.org).
13) Nel suo Poli�che della Natura, 
l'antropologo e filosofo francese scri-
ve che «la curva di apprendimento 
offre una certa luce, l'unica di cui di-
sponiamo, la sola di cui abbiamo biso-
gno per brancolare alla cieca, in com-
pagnia di gente che ci vede male». B. 
Latour, Poli�che della natura. Per una 
democrazia delle scienze, Raffaello 
Cor�na Editore, Milano 2000.

1 1 )  S o n o  n u m e r o s i  g l i  s t u d i 
d'archite�ura europei emergen� che 
dimostrano questa capacità di ibrida-
zione programma�ca. Ritengo che 
a�ualmente gli olandesi Superuse Stu-
dios, ZUS e Space&Ma�ers mostrino 
la maggiore innovazione in questa di-
rezione.
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I think that resilient communi�es are also proac�ve communi-
�es, which are formed around a common project and are held to-
gether thanks to the experimenta�on, in a recursive process of 

So how can we tackle an immeasurable project theme , for which 
we have obsolete instruments, we have no resources and a 
global poli�cal agreement is lacking ? What we will have groped, 
from now on , it is to learn and experiment collec�vely , inves�-
ga�ng the reality rather than trying to dominate it , and accept 
the fact that the projects we need strenuous will increasingly be 
collec�ve , as we realized that the core of the design problem is 
our ability to imagine possible futures³ for all . Sudden and radi-
cal changes (as in the case of environmental disasters) have 
shown⁴ that resilience , understood as the ability to return to a 
state of equilibrium, draws great strength from not only our abil-
ity to adapt, but also by at our skills in building prototypes , mea-
sure the effects and learn from the experience . A territory, trou-
bled by the sudden change, will be all the more resilient, there-
fore, the more its communi�es will be able to metabolize it , 
learning from experience and exploring the possible.

On that occasion the curators² stated that "the world has be-
come the most important design problem of our �me and the 
city is a means to address this issue." The demographic forecasts 
for 2050 were carefully displayed only in quan�ty. The exhibi�on 
did not go deeper into, for example, what urban form the mega-
lopolis of Dhaka, in Bangladesh, would have had in 2050 , the 
most populous epicenter of the planet-city, with its expected 
35,000,000 inhabitants.
The exhibi�on began then to explain certain ques�ons: 1) there 
exists a problem of design , for which we must revolu�onize para-
digms, prac�ces and techniques; 2) the city is a means by which 
may impact the local or the glocal scale; 3) we can hypothesize 
very li�le about the development of agglomera�ons from tens of 
millions of inhabitants , since the speed of urbaniza�on and the 
expected densi�es (with peaks of 14,000 inhabitants per square 
kilometer) probably make planning for how we have understood 
it un�l now ineffec�ve. .

Towards the end of 2014 , the " City of 7 Billion : A Constructed 
World " exhibi�on¹ represented our planet n el 2050, as if it were 
a single large interconnected urbaniza�on: a big city a whole 
world .

4 A�er Hurricane Katrina , New 
Orleans adopted a resilience plan 
that aims to improve the social and 
economic balance of the city, 
recognizing in the disequilibria prior 
to the catastrophe one of the 
reasons for the city's poor resilience. 
In Coppola, (2016).

1 The exhibi�on was held at the Yale 
School of Architecture in 
Connec�cut, and was curated by the 
Plan B Architecture and Urbanism 
study . In McDonald's , AA (2015, 25 
August). Yale architecture exhibi�on 
takes on global problem : Envisioning 
the 'City of 7 billion ' . Taken from 
h�ps://news.yale.edu/2015/08/25/y
ale-architecture-exhibi�on-takes-
global-problem-envisioning-city-7-
billion
2 Bimal Mendis and Joyce Hsiang , 
both professors at Yale. Joyce Hsiang 
is the founder of the study Plan B 
Architecture and Urbanism .
3 Alessandro Coppola reminds us 
that we will need "experts in 
organiza�on and complex systems, 
facilitators and professionals in 
par�cipa�on and co-crea�on, 
territorial planners and experts in 
public policies as well as obviously 
exper�se belonging to a vast field of 
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Climate change, resilience and urban 
policies. Taken from 
h�ps://www.academia.edu/2847215
8/Cambiamento_clima�co_resilienza
_e_poli�che_urbane_2016_



134 135

tes�ng and learning. They can be the greatest strength of a terri-
tory, provided they can have spaces for experimenta�on and ade-
quate social infrastructure⁵ within ci�es. This means that the re-
silient communi�es are cons�tuted in symbiosis with their ur-
ban environment and that they cons�tute the planning avail-
ability to change .
Public space, if accessible, can thus become the means by which 
resilient communi�es can show their needs through planning 
that can also be temporary⁶ and experimental . In Italy the mu-
nicipali�es can equip themselves with specific tools, such as col-
labora�on agreements, based on the Regolamento⁷ dei Beni 
Comuni , conceived and proposed by Labsus⁸ from 2014 , and 
the par�cipatory budget, created in Porto Alegre in 2001 . Unfor-
tunately, these forms of empowerment require direct support 
from the ins�tu�ons, which can further simplify the access of 
local communi�es to public and private buildings, becoming part-
ners in emerging ini�a�ves. In Italy the case of Spazio Grisù in 
Ferrara is known; in Paris we find the transi�onal urbanism of 
the Platau Urbain coopera�ve ; in Ro�erdam, an extraordinary 
laboratory of urban metabolism, we recall the experimental 
cyclifiers adopted by Superuse Studios⁹. These hybrid processes 
fuel the resilience of urban social infrastructure . Because , basi-
cally, as Eric Klinenberg reminds us¹⁰, when the physical infra-
structures collapse , they are the most elas�c and resilient social 
infrastructures (therefore the communi�es and their places ) 
that determine our des�ny.
Architecture, in this network of informal processes and urban 
planning, is acquiring a dual role. On the one hand, it rediscovers 
itself as ephemeral and mul�disciplinary , providing temporary 
corporeity and iden�ty to the informal processes that emerge in 
urban areas . Architecture thus becomes a catalyst for commu-
nity issues , accompanying them on their way to ins�tu�ons with 
their own skills. On the other hand, the architecture is metabo-
lizing Community bodies within their func�onal programs, giv-
ing shape to buildings that hybridize the tradi�onal func�ons 
with those experimental¹¹. In many cases , architecture rediscov-
ers its poli�cal role in an urban environment .
Experiences made by local communi�es, thanks to independent 
na�onal and global networks¹², can become part of a collec�ve 
design knowledge. A new kind of resilient community emerges, 
the community of communi�es . It can finally move " from igno-
rance to knowledge ", through what Latour calls learning 
curves¹³. Community, collec�ve, assembly, movement: through 
collec�ve nouns, like a red thread , to our contemporary culture. 
In the face of change, they no longer cons�tute the recipient of 
the project ac�on, rather they become actors in the formula�on 
of possible op�ons , they feed the project, allowing it, finally, to 
inves�gate the possible we do not yet know .

13 In his Poli�cs of Nature , the 
French anthropologist and 
philosopher writes that "the learning 
curve offers a certain light, the only 
one we have, the only one we need 
to grope blindly, in the company of 
people who he sees us badly ” . In 
Latour , B. (2000) , Poli�cs of nature. 
For a democracy of sciences, Milan, 
IT: Raffaello Cor�na Editore.

10 Klinenberg , E. (2018) .

12 I refer to the global network of 
CivicWise , born in London in 2015, 
of which the architect and urban 
planner Domenico Di Siena is co-
founder. The network defines itself 
as "a glocal and transdisciplinary 
community that operates on civic 
innova�on, local collec�ve 
intelligence and open source design" 
(civicwise.org).

6 This is the case of tac�cal urbanism 
, which provides for the temporary 
transforma�on of public space to 
experiment with solu�ons not 
provided for by urban plans, in order 
to determine their official adop�on, 
thus passing from being sanc�onable 
to being allowed. Tac�cal urbanism 
was one of the procedures adopted 
by Jane�e Sadik - Khan, Ney York 
City's mobility assessor in the 
Bloomberg administra�on (2007-
2013) , to temporarily build and test 
(and then finalize) the 
pedestrianiza�on of Times Square . 
In Lyndon M., Garcia A. (2015), 
Tac�cal Urbanism . Short Term Ac�on 
for Long Term Change , Washington 
DC, USA: Island Press

9 Venturini G., Venegoni C. (2016), 
Re-Act. Tools for Urban Re- 
Ac�va�on , Rome, IT: D Publisher.

7 The Regula�on was proposed as an 
applica�on of the principle of 
horizontal subsidiarity, introduced in 
Art. 118 thanks to the cons�tu�onal 
revision of 2001.
8 Labsus , the Laboratory for 
subsidiarity, describes his vision : " 
the people are the bearers not only 
of needs but also of capacity and d is 
possible that these skills are made 
available to the community to help 
provide solu�ons together with 
public administra�ons, to problems 
of general interest. "(Taken from 
h�ps://www.labsus.org/proge�o/ ). 
In Italy, around 200 municipali�es 
have adopted the Labsus Regula�on 
, to which the Metropolitan City of 
Milan has recently been added.  

5 Eric Klinenberg , professor of 
sociology at New York University, 
defines social infrastructures as "the 
physical places and organiza�ons 
that shape the way people interact 
with each other". Klinenberg has 
been research director for Rebuild by 
Design , the reconstruc�on program 
a�er Hurricane Sandy affected 
regions . In Klinenberg , E. (2018). 
Palaces for the people , How to build 
a more equal and united society , 
London, UK: Vintage

11 There are numerous emerging 
European architecture studies that 
demonstrate this capacity for 
programma�c hybridiza�on. I believe 
that the Dutch Superuse Studios, 
ZUS and Space & Ma�ers currently 
show the greatest innova�on in this 
direc�on.
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Public space, if accessible, can thus become the means by which 
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local communi�es to public and private buildings, becoming part-
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the Platau Urbain coopera�ve ; in Ro�erdam, an extraordinary 
laboratory of urban metabolism, we recall the experimental 
cyclifiers adopted by Superuse Studios⁹. These hybrid processes 
fuel the resilience of urban social infrastructure . Because , basi-
cally, as Eric Klinenberg reminds us¹⁰, when the physical infra-
structures collapse , they are the most elas�c and resilient social 
infrastructures (therefore the communi�es and their places ) 
that determine our des�ny.
Architecture, in this network of informal processes and urban 
planning, is acquiring a dual role. On the one hand, it rediscovers 
itself as ephemeral and mul�disciplinary , providing temporary 
corporeity and iden�ty to the informal processes that emerge in 
urban areas . Architecture thus becomes a catalyst for commu-
nity issues , accompanying them on their way to ins�tu�ons with 
their own skills. On the other hand, the architecture is metabo-
lizing Community bodies within their func�onal programs, giv-
ing shape to buildings that hybridize the tradi�onal func�ons 
with those experimental¹¹. In many cases , architecture rediscov-
ers its poli�cal role in an urban environment .
Experiences made by local communi�es, thanks to independent 
na�onal and global networks¹², can become part of a collec�ve 
design knowledge. A new kind of resilient community emerges, 
the community of communi�es . It can finally move " from igno-
rance to knowledge ", through what Latour calls learning 
curves¹³. Community, collec�ve, assembly, movement: through 
collec�ve nouns, like a red thread , to our contemporary culture. 
In the face of change, they no longer cons�tute the recipient of 
the project ac�on, rather they become actors in the formula�on 
of possible op�ons , they feed the project, allowing it, finally, to 
inves�gate the possible we do not yet know .

13 In his Poli�cs of Nature , the 
French anthropologist and 
philosopher writes that "the learning 
curve offers a certain light, the only 
one we have, the only one we need 
to grope blindly, in the company of 
people who he sees us badly ” . In 
Latour , B. (2000) , Poli�cs of nature. 
For a democracy of sciences, Milan, 
IT: Raffaello Cor�na Editore.

10 Klinenberg , E. (2018) .

12 I refer to the global network of 
CivicWise , born in London in 2015, 
of which the architect and urban 
planner Domenico Di Siena is co-
founder. The network defines itself 
as "a glocal and transdisciplinary 
community that operates on civic 
innova�on, local collec�ve 
intelligence and open source design" 
(civicwise.org).

6 This is the case of tac�cal urbanism 
, which provides for the temporary 
transforma�on of public space to 
experiment with solu�ons not 
provided for by urban plans, in order 
to determine their official adop�on, 
thus passing from being sanc�onable 
to being allowed. Tac�cal urbanism 
was one of the procedures adopted 
by Jane�e Sadik - Khan, Ney York 
City's mobility assessor in the 
Bloomberg administra�on (2007-
2013) , to temporarily build and test 
(and then finalize) the 
pedestrianiza�on of Times Square . 
In Lyndon M., Garcia A. (2015), 
Tac�cal Urbanism . Short Term Ac�on 
for Long Term Change , Washington 
DC, USA: Island Press

9 Venturini G., Venegoni C. (2016), 
Re-Act. Tools for Urban Re- 
Ac�va�on , Rome, IT: D Publisher.

7 The Regula�on was proposed as an 
applica�on of the principle of 
horizontal subsidiarity, introduced in 
Art. 118 thanks to the cons�tu�onal 
revision of 2001.
8 Labsus , the Laboratory for 
subsidiarity, describes his vision : " 
the people are the bearers not only 
of needs but also of capacity and d is 
possible that these skills are made 
available to the community to help 
provide solu�ons together with 
public administra�ons, to problems 
of general interest. "(Taken from 
h�ps://www.labsus.org/proge�o/ ). 
In Italy, around 200 municipali�es 
have adopted the Labsus Regula�on 
, to which the Metropolitan City of 
Milan has recently been added.  

5 Eric Klinenberg , professor of 
sociology at New York University, 
defines social infrastructures as "the 
physical places and organiza�ons 
that shape the way people interact 
with each other". Klinenberg has 
been research director for Rebuild by 
Design , the reconstruc�on program 
a�er Hurricane Sandy affected 
regions . In Klinenberg , E. (2018). 
Palaces for the people , How to build 
a more equal and united society , 
London, UK: Vintage

11 There are numerous emerging 
European architecture studies that 
demonstrate this capacity for 
programma�c hybridiza�on. I believe 
that the Dutch Superuse Studios, 
ZUS and Space & Ma�ers currently 
show the greatest innova�on in this 
direc�on.
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Si tra�a di una forma di abitare che porta con sé a�ua-
lissime istanze sociali, ma che non ha condo�o a forme ar-
chite�oniche e urbane altre�anto innova�ve: in qualche 
maniera l'esigenza di far fronte a gravi problemi abita�vi, 
prima, e una commi�enza più pronta a rassicurazioni cul-
turali che a sfide radicali, poi, non hanno permesso di rag-
giungere esempi di spazialità estremamente interessan�, 
come, per esempio, è avvenuto nell'edilizia residenziale 
pubblica.

Non è ancora chiaro se l'onda cavalcata dai giovani abi-
tan� della Terra, come Greta Thunberg, sia des�nata a cam-
biare le sor� clima�che (e quindi economiche, sociali, poli-
�che) del nostro pianeta, ma sembra certo che saremo de-
s�na�, comunque, a vivere insieme, forse a vivere genero-
samente insieme, usando le parole del prossimo curatore 
della Biennale di Archite�ura, Hashim Sarkis.

Lo faremo, principalmente, nelle ci�à che, a loro volta, 
cos�tuiranno un'ulteriore rete di condivisione delle limita-
te risorse: insieme, forse, cercheremo di aiutarci a vicenda 
per far fronte alle conseguenze dei cambiamen�.

Ritorneremo, allora, ad una condizione che ha dato ori-
gine ad un processo che narra una lunga storia di resilien-
za: la cooperazione. Un abitare an�co, ancora innova�vo. 
Le coopera�ve cos�tuiscono uno dei primi esempi, nel 
mondo moderno, di costruzione di comunità e di produzio-
ne di un pensiero proge�uale sull'abitare colle�vo, che 
non sia solo legato ad una quan�tà di risorse condivise, ma 
anche ad una qualità delle stesse: a par�re dagli ul�mi de-
cenni del 1800 (la prima coopera�va di abitan� in Italia, a 
Milano, è del 1879, la Società Edificatrice Abitazioni Opera-
ie), le coopera�ve riescono a modificare radicalmente, 
a�raverso i propri edifici, il panorama abita�vo italiano, 
precedendo di alcuni decenni i proge� di edilizia residen-
ziale pubblica e ritagliandosi un ampio spazio nello svilup-
po della casa per la classe operaia e poi per la piccola-
media borghesia.

A par�re da una ricerca sulla cooperazione promossa 
dalla Società Edificatrice Abitazioni Operaie (pubblicata 
nel libro Chiara Quinzii e Diego Terna Ritorno all'abitare. 
Una coopera�va in ci�à, Le�eraVen�due Edizioni, Siracu-
sa 2012), la nostra proposta si centra su una analisi di casi 
studio contemporanei, ubica� in differen� contes� 
all'interno della ci�à (i super-urbani, i peri-urbani, i piccoli 
centri, le periferie estreme), che possa mostrare i conce� 
chiave dell'innovazione spaziale a�raverso �pologie, spazi 
comuni, spazi pubblici: astraendo dalle forme archite�oni-
che, ci interessano gli ambi� di limite fra pubblico e priva-
to, fra comune e pubblico, fra privato e comune.

In ques� limi�, in queste soglie aumentate, si possono 
incontrare i sedimen� delle nuove comunità resilien�, ca-
paci di reinventare un an�co modo di abitare secondo le nu-
ove esigenze degli abitan� e delle ci�à future.

Oggi, però, alcuni a�ori del mondo coopera�vo, spin� 
anche da esigenze poli�che, hanno compreso l'importanza 
di aumentare la qualità dei propri proge�: le coopera�ve, 
d'altronde, hanno la capacità di influenzare profondamen-
te non solo i propri spazi comuni ma anche gli spazi urbani 
circostan� e ciò porta a ricadute notevoli sulla rigenerazio-
ne di importan� trame della ci�à.

A Milano, in par�colare, esistono casi studio capaci di 
raccontare questo nuovo approccio, sopra�u�o all'inter-
no delle cosidde�e Coopera�ve bianche, a�rici più silen� 
nei decenni passa�, ma che, prima di altre, hanno saputo 
cogliere che l'essenza coopera�va può adeguatamente ri-
spondere alle difficoltà dell'abitare contemporaneo (i cos� 
della casa, la dispersione sul territorio, le necessità ecolo-
giche, le difficoltà di socializzazione e, spesso, integrazione 
dell'immigrazione nazionale e internazionale, le nuove ipo-
tesi di condivisione degli spazi – coworking, coliving, ecce-
tera).

Le comunità cos�tuite dalle coopera�ve, in effe�, 
a�uano come gestrici di territori urbani, prendendosi cura 
delle piazze, delle strade, proponendo funzioni aperte al 
pubblico, costruendo momen� di socialità nei quar�eri in 
cui si insediano.
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chite�oniche e urbane altre�anto innova�ve: in qualche 
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turali che a sfide radicali, poi, non hanno permesso di rag-
giungere esempi di spazialità estremamente interessan�, 
come, per esempio, è avvenuto nell'edilizia residenziale 
pubblica.

Non è ancora chiaro se l'onda cavalcata dai giovani abi-
tan� della Terra, come Greta Thunberg, sia des�nata a cam-
biare le sor� clima�che (e quindi economiche, sociali, poli-
�che) del nostro pianeta, ma sembra certo che saremo de-
s�na�, comunque, a vivere insieme, forse a vivere genero-
samente insieme, usando le parole del prossimo curatore 
della Biennale di Archite�ura, Hashim Sarkis.

Lo faremo, principalmente, nelle ci�à che, a loro volta, 
cos�tuiranno un'ulteriore rete di condivisione delle limita-
te risorse: insieme, forse, cercheremo di aiutarci a vicenda 
per far fronte alle conseguenze dei cambiamen�.

Ritorneremo, allora, ad una condizione che ha dato ori-
gine ad un processo che narra una lunga storia di resilien-
za: la cooperazione. Un abitare an�co, ancora innova�vo. 
Le coopera�ve cos�tuiscono uno dei primi esempi, nel 
mondo moderno, di costruzione di comunità e di produzio-
ne di un pensiero proge�uale sull'abitare colle�vo, che 
non sia solo legato ad una quan�tà di risorse condivise, ma 
anche ad una qualità delle stesse: a par�re dagli ul�mi de-
cenni del 1800 (la prima coopera�va di abitan� in Italia, a 
Milano, è del 1879, la Società Edificatrice Abitazioni Opera-
ie), le coopera�ve riescono a modificare radicalmente, 
a�raverso i propri edifici, il panorama abita�vo italiano, 
precedendo di alcuni decenni i proge� di edilizia residen-
ziale pubblica e ritagliandosi un ampio spazio nello svilup-
po della casa per la classe operaia e poi per la piccola-
media borghesia.

A par�re da una ricerca sulla cooperazione promossa 
dalla Società Edificatrice Abitazioni Operaie (pubblicata 
nel libro Chiara Quinzii e Diego Terna Ritorno all'abitare. 
Una coopera�va in ci�à, Le�eraVen�due Edizioni, Siracu-
sa 2012), la nostra proposta si centra su una analisi di casi 
studio contemporanei, ubica� in differen� contes� 
all'interno della ci�à (i super-urbani, i peri-urbani, i piccoli 
centri, le periferie estreme), che possa mostrare i conce� 
chiave dell'innovazione spaziale a�raverso �pologie, spazi 
comuni, spazi pubblici: astraendo dalle forme archite�oni-
che, ci interessano gli ambi� di limite fra pubblico e priva-
to, fra comune e pubblico, fra privato e comune.

In ques� limi�, in queste soglie aumentate, si possono 
incontrare i sedimen� delle nuove comunità resilien�, ca-
paci di reinventare un an�co modo di abitare secondo le nu-
ove esigenze degli abitan� e delle ci�à future.

Oggi, però, alcuni a�ori del mondo coopera�vo, spin� 
anche da esigenze poli�che, hanno compreso l'importanza 
di aumentare la qualità dei propri proge�: le coopera�ve, 
d'altronde, hanno la capacità di influenzare profondamen-
te non solo i propri spazi comuni ma anche gli spazi urbani 
circostan� e ciò porta a ricadute notevoli sulla rigenerazio-
ne di importan� trame della ci�à.

A Milano, in par�colare, esistono casi studio capaci di 
raccontare questo nuovo approccio, sopra�u�o all'inter-
no delle cosidde�e Coopera�ve bianche, a�rici più silen� 
nei decenni passa�, ma che, prima di altre, hanno saputo 
cogliere che l'essenza coopera�va può adeguatamente ri-
spondere alle difficoltà dell'abitare contemporaneo (i cos� 
della casa, la dispersione sul territorio, le necessità ecolo-
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dell'immigrazione nazionale e internazionale, le nuove ipo-
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We will do this mainly in ci�es, which in turn will cons�tute a fur-
ther network for sharing limited resources: together, perhaps, 
we will try to help each other to cope with the consequences of 
change.

It is not yet clear if the wave ridden by young inhabitants of the 
Earth, like Greta Thunberg, is des�ned to change the clima�c 
(and therefore economic, social, poli�cal) fate of our planet, but 
it certainly seems that we will be des�ned to live together, per-
haps to live generously together, to use the words of the next cu-
rator of the Architecture Biennale, Hashim Sarkis.

We will return, then, to a condi�on that has given rise to a pro-
cess that tells of a long history of resilience: coopera�on. An an-
cient way of life, s�ll innova�ve.

Coopera�ves are one of the first examples in the modern world 
of community building and the produc�on of design thinking 
about collec�ve living, which is not only linked to a quan�ty of 
shared resources, but also to common standards: star�ng in the 
final decades of the 1800s (the first  residents' coopera�ve in 
Italy was the 1879 Società Edificatrice Abitazioni Operaie in Mi-
lan) the coopera�ves managed through their buildings to radi-
cally change the Italian housing panorama, a few decades ahead 
of the public housing projects, and carved out a large space in 
the development of the home for the working class and then for 
the pe�te bourgeoisie.
 

 

It is a form of living that carries with itself current social issues, 
but which has not led to equally innova�ve architectural and ur-
ban forms: in some way the need to cope primarily with serious 
housing problems, and then a clientele more ready for cultural re-
assurances than radical challenges, have not allowed it to 
achieve extremely interes�ng examples of spa�ality, such as for 
example occurred in public housing.
 
Today however, some actors in the coopera�ve world, driven 
partly by poli�cal demands, have understood the importance of 
increasing the quality of their projects: coopera�ves, for their 
part , have the ability to profoundly influence not only their own 
common spaces but also the surrounding urban spaces, and this 
has significant repercussions for the regenera�on of important 

Within these limits, at these increased thresholds, one can en-
counter the sediments of new resilient communi�es, capable of 
reinven�ng an ancient way of living according to the new needs 
of future inhabitants and ci�es.

In Milan in par�cular, there are case studies capable of 
recoun�ng this new approach, especially within the so-called 
“white coopera�ves,” generally silent actors in past decades, but 
who were able to grasp before others that the essence of the co-
opera�ve can adequately respond to the difficul�es of contem-
porary living (the cost of housing, fragmenta�on across the area, 
ecological needs, the difficul�es of socialisa�on and o�en, the 
integra�on of na�onal and interna�onal immigra�on, the new 
hypotheses around space-sharing, collabora�on, co-living, etc.).

city plots.
The communi�es cons�tuted by the coopera�ves in effect act as 
managers of urban territory, taking care of squares, streets, 
offering func�ons available to the public, building moments of 
social interac�on in the neighbourhoods where they are located.
 

 
Star�ng from a piece of research on the coopera�on promoted 
by the Società Edificatrice Abitazioni Operaie (Quinzii & Terna, 
2012), our proposal focuses on an analysis of contemporary case 
studies located in different contexts within the city (super-urban, 
peri-urban, small centers, extreme suburbs) which can show the 
key concepts of spa�al innova�on through typologies, common 
spaces, public spaces: by abstrac�ng from the architectural 
forms we are interested in the boundaries between public and 
private, between communal and public, between private and 
communal.

REFERENCES
Quinzii, C. and Terna, D. (2012). Ritorno all'abitare. Una coopera�va in ci�à. Syracuse: Le�eraVen�-
due Edizioni 
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we will try to help each other to cope with the consequences of 
change.

It is not yet clear if the wave ridden by young inhabitants of the 
Earth, like Greta Thunberg, is des�ned to change the clima�c 
(and therefore economic, social, poli�cal) fate of our planet, but 
it certainly seems that we will be des�ned to live together, per-
haps to live generously together, to use the words of the next cu-
rator of the Architecture Biennale, Hashim Sarkis.

We will return, then, to a condi�on that has given rise to a pro-
cess that tells of a long history of resilience: coopera�on. An an-
cient way of life, s�ll innova�ve.
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of the public housing projects, and carved out a large space in 
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the pe�te bourgeoisie.
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housing problems, and then a clientele more ready for cultural re-
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increasing the quality of their projects: coopera�ves, for their 
part , have the ability to profoundly influence not only their own 
common spaces but also the surrounding urban spaces, and this 
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Within these limits, at these increased thresholds, one can en-
counter the sediments of new resilient communi�es, capable of 
reinven�ng an ancient way of living according to the new needs 
of future inhabitants and ci�es.
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offering func�ons available to the public, building moments of 
social interac�on in the neighbourhoods where they are located.
 

 
Star�ng from a piece of research on the coopera�on promoted 
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Nella società contemporanea, lo “spazio” tradizionale 
des�nato alle interazioni sociali si è esteso allo spazio vir-
tuale. Si mantengono invece costan�, ma anche in peren-
ne evoluzione, le relazioni tra la sfera sociale tangibi-
le/virtuale e lo spazio urbano/archite�onico. Lo studio del 
sistema relazionale delle comunità temporanee nate in 
uno spazio digitale, a seguito di una situazione di shock, 
contribuisce a delineare modelli evolu�vi per le comunità 
resilien� del prossimo futuro.

L'emergere di una comunità, secondo regole specifi-
che, può avvenire su presuppos� molto vari. Come so�oli-
neava Bauman, affermando che senza difficoltà l'uomo 
non è s�molato a evolversi, è evidente la capacità innata 
dell'uomo di reagire di fronte a even� eccezionali. La ci�à 
sta affrontando una serie di sfide cruciali. Riguardano anzi-
tu�o la sua capacità di sopportare e supportare le dinami-
che sociali in a�o, lungo un processo di evoluzione e di stra-
�ficazione, sia di saperi sia di pra�che tangibili, come quel-
la del costruire.

Il contesto periferico sembra essere quello maggior-
mente fragile e problema�co. La le�ura dualis�ca del si-
stema “ci�à” come centro-periferia e la conseguente indi-
viduazione di strategie e proge� differen� per ognuno dei 
due ambi�, so�ntende una connotazione nega�va della 
seconda, talvolta tralasciando l'evoluzione degli ul�mi de-
cenni. Mentre le ci�à sono cresciute diventando tenden-
zialmente policentriche, contemporaneamente le perife-
rie hanno acquisito un ruolo di nuove polarità culturali e so-
ciali. Il conce�o di periferia si ricollega alla definizione di 
circonferenza, ovvero il luogo dei pun� pos� a una certa 
distanza da un centro. Nell'impossibilità di individuare una 
così chiara dis�nzione tra le par� e registrando, al contra-
rio, la possibilità di un'uniformità degli elemen� che com-
pongono la stru�ura urbana, la periferia sembra perdere la 
propria connotazione spaziale a favore di un'interpre-
tazione sociale.

A � o  I I  –  A n � c l i m a x . 
Dall'aggregazione ad una 
nuova dispersione.

in basso 

A� o  I  –  C l i m a x .  D a l l a 
dispersione all'aggregazione 
in risposta ad uno shock.

Pagina a fronte:
in alto 
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Rispe�o al normale decorso delle dinamiche all'interno 
della società e della ci�à è nelle situazioni cri�che che le 
relazioni trasversali emergono come la forza che perme�e 
di vincere le sfide di un contesto non più normalizzato o 
amichevole.

Oltre questo genere di crisi sistemica, gli episodi trau-
ma�ci puntuali, con la loro eccezionalità, perme�ono di 
me�ere a fuoco le dinamiche che generano le comunità 
temporanee.

La ci�à resiliente prima di confrontarsi nella dimensio-
ne dello spazio urbano/archite�onico, dovrà tener conto 
degli spazi sociali e virtuali. Un dinamismo fondamentale: 
«Il confronto, intrinseco all'archite�ura, tra spazio e uso e 
l'inevitabile disgiunzione dei due termini significa che 
l'archite�ura è costantemente instabile e costantemente 
sull'orlo del cambiamento. Risulta paradossale che per tre-
mila anni l'ideologia dell'archite�ura abbia asserito 
l'opposto, ovvero che l'archite�ura è stabilità, solidità, 
fondazione» (Tschumi, 2005).

Una situazione di crisi comporta l'amplificazione e 
l'esasperazione di ogni aspe�o dei fenomeni sociali, pro-
ducendo delle occasioni di eccezionalità e di straordinarie-
tà anche sul fronte dello spazio urbano/archite�onico. Le 
cri�cità coagulano gli sforzi individuali verso forme di co-
munità temporanee e predispongono a collaborazioni al-
trimen� inaspe�ate. Tali aggregazioni prendono forma 
rapidamente all'interno di contes� digitali e virtuali – come 
i social network – e si dissolvono con la stessa velocità nel 
momento in cui individuano un nuovo stato di crisi su cui fo-
calizzarsi. Ciò che normalmente è cara�erizzato da mecca-
nismi di aggregazione complessi, trova nella crisi il modo di 
accelerare i processi e di superare gli ostacoli più immedia-
�.

Le comunità resilien� sono cara�erizzate da capacità di 
reazione e auto-organizzazione, grazie a cui possono cos�-

La le�ura corrente della periferia risulta, pertanto, con-
nessa dire�amente alla presenza di una condizione di crisi 
latente che, tu�avia, non può essere limitata aprioris�ca-
mente. Lo stato di crisi descrive un insieme di fenomeni 
complessi a cavallo tra gli spazi sociali reali, virtuali e urba-
no/archite�onici, potenzialmente trasversali in ogni ambi-
to della ci�à. “Periferia” si configura, quindi, come il conte-
sto “medio” della crisi della contemporaneità, in ogni area 
geografica e in ogni cornice sociale.
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̀tuire un nuovo equilibrio, una nuova iden�tà basata sul 
principio collabora�vo. “Resilienza” e ̀ legata a “crisi” 
dall'e�mologia: derivando dal verbo greco κρισ́ις, il termi-
ne in origine indica l'a�o del separare o, in senso più lato, 
discernere, valutare. La crisi si presenta quindi come 
un'opportunità di scelta, reazione e ri-costruzione. A fron-
te del conce�o generale di crisi, le differenze di cara�ere 
epidermico nate spesso sulla scorta di un pregiudizio di ori-
gine sociale si possono annullare, riconoscendo come cam-
po di azione delle comunità temporanee l'intera stru�ura 
urbana, in modo incondizionato.

Il quadro dell'incontro tra gli individui, della collabora-
zione e più complessivamente delle relazioni sociali non 
può prescindere dall'interazione di stampo virtuale, anzi-
tu�o con la condivisione istantanea di informazioni a�ra-
verso le tecnologie digitali. Infa�, una comunità online, 
comunque sia organizzata e ovunque si trovi, costruisce 
una stru�ura sociale con uno spazio virtuale, ma capace di 
produrre effe�, in realtà inevitabili, anche in termini di 
spazio urbano/archite�onico. La cos�tuzione di una comu-
nità, temporanea o meno, tra persone diverse e fra loro lon-
tane, realizza un nuovo �po di sistema relazionale, un vero 
e proprio luogo, elaborando un intero nuovo campo di pos-
sibili evoluzioni dello spazio fisico.
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In contemporary society the tradi�onal "space" des�ned for 
social interac�ons is extended to the space of virtual sociality. 
Rela�onships between the intangible/virtual social sphere and 
the urban/architectural space remain instead constant, but in 
constant evolu�on. Studying the rela�onal system of temporary 
communi�es born in a digital space, following a situa�on of 
shock, helps to outline evolu�onary models for resilient commu-
ni�es in the near future.

The emergence of a community, following specific rules, can take 
place on very different bases. As Bauman pointed out saying that 
without difficul�es, man is not s�mulated to evolve, we are 
aware of man's innate ability to react to excep�onal events. The 
city is facing a series of crucial challenges. Above all with regard 
to its ability to bear and support social dynamics in progress, 
along an evolu�on and stra�fica�on process, both of knowledge 
and tangible prac�ces, such as that of building.
The suburban context seems to be the most fragile and problem-
a�c. The dualis�c reading of the "city" system as a centre-
periphery model and the consequent iden�fica�on of different 
strategies and projects for each of the two areas implies a nega-
�ve connota�on of the second, some�mes ignoring its evolu�on 
over the last decades. While ci�es have grown to become 
polycentric, at the same �me suburbs have acquired a role of 
new cultural and social polari�es. The concept of periphery is 
linked to the defini�on of circumference, i.e. the place of points 
located at a certain distance from a centre. In the impossibility of 
iden�fying such a clear dis�nc�on between the parts and, on the 
contrary, recording a possible uniformity of the elements that 
make up the urban structure, the periphery seems to lose its spa-
�al connota�on in favour of a social interpreta�on.
The current reading of suburbs is therefore directly connected to 
the presence of a latent crisis condi�on which, however, cannot 
be limited a priori. The state of crisis describes a set of complex 
phenomena at the turn of real, virtual and urban/architectural 
social spaces, poten�ally transversal in every area of   the city. A 
"periphery" is configured, therefore, as the "middle" context of 
the crisis of contemporaneity, in every geographical area and in 
every social se�ng.

Resilient communi�es are characterised by a capacity for reac-
�on and self-organisa�on, thanks to which they can cons�tute a 
new balance, a new iden�ty based on collabora�ve principles. 
"Resilience" is linked to "crisis" by etymology: deriving from the 
Greek verb κρίσις, the term originally indicates the act of sepa-
ra�ng or, more broadly speaking, discerning, evalua�ng. The 
crisis therefore presents itself as an opportunity for choice, reac-
�on and re-construc�on. Opposed to the general concept of 
crisis, differences of epidermal ma�er, o�en born on the basis of 
a prejudice of social origin, can be annulled, uncondi�onally 
recognising the en�re urban structure as field of ac�on of 
temporary communi�es.
The framework of encounter between individuals, of collabora-
�on and more generally of social rela�ons cannot be separated 
from virtual interac�on, above all thanks to the instant sharing of 
informa�on through digital pla�orms. In fact, an online commu-
nity, however organised and wherever located, builds a social 
structure within a virtual space, but capable of producing truly 
unavoidable effects even in terms of urban/architectural space. 
The cons�tu�on of a community, temporary or otherwise, 

Overcoming this kind of systemic crisis, punctual trauma�c epi-
sodes with their excep�onal nature allow us to focus on the 
dynamics that generate temporary communi�es.
The resilient city, before confron�ng itself in the dimension of 
urban/architectural space, will have to take into account social 
and virtual spaces. A fundamental dynamism: “The comparison, 
intrinsic to architecture, between space and use and the inevita-
ble separa�on of the two terms means that architecture is con-
stantly unstable and constantly on the edge of a change. It is para-
doxical that for three thousand years the ideology of architec-
ture has asserted the opposite, namely that architecture is sta-
bility, solidity, founda�on.” (Tschumi, 2005)

Compared to the normal course of the dynamics undergoing soci-
ety and the city, it is in cri�cal situa�ons that transversal rela�on-
ships emerge as the strength that allows us to overcome the chal-
lenges of a context that is no longer normalised or friendly.
A crisis involves the amplifica�on and exaspera�on of every 
aspect of social phenomena, producing opportuni�es for 
excep�onality and extraordinariness even on the front of 
urban/architectural space. The cri�cal issues coagulate individ-
ual efforts towards forms of temporary communi�es and predis-
pose them to otherwise unexpected collabora�ons. Such aggre-
ga�ons quickly take shape within digital and virtual contexts – 
such as social networks – and dissolve with the same speed 
when they iden�fy a new state of crisis to focus on. What is nor-
mally characterised by complex aggrega�on mechanisms, finds 
in the crisis the way to accelerate its processes and overcome the 
most immediate obstacles.
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between people who are different and far apart, builds a new 
type of rela�onal system, a real place, elabora�ng a whole new 
field of possible evolu�ons of the physical space.
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Resilienza di necessita’  
come risorsa per l'economia sociale

La nuova vita dei beni libera� rigenera le ci�à materia-
lizzando il contrasto alla criminalità organizzata e il risarci-
mento ai ci�adini. Per finalizzare gli obie�vi il proge�o di 
riuso deve essere esemplare e replicabile, derivare da un 
masterplan strategico, rispondere a principi e valori di so-
stenibilità – ecologica, economica e, ovviamente, sociale – 
offrire un messaggio chiaro grazie al contributo che soltan-
to l'archite�ura e l'arte possono esprimere.

Sin dal 2013, grazie ai Master NewItalianBlood organiz-
za� presso la stazione mari�ma Zaha Hadid di Salerno, 
con il contributo di 150 giovani archite�, paesaggis�, 
ingegneri e designer, sono sta� sviluppa� una serie di ma-
sterplan e 30 proge� pilota per il riuso di beni confisca� 
affrontando problemi e necessità concrete di territori com-
plessi. In par�colare: recupero, adeguamento funzionale, 
completamento e integrazione di ville e compound; tra-
sformazione e cura di spazi pubblici; tutela a�va, restauro 
del paesaggio, fruizione di aree verdi e oasi naturalis�che; 
edifici di servizio da realizzare ex novo. La casis�ca è ormai 
ampia e u�le per costruire una teoria opera�va, consape-
voli che il proge�o dei beni confisca� è un tema delicato e 
difficile a causa delle molteplici implicazioni di significato 

L'azione di contrasto alle mafie a opera della magistra-
tura e delle forze dell'ordine ci affida migliaia di beni confi-
sca�, un patrimonio prezioso che va recuperato e riu�lizza-
to nel miglior modo possibile per res�tuire alla comunità 
simboli, fiducia, servizi, opportunità e lavoro. Considerata 
l'en�tà, in crescita esponenziale, dei beni immobili confi-
sca� in tu�a Italia – edifici, ruderi, scheletri, terreni agrico-
li, spazi pubblici, parchi – proge�are strategicamente il riu-
so diventa uno dei temi prioritari per i territori e per il Pae-
se. Necessità e trasparenza sono le precondizioni per 
affrontare obie�vi complessi, dove il proge�o è inteso 
come strategia resiliente di ada�amento e sovrascri�ura 
per lo sviluppo di potenzialità inespresse: memoria, inclu-
sione, economia sociale e partecipazione.
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poli�co, e�co e simbolico.
In partnership con il Consorzio Agrorinasce, eccellenza 

riconosciuta in Europa con esperienza ventennale e 158 be-
ni recupera�, i Master NIB hanno operato nei comuni di Ca-
sal di Principe, Santa Maria la Fossa, San Cipriano d'Aversa, 
San Marcellino, Villa Literno e Casapesenna esplorando 
una varietà di esigenze e programmi innova�vi dedica� al 
sociale, all'ambiente, all'aggregazione, alla formazione e, 
sopra�u�o, alla creazione di lavoro, vera emergenza del 
Sud. I giovani proge�s� hanno analizzato il territorio e 
dialogato con la commi�enza per far emergere le priorità, 
preparando studi con cos� di realizzazione, manutenzione 
e ges�one connessi ai potenziali ricavi per concessioni, ser-
vizi o even�. Un approccio pragma�co per la nuova e lunga 
vita dei beni libera�, consapevoli che l'abbandono dei ge-
stori e lo spreco di risorse pubbliche potrebbero significare 
una doppia sconfi�a per tu�.

NewItalianBlood e Agrorinasce, in occasione di un di-
ba�to pubblico al Museo Macro di Roma nel dicembre 
2019, hanno avviato, con l'Agenzia nazionale per 
l'amministrazione e la ges�one dei beni sequestra� e con-
fisca� alla criminalità organizzata (ANBSC) e alcuni profes-
sionis� incarica� dal Governo, un prome�ente confronto 
tecnico e metodologico per far dialogare la strategia nazio-
nale per la valorizzazione dei beni confisca� a�raverso le 
poli�che di coesione e il proge�o di recupero, tema che 
investe la società civile nella sua interezza e che �ene insie-
me legalità e bellezza, facce della stessa medaglia. Legalità 
e bellezza e sono proprio i temi portan� del Grand Tour 

Fa�oria Sociale Meta su 
terreni confisca� 
Santa Maria La Fossa

Ÿ Proge�-manifesto emozionali, con materiali ed 
esperienze u�li per innescare un profondo senso di 
comunità, appartenenza, intera�vità e partecipa-
zione al risca�o del territorio e alla vita delle opere 
pubbliche;

2020 che in primavera toccherà le maggiori università e i lu-
oghi simbolo di rinascita, cultura, arte e archite�ura 
d'Italia.

In conclusione, proviamo a sinte�zzare le cara�eris�-
che dei proge� o, almeno, ad esplicitare gli obie�vi per 
realizzare opere inclusive a servizio delle comunità e veico-
lo di memoria per l'opinione pubblica. Si condivide una ri-
flessione a par�re da tre temi cardine che, per immediatez-
za e semplicità, offrono ampi margini di confronto, dialogo 
e integrazione:

Ÿ Programmi funzionali necessari, innova�vi e auto-
sostenibili in grado di creare poli stabili di incontro, 
aggregazione, cultura, lavoro e reddito per le asso-
ciazioni che ges�scono i beni e le comunità locali;

San Cipriano D_Aversa

Sede Agrorinasce nella villa 
Zagaria confiscata 
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Ÿ Archite�ura che evi� la tabula rasa provando a so-
vrascrivere l'immagine e gli spazi esisten�, esterni e 
interni, senza tu�avia cancellare, la storia, la tes�-
monianza e la memoria di persone, episodi e luoghi.

Considerato il progressivo incremento delle confische, 
fru�o di leggi e azioni sempre più efficaci per il contrasto 
alla criminalità, in tu�e le province e le regioni italiane si 
propone di organizzare laboratori di co-proge�azione per 
redigere masterplan mul�disciplinari per testare proge� 
pilota in grado di offrire ai territori, in par�colare ai giovani, 
opportunità di sviluppo, economia sociale e lavoro.

Towards an 
architecture for 

confiscated property.

Luigi Centola

Centola & 
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NewItalianBlood
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Resilience of need as a 
resource for the social economy

The new life of freed goods regenerates ci�es by materialising 
the fight against organised crime and compensa�on to ci�zens. 
To achieve its objec�ves, the reuse project must be exemplary 
and replicable, must derive from a strategic master plan, re-
spond to the principles and values of sustainability - ecological, 
economic and, of course, social - offer a clear message of thanks 
to the contribu�on that only architecture and art can express.
 

Ac�on against mafias by the judiciary and law enforcement agen-
cies entrusts us with thousands of confiscated assets, a precious 
heritage that must be recovered and reused in the best possible 
way to give back symbols, trust, services, opportuni�es and work 
to the community. Considering the exponen�al growth of confis-
cated property throughout Italy - buildings, ruins, skeletons, agri-
cultural land, public spaces, parks - strategically planning their re-
use becomes one of the priority issues for regions and for the 
country. Necessity and transparency are pre-condi�ons in the 
face of complex objec�ves, where the project is intended as a re-
silient strategy of adapta�on and overwri�ng the development 
of unexpressed poten�al: memory, inclusion, social economy 
and par�cipa�on.

In partnership with Consorzio Agrorinasce, whose excellence is 
recognised in Europe with twenty years of experience and 158 as-
sets recovered, NIB Masters have operated in the municipali�es 

Since 2013, thanks to the NewItalianBlood Masters organised at 
the Zaha Hadid mari�me sta�on in Salerno, with the contribu-
�on of 150 young architects, landscape architects, engineers 
and designers, a series of masterplans and 30 pilot projects for 
the reuse of confiscated property have been developed, tackling 
problems and the concrete needs of complex territories. In par-
�cular: recovery, func�onal adapta�on, comple�on and integra-
�on of villas and compounds; transforma�on and care of public 
spaces; ac�ve protec�on, landscape restora�on, use of green 
areas and nature reserves; service buildings to be built from 
scratch. The case studies are now extensive and useful for build-
ing an opera�onal theory, being aware that the project of confis-
cated property is a delicate and difficult issue due to the mul�ple 
implica�ons of poli�cal, ethical and symbolic meaning.
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of Casal di Principe, Santa Maria la Fossa, San Cipriano d'Aversa, 
San Marcellino, Villa Literno and Casapesenna and exploring a va-
riety of needs and innova�ve programs dedicated to the social, 
the environmental, to aggrega�on, training and, above all, job 
crea�on, a real emergency in the south. The young planners 
have analysed the territory and engaged in dialogue with the cli-
ent in order to make the priori�es emerge, preparing studies 
with the costs of realisa�on, maintenance and management con-
nected to the poten�al revenues for concessions, services or 
events. A pragma�c approach for the new and long life of freed 
goods, aware that the abandonment of managers and waste of 
public resources could mean a double defeat for everyone.

 
In conclusion we try to summarise the characteris�cs of the pro-
jects or, at least, to explain the objec�ves for realising inclusive 
works at the service of communi�es and vehicles of memory for 
public opinion. We share a reflec�on star�ng from three key 
themes that, for immediacy and simplicity, offer ample scope for 
discussion, dialogue and integra�on:
 

- Emo�onal project-manifestos, with materials and experiences 
useful for triggering a deep sense of community, belonging, 
interac�vity and par�cipa�on in the redemp�on of the territory 
and the life of public works;
- Architecture that avoids the tabula rasa by trying to overwrite 
the exis�ng images and spaces, external and internal, without 
however erasing the history, tes�mony and memory of people, 
episodes and places.
Considering the progressive increase in confisca�ons, the result 
of increasingly effec�ve laws and ac�ons to combat crime, in all 
Italian provinces and regions, we propose organising co-design 

 
NewItalianBlood and Agrorinasce, on the occasion of a public de-
bate at the Macro Museum in Rome in December 2019, have ini-
�ated, alongside the Na�onal Agency for the Administra�on and 
Management of Assets Seized and Confiscated from Organised 
Crime (ANBSC) and professionals appointed by the government, 
a promising technical and methodological comparison to bring 
together the na�onal strategy for the valorisa�on of confiscated 
assets through cohesive policies and a project of recovery, a 
theme that concerns civil society in its en�rety and that holds to-
gether legality and beauty, two sides of the same coin. Legality 
and beauty and are precisely the main themes of the Grand Tour 
2020 that in spring will visit the major universi�es and places 
symbolic of rebirth, culture, art and architecture in Italy.

- Necessary, innova�ve and self- sustaining func�onal programs  
able to create stable mee�ng hubs, aggrega�on, culture, work 
and income for the associa�ons that manage local goods and 
communi�es;

workshops to draw up mul�disciplinary masterplans to test pilot 
projects able to offer territories, especially young people, oppor-
tuni�es for development, social economy and work.
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projects able to offer territories, especially young people, oppor-
tuni�es for development, social economy and work.
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Il territorio italiano è cara�erizzato da un'alta densità 
abita�va che si manifesta nella presenza di centri minori e 
villaggi storicamente interconnessi tra loro o collega� con 
le grandi ci�à. Ques� network si sono ada�a� agli innume-
revoli cambiamen� storici, poli�ci e ambientali, e si sono 
potenzia� durante gli ul�mi decenni grazie all'intensi-
ficazione delle comunicazioni, dei traspor� e delle re�. Tali 
network trovano una congruenza all'interno di realtà spa-
ziali che, sovrapponendosi ai network digitali, si configura-
no come even� ed en�tà fisiche specificatamente locali, 
sedimentate o di recente formazione. Questo sistema in-
frastru�urale diffuso sul territorio suggerisce due conside-
razioni che sembrano opportune per capire come miglio-
rare la resilienza di tali network. Per prima cosa occorre 
pensare a come sistemi intercomunali possano prevedere 
adeguamen� e ada�amen� per affrontare imprevis� e 
improvvisi cambiamen� del sistema. Sembra opportuno 

La resilienza di un network si misura sulla capacità di un 
sistema di fornire un acce�abile livello di servizi nel caso in 
cui si verifichino inciden� al sistema stesso. Le ci�à sono 
network fisici estesi su un territorio senza confini cer� e 
cos�tui� da comuni e centri urbani interconnessi che sta-
biliscono molteplici relazioni tra loro. I pun� di questa 
stru�ura sparsa e frammentaria, tu�avia, non dipendono 
esclusivamente da un centro poiché molto spesso le rela-
zioni che si stabiliscono sono cara�erizzate da uno scam-
bio reciproco. È questo il caso, ad esempio, dell'iper-
mobilità, per la quale si sceglie di spostare la residenza in 
comuni minori ma non la propria a�vità lavora�va, o al 
contrario di dover raggiungere, per scopi produ�vi, zone 
periferiche senza il bisogno di trasferirsi. Queste stru�ure 
policentriche rafforzano l'inclusione tra i comuni e allo stes-
so tempo ne consolidano l'iden�tà. Si tra�a dunque di so-
s�tuire l'antonimia centro-periferia con un corollario di mi-
cro-paesaggi locali in qualche maniera collega� tra loro e 
che siano interconnessi u�lizzando re� di varia natura.

dunque prevedere sia l'accomodamento della rete infra-
stru�urale alle varie con�ngenze sia la sovrapposizione e 
intercambiabilità tra re� materiali e digitali. La seconda, 
che sarà approfondita in seguito, riguarda invece la possi-
bilità che i centri urbani minori riescano a dotarsi di infra-
stru�ure locali che siano in grado di rispondere convenien-
temente alle cri�cità di una certa comunità e allo stesso 
tempo a quelle di contes� a scale maggiori.

 Tra le possibili operazioni indirizzate verso il migliora-
mento o la creazione d'infrastru�ure locali, il proge�o de-
gli spazi pubblici dovrebbe avere una rilevanza par�colare 
poiché perme�e la costruzione di un sistema complesso in 
grado di rafforzare i rappor� tra la comunità, i ci�adini e le 
amministrazioni, con lo scopo di integrare fisicamente tu� 
i sogge� nell'ecosistema urbano. L'estensione delle per�-
nenze del proge�o verso la costruzione di fa�ori di scam-
bio con le trasformazioni storiche di un luogo, con gli spazi 
adiacen� e la rete urbana territoriale, e infine con la natura 
eco-geologica di un territorio, va considerata come una pre-
roga�va per la creazione di un sistema d'interscambio in 
cui i sogge� coinvol� possano riconfigurare velocemente 
le relazioni che li sostengono. Queste premesse impongo-
no in qualche modo la dilatazione del proge�o degli spazi 
pubblici verso una maggiore integrazione con le dinamiche 
urbane e con l'ecosistema e non della promozione este�ca 
del disegno urbano. In par�colare, i successivi tre pun� 
elencano azioni di fondamentale importanza per sviluppa-
re il proge�o degli spazi pubblici come un fa�ore che possa 
contribuire a migliorare la resilienza di una comunità – o di 
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bio reciproco. È questo il caso, ad esempio, dell'iper-
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s�tuire l'antonimia centro-periferia con un corollario di mi-
cro-paesaggi locali in qualche maniera collega� tra loro e 
che siano interconnessi u�lizzando re� di varia natura.

dunque prevedere sia l'accomodamento della rete infra-
stru�urale alle varie con�ngenze sia la sovrapposizione e 
intercambiabilità tra re� materiali e digitali. La seconda, 
che sarà approfondita in seguito, riguarda invece la possi-
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stru�ure locali che siano in grado di rispondere convenien-
temente alle cri�cità di una certa comunità e allo stesso 
tempo a quelle di contes� a scale maggiori.
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mento o la creazione d'infrastru�ure locali, il proge�o de-
gli spazi pubblici dovrebbe avere una rilevanza par�colare 
poiché perme�e la costruzione di un sistema complesso in 
grado di rafforzare i rappor� tra la comunità, i ci�adini e le 
amministrazioni, con lo scopo di integrare fisicamente tu� 
i sogge� nell'ecosistema urbano. L'estensione delle per�-
nenze del proge�o verso la costruzione di fa�ori di scam-
bio con le trasformazioni storiche di un luogo, con gli spazi 
adiacen� e la rete urbana territoriale, e infine con la natura 
eco-geologica di un territorio, va considerata come una pre-
roga�va per la creazione di un sistema d'interscambio in 
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2. Il rafforzamento delle relazioni ai bordi come uno 
strumento fondamentale d'integrazione, potenziamento, 
contaminazione e scambio. Il proge�o dei bordi (che non 
implica la loro "costruzione" quanto piu�osto invita a pen-
sare ai bordi come spazi liminari) suggerisce un'immediata 
proiezione verso l'altrove, convoglia le energie circostan� 
e riconsidera i fa�ori di adiacenza. In questo senso gli spazi 

più comunità allo stesso tempo: 

1. Una con�nuità storico-spaziale che si riferisce al rica-
libramento della scala e delle des�nazioni degli spazi pub-
blici a�raverso una rile�ura dell'evoluzione di un luogo 
come forma urbana in trasformazione nel tempo. Si tra�a 
di un'operazione di aggiunta a una stra�ficazione esisten-
te, ovvero come costruire la ci�à per par� non solo spazial-
mente ma anche nel tempo tramite sovrapposizioni. Con 
questo programma il proge�o dovrebbe tentare di rispon-
dere alle nuove ques�oni ambientali e sociali a�raverso un 
processo d'integrazione e d'aggiornamento con le preesi-
stenze di un determinato luogo.

NEAR architecture - 
Michela Iori Cris�ano Lippa 
Fabiano Micocci - proge�o 
per la riqualificazione di 
Piazza Mazzini ad Albano 
Laziale 2015 - in corso

Queste direzioni indicano innanzitu�o la necessità di ri-
collocare i centri periferici italiani al centro del proge�o di 
trasformazione, ada�amento e salvaguardia del territorio 
nazionale. Ciò implica ripensare la strategia del proge�o di 
uno spazio pubblico contemporaneamente alla scala della 
comunità, del paesaggio e delle infrastru�ure affinché 
possa ada�arsi alle con�nue pressioni ambientali e sociali 
e possa rispondere all'urgenza di riequilibrare il metaboli-
smo di un territorio.

pubblici diventano parte del vasto programma di aggiorna-
mento sia delle dinamiche urbane che del network inter-
comunale.

3. L'integrazione dei cara�eri urbani del luogo con quel-
li naturali del territorio, intesi come ambiente, geologia, to-
pografia e risorse naturali. Il suolo urbano va pensato, in-
fa�, come un luogo fisico in con�nuità con la superficie 
terrestre, e che dunque reagisce in qualche maniera sia 
all'ecosistema sia alle successive richieste ed esigenze del-
la comunità.
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The Italian territory is characterized by a high popula�on density 
that is manifest in the presence of smaller towns and villages his-
torically interconnected with each other, or connected to the big 
ci�es. These networks have adapted to innumerable historical, 
poli�cal and environmental changes, and have strengthened 
over the last few decades thanks to the intensifica�on of com-
munica�on, transport and networks. Such networks find a con-
gruence within spa�al reali�es that, overlapping with digital net-
works, take the form of specifically local, se�led or recently 
formed physical events and en��es. This infrastructural system 
spread across the territory suggests two considera�ons that 
seem appropriate for understanding how to improve the resil-
ience of these networks. First, we need to think about how inter-
municipal systems can provide adjustments and adapta�ons to 
deal with unexpected and sudden changes in the system. It 
therefore seems appropriate to envisage both the accommoda-
�on of the infrastructural network, and the various con�ngen-
cies and the overlap and interchangeability between material 
and digital networks. The second, which will be remains to be dis-
cussed, concerns the possibility that smaller urban centers will 
be able to equip themselves with local infrastructure that is able 
to respond adequately to the cri�cal issues of a certain commu-

The resilience of a network is measured in the ability of a system 
to provide an acceptable level of services in the event that sys-
tem incidents occur. Ci�es are physical networks extended over 
a territory without certain borders and made up of intercon-
nected municipali�es and urban centers that establish mul�ple 
rela�onships between them. The points of this sparse and frag-
mentary structure, however, do not depend exclusively on one 
centre since very o�en the rela�onships that are established are 
characterised by reciprocal exchange. This is the case, for exam-
ple, for hyper-mobility, where one chooses to move one's resi-
dence to a smaller municipality but not one's own place of work, 
or on the contrary having to reach, for produc�ve purposes, pe-
ripheral areas without the need to move. These polycentric 
structures reinforce the inclusion between municipali�es and at 
the same �me consolidate their iden�ty. It is therefore a ques-
�on of replacing the central-periphery with a corollary of local mi-
cro-landscapes connected in some way and interconnected us-
ing networks of various kinds.

nity, and at the same �me to those of contexts at greater scales.
Amongst the possible opera�ons aimed at improving or crea�ng 
local infrastructures, the project of public spaces should have 
par�cular relevance since it allows the construc�on of a complex 
system capable of strengthening the rela�onships between the 
community, ci�zens and administra�on, with the aim of physi-
cally integra�ng all of the subjects in the urban ecosystem. The 
extension of the applica�ons of the project towards the con-
struc�on of factors of exchange with the historical transforma-
�ons of a place, with adjacent spaces and the urban territorial 
network, and finally with the eco-geological nature of a territory, 
should be considered as a preroga�ve for the crea�on of an in-
terchange system in which the subjects involved can quickly re-
configure the rela�onships that support them. These premises 
somehow impose the expansion of the design of public spaces to-
wards a greater integra�on with urban dynamics and with the 
ecosystem rather than the aesthe�c promo�on of urban design. 
In par�cular, the following three points list ac�ons of fundamen-
tal importance to develop the project of public spaces as a factor 
that can contribute to improving the resilience of a community - 
or more communi�es at the same �me:

1. A historical-spa�al con�nuity that refers to the re-calibra�on 
of the scale and des�na�ons of public spaces through a re-
reading of the evolu�on of a place as an urban form undergoing 
transforma�on over �me. It is an opera�on of addi�on to an 
exis�ng stra�fica�on, or how the city can be built in parts, not 
only spa�ally but also over �me by overlapping. With this pro-
gram the project should a�empt to respond to new environmen-
tal and social issues through a process of integra�on and 
upda�ng the pre-existences of a par�cular place.

2. The strengthening of rela�onships at the borders as a funda-
mental tool for integra�on, strengthening, contamina�on and 
exchange. The design of the borders (which does not imply their 
"construc�on" rather invites us to think of the borders as liminal 
spaces) suggests an immediate projec�on towards the other, 
conveying the surrounding energies and reconsidering factors of 
adjacency. In this sense, public spaces become part of the vast 
program of upda�ng both urban dynamics and the inter-
municipal network.

3. The integra�on of the urban characteris�cs of the place with 
the natural ones of the territory, understood as environment, ge-
ology, topography and natural resources. In fact, urban soil must 
be thought of as a physical place in con�nuity with the earth's sur-
face, and therefore it reacts in some way both to the ecosystem 
and to the subsequent requests and needs of the community.
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to respond adequately to the cri�cal issues of a certain commu-
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to provide an acceptable level of services in the event that sys-
tem incidents occur. Ci�es are physical networks extended over 
a territory without certain borders and made up of intercon-
nected municipali�es and urban centers that establish mul�ple 
rela�onships between them. The points of this sparse and frag-
mentary structure, however, do not depend exclusively on one 
centre since very o�en the rela�onships that are established are 
characterised by reciprocal exchange. This is the case, for exam-
ple, for hyper-mobility, where one chooses to move one's resi-
dence to a smaller municipality but not one's own place of work, 
or on the contrary having to reach, for produc�ve purposes, pe-
ripheral areas without the need to move. These polycentric 
structures reinforce the inclusion between municipali�es and at 
the same �me consolidate their iden�ty. It is therefore a ques-
�on of replacing the central-periphery with a corollary of local mi-
cro-landscapes connected in some way and interconnected us-
ing networks of various kinds.

nity, and at the same �me to those of contexts at greater scales.
Amongst the possible opera�ons aimed at improving or crea�ng 
local infrastructures, the project of public spaces should have 
par�cular relevance since it allows the construc�on of a complex 
system capable of strengthening the rela�onships between the 
community, ci�zens and administra�on, with the aim of physi-
cally integra�ng all of the subjects in the urban ecosystem. The 
extension of the applica�ons of the project towards the con-
struc�on of factors of exchange with the historical transforma-
�ons of a place, with adjacent spaces and the urban territorial 
network, and finally with the eco-geological nature of a territory, 
should be considered as a preroga�ve for the crea�on of an in-
terchange system in which the subjects involved can quickly re-
configure the rela�onships that support them. These premises 
somehow impose the expansion of the design of public spaces to-
wards a greater integra�on with urban dynamics and with the 
ecosystem rather than the aesthe�c promo�on of urban design. 
In par�cular, the following three points list ac�ons of fundamen-
tal importance to develop the project of public spaces as a factor 
that can contribute to improving the resilience of a community - 
or more communi�es at the same �me:

1. A historical-spa�al con�nuity that refers to the re-calibra�on 
of the scale and des�na�ons of public spaces through a re-
reading of the evolu�on of a place as an urban form undergoing 
transforma�on over �me. It is an opera�on of addi�on to an 
exis�ng stra�fica�on, or how the city can be built in parts, not 
only spa�ally but also over �me by overlapping. With this pro-
gram the project should a�empt to respond to new environmen-
tal and social issues through a process of integra�on and 
upda�ng the pre-existences of a par�cular place.

2. The strengthening of rela�onships at the borders as a funda-
mental tool for integra�on, strengthening, contamina�on and 
exchange. The design of the borders (which does not imply their 
"construc�on" rather invites us to think of the borders as liminal 
spaces) suggests an immediate projec�on towards the other, 
conveying the surrounding energies and reconsidering factors of 
adjacency. In this sense, public spaces become part of the vast 
program of upda�ng both urban dynamics and the inter-
municipal network.

3. The integra�on of the urban characteris�cs of the place with 
the natural ones of the territory, understood as environment, ge-
ology, topography and natural resources. In fact, urban soil must 
be thought of as a physical place in con�nuity with the earth's sur-
face, and therefore it reacts in some way both to the ecosystem 
and to the subsequent requests and needs of the community.
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These direc�ons indicate first of all the need to relocate the Ital-
ian peripheral centres to the center of the project of transforma-
�on, adapta�on and safeguarding of the na�onal territory. This 
implies rethinking the strategy of designing a public space at the 
same �me on the scale of the community, the landscape and in-
frastructure so that it can adapt to con�nuous environmental 
and social pressures and can respond to the urgency of 
rebalancing the metabolism of a territory.
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adattarsi al 
cambiamento

Wieland, Wallenburg

Il sud, tra luci e ombre, paga un periodo di lunga crisi nel-
la crisi dovuta a quelle note condizioni “stru�urali” che da 
sempre hanno cos�tuito la precarietà di fondazioni di un 
“edificio moderno” costruito nei territori meridionali. Poli-
�che pubbliche, del tu�o incapaci di produrre una ne�a 
inversione di tendenza dello stato di regressione perma-
nente,  che  seguono l imitandos i  a l la  ges�one 
dell'ordinario, ma anche l'esercizio di visioni strategiche, 
senza produrre più cultura e ricerca, misconoscendone il 
ruolo di strumen� efficaci, auten�ci di emancipazione.

L'emigrazione, che è stata una piaga degli anni del dopo-
guerra, non è mai finita, e oggi è di fa�o omologata ad uno 
dei tan� fenomeni sta�s�ci di cui si registrano i da� anno 
per anno.

Un paese-paesaggio, circondato e ricco di questa gran-

Dentro questo contesto si inserisce Acri, piccola ci�à, 
operosa, sugges�va, parte del Parco della Sila, paese che 
aspirava ad essere piccola ci�à (dai 22.000 abitan� del 
2000, agli a�uali 20.600) con frazioni sparse; centro impor-
tante di tradizioni e memorie, sospeso tra Appennino, Sila 
e Mare Jonio, montano e marino al contempo, immerso 
nel contesto mediterraneo. Un crocevia di culture e storie, 
consistente realtà rurale, fino agli anni Sessanta del secolo 
scorso, e poi via via centro urbano che ha subito i modelli di-
stor� da “boom” edilizio, perdendo consisten� significa� e 
memoria della sua iden�tà, ingaggiando una cruenta lo�a 
con la natura nel tenta�vo di sopraffarla. Paese nel paesag-
gio, diventato un brano di periferia semi abusiva dentro 
un'incoerente, estesa ci�à-territorio con case precarie, po-
chi servizi e spazi pubblici. Lì, dove un tempo un fiorente 
centro agricolo viveva e pulsava di inizia�ve e di una sana 
microeconomia, oggi il posto è occupato da ciò che resta: 
una distesa di case in parte non finite, dentro un prezioso 
scrigno di paesaggi auten�ci, esito del lungo confli�o in-
gaggiato con i luoghi, sfociato nel percorso delle nega�ve 
trasformazioni di una distorta modernità.
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de risorsa, di natura e biodiversità, con un vasto ed esteso 
territorio, piccoli “tesori sepol�”, potenzialità importan�, 
tradizioni significa�ve.

A par�re da queste potenzialità, l'idea di promuovere 
un apposito Laboratorio di Resilienza – che a�vi percorsi 
di studi, ricerche, e sopra�u�o promuova inizia�ve – è 
stato il fine, la possibile via di salvezza dal degrado inarre-
stabile, soglia di ripartenza di nuove e diverse a�vità, una 
nuova sfida per l'Archite�ura e il Design.

HortusAcri è stata la sigla scelta; Hortus perché gli or� 
erano il legame tra uomo e terra, prodo�, paesaggi di vici-
nanza all'abitato, oggi sono rigenerare i centri urbani, il ter-
ritorio, l'ambiente, agricoltura e natura, società, econo-
mia. Un Laboratorio di studi, ricerche, inizia�ve, collegato 
ad altre realtà esisten�, locali e regionali, meridionali, con 
l'obie�vo di costruire un Centro Studi permanente.

Elaborando temi emergen�, proponendoli come nuove 
occasioni di rinascita e rigenerazione delle realtà locali, 
affiancando all'a�vità di studio e inizia�ve, verso società e 
scuole, laboratori di Design Resiliente, seminari, il Fes�val 
“Resta[r*te”, rassegna culturale di confron� e idee, una 
Summer e Winter School tra la Calabria e Milano, e ancora 
altro, u�lizzando la cultura quale collegamento e fer�lizza-
zione, capace, nel tempo, di rendere più sensibili i ci�adini 
verso il cambiamento, predisporre un terreno di crescita di-
verso.

Un Workshop, in forma di Summer School, ha portato 
ad Acri, dal 28 luglio al 5 agosto 2019, allievi archite� che 
hanno elaborato proposte per l'area centrale lungo Corso 
Per�ni, proge�ando e realizzando uno spazio pubblico: la 
Piazza P48, Piazza della Restanza e dei Ritorni. Una scuola 
es�va, con focus sul Design Resiliente, che ha a�vato 
percorsi crea�vi intrecciando discipline diverse, focalizzan-
do l'a�enzione sull'Italia dell'Appennino, nel rapporto con 
il Mediterraneo, su costruito e agricoltura, ecologia, emer-
genze ambientali e territoriali, arte, design, archite�ura, 
crea�vità e sostegno all'ar�gianato locale.

Proprio il proge�o della Piazza P48, con la prima delle 
opere di Urban Land Art, sono sta� il significa�vo test di 
prova del Design Resiliente: da quando è stata annunciata 
all'amministrazione comunale, che doveva concedere le 
approvazioni, i ci�adini si sono schiera� a favore e contro. 
O�enuta, con tenacia, l'autorizzazione, inizia� i lavori tra 
alcune proteste proseguite, man mano che il nuovo spazio 

Completata, inaugurata il 23 agosto con una festa popo-
lare, durante il mee�ng delle bande musicali calabresi, vis-
suta, ado�ata da giovani (di sera-no�e) e adul�, fornita – 
per la prima volta – di cartelli informa�vi sulla storia, 
l'ambiente, la cultura, si è rivelata un successo di design re-
siliente ed è parte integrante delle nuove relazioni sociali 
nel cuore urbano di Acri.

L'obie�vo resiliente raggiunto ha dimostrato che, sen-
za “opporsi” frontalmente, ovvero resistendo, ma dialo-
gando e proponendo il proge�o come “risolutore” di pro-
blemi – con risulta�, azioni volte a migliorare la qualità dei 
luoghi, della vita quo�diana, a dotare di nuova bellezza gli 
spazi pubblici, usando il design strategico –, è possibile una 
lenta, ma fondamentale costruzione di un nucleo di Comu-
nità Resiliente che abbia a cuore le sor� del proprio pre-
sente e futuro, che sia più a�ento alle risorse e al suo u�liz-
zo, con forme nuove e compa�bili tra salvaguardia e con-
temporaneità.

prendeva corpo, la nuova piazza, in legno di pino da can�e-
re (costata in tu�o 1.400 euro) realizzata da alcuni membri 
del gruppo HortusAcri, segnava una inversione di tenden-
za: dalla resistenza locale, alla resilienza diffusa.

BIBLIOGRAFIA

A. Markoupoulou, C. Farinea, F. Ciccone, M. Marengo, Food Interac�on Catalogue. 
Ins�tut d'Arquitectura Avançada de Catalunya, Barcellona 2019.

Rivista TRIA, n. 15, 2015, print ISSN 1974-6849 | electronic ISSN 2281-4574. La sfida della 
resilienza urbana;
P. Mezzi, P. Pellizzaro, La Ci�à Resiliente, Altreconomia, Milano 2018;



166 167

de risorsa, di natura e biodiversità, con un vasto ed esteso 
territorio, piccoli “tesori sepol�”, potenzialità importan�, 
tradizioni significa�ve.

A par�re da queste potenzialità, l'idea di promuovere 
un apposito Laboratorio di Resilienza – che a�vi percorsi 
di studi, ricerche, e sopra�u�o promuova inizia�ve – è 
stato il fine, la possibile via di salvezza dal degrado inarre-
stabile, soglia di ripartenza di nuove e diverse a�vità, una 
nuova sfida per l'Archite�ura e il Design.

HortusAcri è stata la sigla scelta; Hortus perché gli or� 
erano il legame tra uomo e terra, prodo�, paesaggi di vici-
nanza all'abitato, oggi sono rigenerare i centri urbani, il ter-
ritorio, l'ambiente, agricoltura e natura, società, econo-
mia. Un Laboratorio di studi, ricerche, inizia�ve, collegato 
ad altre realtà esisten�, locali e regionali, meridionali, con 
l'obie�vo di costruire un Centro Studi permanente.

Elaborando temi emergen�, proponendoli come nuove 
occasioni di rinascita e rigenerazione delle realtà locali, 
affiancando all'a�vità di studio e inizia�ve, verso società e 
scuole, laboratori di Design Resiliente, seminari, il Fes�val 
“Resta[r*te”, rassegna culturale di confron� e idee, una 
Summer e Winter School tra la Calabria e Milano, e ancora 
altro, u�lizzando la cultura quale collegamento e fer�lizza-
zione, capace, nel tempo, di rendere più sensibili i ci�adini 
verso il cambiamento, predisporre un terreno di crescita di-
verso.

Un Workshop, in forma di Summer School, ha portato 
ad Acri, dal 28 luglio al 5 agosto 2019, allievi archite� che 
hanno elaborato proposte per l'area centrale lungo Corso 
Per�ni, proge�ando e realizzando uno spazio pubblico: la 
Piazza P48, Piazza della Restanza e dei Ritorni. Una scuola 
es�va, con focus sul Design Resiliente, che ha a�vato 
percorsi crea�vi intrecciando discipline diverse, focalizzan-
do l'a�enzione sull'Italia dell'Appennino, nel rapporto con 
il Mediterraneo, su costruito e agricoltura, ecologia, emer-
genze ambientali e territoriali, arte, design, archite�ura, 
crea�vità e sostegno all'ar�gianato locale.

Proprio il proge�o della Piazza P48, con la prima delle 
opere di Urban Land Art, sono sta� il significa�vo test di 
prova del Design Resiliente: da quando è stata annunciata 
all'amministrazione comunale, che doveva concedere le 
approvazioni, i ci�adini si sono schiera� a favore e contro. 
O�enuta, con tenacia, l'autorizzazione, inizia� i lavori tra 
alcune proteste proseguite, man mano che il nuovo spazio 

Completata, inaugurata il 23 agosto con una festa popo-
lare, durante il mee�ng delle bande musicali calabresi, vis-
suta, ado�ata da giovani (di sera-no�e) e adul�, fornita – 
per la prima volta – di cartelli informa�vi sulla storia, 
l'ambiente, la cultura, si è rivelata un successo di design re-
siliente ed è parte integrante delle nuove relazioni sociali 
nel cuore urbano di Acri.

L'obie�vo resiliente raggiunto ha dimostrato che, sen-
za “opporsi” frontalmente, ovvero resistendo, ma dialo-
gando e proponendo il proge�o come “risolutore” di pro-
blemi – con risulta�, azioni volte a migliorare la qualità dei 
luoghi, della vita quo�diana, a dotare di nuova bellezza gli 
spazi pubblici, usando il design strategico –, è possibile una 
lenta, ma fondamentale costruzione di un nucleo di Comu-
nità Resiliente che abbia a cuore le sor� del proprio pre-
sente e futuro, che sia più a�ento alle risorse e al suo u�liz-
zo, con forme nuove e compa�bili tra salvaguardia e con-
temporaneità.

prendeva corpo, la nuova piazza, in legno di pino da can�e-
re (costata in tu�o 1.400 euro) realizzata da alcuni membri 
del gruppo HortusAcri, segnava una inversione di tenden-
za: dalla resistenza locale, alla resilienza diffusa.

BIBLIOGRAFIA

A. Markoupoulou, C. Farinea, F. Ciccone, M. Marengo, Food Interac�on Catalogue. 
Ins�tut d'Arquitectura Avançada de Catalunya, Barcellona 2019.

Rivista TRIA, n. 15, 2015, print ISSN 1974-6849 | electronic ISSN 2281-4574. La sfida della 
resilienza urbana;
P. Mezzi, P. Pellizzaro, La Ci�à Resiliente, Altreconomia, Milano 2018;



168 169

From “ego” to “eco: 
from resistance 

to resilience.

Pino Scaglione 

University 
of Trento

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

Wieland, Wallenburg

“Resilieance is the 
capability of a 
system to adapt 
itself to Changings” 

The south between light and shadow, pays a period of long crisis 
in the crisis, due to those known as "structural" condi�ons that 
have always cons�tuted the precariousness of the founda�ons 
of a "modern building", built in the southern territories. Public 
policies, completely incapable of producing a clear reversal of 
the state of permanent regression that they follow, limi�ng 
themselves to the management of the ordinary, rather than to 
the exercise of strategic visions, without producing more culture 
and research, misunderstanding their role as effec�ve tools, 
authen�c of emancipa�on.

Within this context is Acri, a small industrious and sugges�ve 
town, part of the Parco della Sila, a town that aspired to be a 
small city (from 22,000 inhabitants in 2000, to the current 
20,600) with sca�ered hamlets; important centre of tradi�ons 
and memories, suspended between the Apennines, Silas and 
the Ionian Sea, mountain and sea at the same �me, immersed in 
the Mediterranean context. A crossroads of cultures and 
histories, a consistent rural reality, up un�l the six�es of the last 
century, and then gradually an urban centre that underwent 
distorted models by a building boom, losing significant meanings 
and memory of its iden�ty, engaging in a bloody struggle with 
nature in an a�empt to overcome it. A country in the landscape, 
becomes a piece of semi-abusive suburbs inside an inconsistent 
extensive city-territory with precarious houses, few services and 
public spaces. There was once a flourishing agricultural centre 
lived and throbbed with ini�a�ves and a healthy micro economy, 
today the place is occupied by what remains: an expanse of 
partly unfinished houses, inside a precious treasure chest of 
authen�c landscapes, the result of the long conflict with places, 
which led to the path of nega�ve transforma�ons of a distorted 
modernity.
A country-landscape, surrounded by and rich in this great 
resource of nature and biodiversity, with a vast and extensive 
territory, small "buried treasures", important poten�al, 
significant tradi�ons.

The emigra�on that was a plague of the post-war years, has 
never ended, and today it is in fact homologated to one of the 
many sta�s�cal phenomena whose data are recorded year by 
year.

Star�ng from this poten�al, the idea of promo�ng a special 

The Piazza P48 project, with the first works of Urban Land Art, 
was the significant test of Resilient Design: since it was 
announced to the municipal administra�on - which was to grant 
the approvals - the ci�zens have sided with favor and against. 
The authoriza�on was obtained with tenacity, the works started 
between some con�nued protests, as the new space took shape, 
the new square made of pine wood (cos�ng in total 1400 euros) 
made by some members of the HortusAcri group, marked a 
trend reversal: from local resistance to widespread resilience.

Developing emerging themes, proposing them as new 
opportuni�es for rebirth and regenera�on of local reali�es, 
combining study ac�vi�es and ini�a�ves, towards companies 
and schools, workshops of Resilient Design, seminars, the 
Fes�val "Resta [r * te", cultural fes�val of comparisons and ideas, 
a Summer and Winter School between Calabria and Milan, and 
even more, using culture as a link and fer�lizer, capable over 
�me of making ci�zens more sensi�ve to change, preparing a 
different growth area.

HortusAcre is the chosen theme, Hortus because the gardens 
were the link between man and land, products, landscapes of 
proximity to the inhabited area, today they are regenera�ng 
urban centres, the territory, the environment, agriculture and 
nature, society and economy. A Laboratory of studies, research, 
ini�a�ves, linked to other exis�ng local and regional reali�es in 
the south, with the aim of building a permanent Study Centre.

A Workshop - in the form of a Summer School - led in Acri, from 
28 July to 5 August 2019, architects who developed proposals for 
the central area along Corso Per�ni, designing and crea�ng a 
public space: Piazza P48, Piazza della Restanza and Returns. A 
summer school, with a focus on Resilient Design, which has 
ac�vated crea�ve paths intertwining different disciplines, 
focusing on the Apennines of Italy, in the rela�onship with the 
Mediterranean, on construc�on and agriculture, ecology, 
environmental and territorial emergencies, art, design, 
architecture, crea�vity and support for local cra�smanship.

The achieved resilient goal has shown that without "opposing" 
frontally, that is resis�ng, but dialoguing and proposing the 

Finished and inaugurated on August 23rd with a popular fes�val, 
during the mee�ng of Calabrian musical bands, lived and 
adopted by young people (evening-night) and adults, provided - 
for the first �me - with informa�on boards on the history and the 
environment; culture proved to be a success of Resilient Design 
and is an integral part of new social rela�ons in the urban heart 
of Acre.

Resilience Laboratory - which ac�vely studies, researches, and 
above all promotes ini�a�ves - has been the goal, the possible 
way of salva�on from unstoppable degrada�on, the threshold of 
restar�ng new and different ac�vi�es, a new challenge for 
Architecture and Design.
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project as a "solver" of problems - with results, ac�ons aimed at 
improving the quality of places, of everyday life, to endow them 
with new beauty public spaces, using strategic design, a slow but 
fundamental construc�on of a core of a Resilient Community 
that has the fate of its present and future, which is more 
a�en�ve to resources and its use, is possible with new and 
compa�ble forms between safeguard and contemporaneity.
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Strategia di transizione ecologica, 
economica ed energetica di Taranto, citta’  resiliente

In un mondo in cui la lo�a al cambiamento clima�co è 
diventata l'asse portante delle poli�che globali e in cui gli 
sta� si interrogano su come inver�re un processo ambien-
tale che sembra irreversibile, la ci�à di Taranto ha intrapre-
so la sua personale ba�aglia per emanciparsi da uno sce-
nario a�uale che la vede costre�a ad affrancarsi da un 
recente passato. Le istanze ambientali, negli scorsi decen-
ni, sono infa� state sacrificate in virtù di quelle economi-
che e occupazionali. La crisi della più grande acciaieria eu-
ropea, posta a ridosso della ci�à e l'impa�o sull'ambiente, 
sulla società e sull'urbanis�ca che i grandi si� industriali 
hanno provocato, ha portato infa� negli ul�mi anni ad una 
graduale presa di coscienza da parte della popolazione ed 
una voglia di risca�o dell'intera comunità, consapevole di 
avere le capacità per inver�re la ro�a e puntare su una so-
stenibile diversificazione economica ed una completa ri-
conversione ambientale. Un processo che sembra ormai 
inarrestabile e che si basa su un ritrovato senso di comuni-
tà ed appartenenza ed un radicato orgoglio di ogni ci�adi-
no ed associazione di persone, teso alla rinascita di quella 
che è una grande Capitale di Mare, centro strategico del 
Mediterraneo, crocevia di popoli e mondi diversi e deposi-
taria di una straordinaria storia millenaria.

Ogni transizione si compie a par�re da una rifondazione 
del modello di governo, più semplicemente la governance, 
il sistema di ruoli, azioni e pianificazioni che a loro volta 
non possono prescindere dall'individuazione univoca dei 
traguardi che si pongono, i target, desun� dalla perfe�a 
conoscenza degli elemen� cos�tu�vi di una società o di 
una rete, delle cri�cità da affrontare per divenire un orga-
nismo, una comunità, resiliente, a dire capace di autoripa-
rarsi dopo una qualunque perturbazione, ovvero di 
ada�arsi ai cambiamen�, per esempio ritornando ad uno 
stato più coerente con la sua stru�ura originaria, trasfor-
mando le incertezze in occasioni, i rischi in momen� evolu-
�vi, le difformità intrinseche in ricchezza.

“Ecosistema”: L'insieme 
sistemico, cos�tuito da 
una mol�tudine di ele-
men� che interagiscono 
tra loro e con l'ambiente, 
definendo un sistema 
autosufficiente ed in 
equilibrio. Ogni “Ecosiste-
ma Aperto” interagisce 
con altri “Ecosistemi”, 
insieme ai quali definisce, 
in uno specifico contesto, 
“Macrosistemi” de� 
“Paesaggi”, che tendono a 
raggiungere e mantenere 
nel tempo una par�colare 
stabilità evolvente.
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Con questa consapevolezza, in ques� ul�mi due anni 
l'amministrazione comunale ha provveduto a raccogliere 
una mole significa�va di da�, ad effe�uare analisi com-
plesse e a sperimentare molteplici inizia�ve volte a costrui-
re un futuro alterna�vo e sostenibile per la ci�à di Taranto, 
per mezzo della rielaborazione organica ed innova�va dei 
processi amministra�vi all'interno e dei servizi presta� 
all'esterno che coinvolgono la ci�à di Taranto. Il tu�o pas-
sando per l'imprescindibile varo degli strumen� di pianifi-
cazione urbana previs� dall'ordinamento nazionale e re-
gionale: Piano Strategico Locale, DPP, PUMS, PEBA, ZES, 
Piano delle Coste, MasterPlan del centro storico (Piano Iso-

Nel caso della ci�à di Taranto, molte a�vità si sono 
susseguite di recente per far tornare dinamico il locale si-
stema economico, urbanis�co, sociale, culturale, in alcuni 
casi con programmi ridondan� cala� dall'alto, senza la par-
tecipazione della ci�adinanza. E si è, infa�, avver�ta la 
mancanza di una visione capace di ricomprendere ques� 
sforzi in uno slancio ordinato verso il traguardo di una ci�à 
resiliente, in grado di me�ersi alle spalle gli errori e gli orro-
ri della monocultura industriale.

Pagine da Slide di 
presentazione del DPP di 
Taranto

la Madre), Piano di Rigenerazione Urbana del quar�ere 
Tamburi, PIRU Lama Talsano e San Vito, Strategia di Svilup-
po urbano sostenibile, Piano Periferie, Piano raccolta diffe-
renziata eccetera, forieri di generare a�razione di inves�-
men�, incremento dell'occupazione e della qualità della vi-
ta dei ci�adini, cioè opportunità solide per concre�zzare la 
citata transizione e, finanche, ridefinire l'immagine stessa 
della ci�à, dei suoi abitan� come del suo territorio.

In realtà, il riordino del livello locale potrebbe risultare 
parziale, se non si volge lo sguardo a�entamente ai muta-
men� generali che il mondo sta a�raversando, alle sfide 
del cambiamento clima�co, alla delicata fase geopoli�ca 
del Mediterraneo, alle nuove poli�che dell'Unione Euro-
pea sul cosidde�o green new deal, alle trasformazioni del 
libero mercato e delle altre sovrastru�ure internazionali. È 
alla luce di questa considerazione che, seguendo la traccia 
degli obie�vi stabili� dall'Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile, so�oscri�a dai Governi dei Paesi membri 
dell'ONU, il Comune di Taranto ha deciso anche di rendere 
conforme questa ristru�urazione dell'organizzazione am-
ministra�va e sopra�u�o la transizione stessa dell'intera 
ci�à a quei diciasse�e goal (SDGs, Sustainable Develop-
ment Goals), con un par�colare focus sull'11° che si propo-
ne di «Rendere le ci�à e gli insediamen� umani inclusivi, 
sicuri, duraturi e sostenibili». 

Per giungere compiutamente a queste trasformazioni 
posi�ve la ci�à di Taranto ha, innanzi tu�o, urgenza di 
intervenire in maniera stru�urale sulla propria economia, 
operando una reale e profonda diversificazione produ�-
va, agevolando i percorsi più innova�vi e capaci di indurre 
una evoluzione nello schema consolidato delle professioni 
e delle imprese locali. In termini amministra�vi, deve poi 
abbandonare la logica della pianificazione prescri�va e 
passare progressivamente a quello che si definisce uno 
strategic design approach, alla stregua di ciò che si è già 
fa�o in due anni di ampia e periodica partecipazione, con 
la quale è stato possibile costruire dal basso un quadro ana-
li�co, socioeconomico ed amministra�vo chiaro ed esau-
s�vo, confluito nell'approvazione del DPP, il Documento 
Programma�co Preliminare denominato per l'appunto Eco-
sistema Taranto, che nei successivi mesi si è arricchito di ul-
teriori interven� documentali ed amministra�vi, indirizza� 
a completare lo scenario della transizione della ci�à nei 
se�ori non dire�amente riconducibili all'urbanis�ca, ad 



172 173

Con questa consapevolezza, in ques� ul�mi due anni 
l'amministrazione comunale ha provveduto a raccogliere 
una mole significa�va di da�, ad effe�uare analisi com-
plesse e a sperimentare molteplici inizia�ve volte a costrui-
re un futuro alterna�vo e sostenibile per la ci�à di Taranto, 
per mezzo della rielaborazione organica ed innova�va dei 
processi amministra�vi all'interno e dei servizi presta� 
all'esterno che coinvolgono la ci�à di Taranto. Il tu�o pas-
sando per l'imprescindibile varo degli strumen� di pianifi-
cazione urbana previs� dall'ordinamento nazionale e re-
gionale: Piano Strategico Locale, DPP, PUMS, PEBA, ZES, 
Piano delle Coste, MasterPlan del centro storico (Piano Iso-

Nel caso della ci�à di Taranto, molte a�vità si sono 
susseguite di recente per far tornare dinamico il locale si-
stema economico, urbanis�co, sociale, culturale, in alcuni 
casi con programmi ridondan� cala� dall'alto, senza la par-
tecipazione della ci�adinanza. E si è, infa�, avver�ta la 
mancanza di una visione capace di ricomprendere ques� 
sforzi in uno slancio ordinato verso il traguardo di una ci�à 
resiliente, in grado di me�ersi alle spalle gli errori e gli orro-
ri della monocultura industriale.

Pagine da Slide di 
presentazione del DPP di 
Taranto

la Madre), Piano di Rigenerazione Urbana del quar�ere 
Tamburi, PIRU Lama Talsano e San Vito, Strategia di Svilup-
po urbano sostenibile, Piano Periferie, Piano raccolta diffe-
renziata eccetera, forieri di generare a�razione di inves�-
men�, incremento dell'occupazione e della qualità della vi-
ta dei ci�adini, cioè opportunità solide per concre�zzare la 
citata transizione e, finanche, ridefinire l'immagine stessa 
della ci�à, dei suoi abitan� come del suo territorio.

In realtà, il riordino del livello locale potrebbe risultare 
parziale, se non si volge lo sguardo a�entamente ai muta-
men� generali che il mondo sta a�raversando, alle sfide 
del cambiamento clima�co, alla delicata fase geopoli�ca 
del Mediterraneo, alle nuove poli�che dell'Unione Euro-
pea sul cosidde�o green new deal, alle trasformazioni del 
libero mercato e delle altre sovrastru�ure internazionali. È 
alla luce di questa considerazione che, seguendo la traccia 
degli obie�vi stabili� dall'Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile, so�oscri�a dai Governi dei Paesi membri 
dell'ONU, il Comune di Taranto ha deciso anche di rendere 
conforme questa ristru�urazione dell'organizzazione am-
ministra�va e sopra�u�o la transizione stessa dell'intera 
ci�à a quei diciasse�e goal (SDGs, Sustainable Develop-
ment Goals), con un par�colare focus sull'11° che si propo-
ne di «Rendere le ci�à e gli insediamen� umani inclusivi, 
sicuri, duraturi e sostenibili». 

Per giungere compiutamente a queste trasformazioni 
posi�ve la ci�à di Taranto ha, innanzi tu�o, urgenza di 
intervenire in maniera stru�urale sulla propria economia, 
operando una reale e profonda diversificazione produ�-
va, agevolando i percorsi più innova�vi e capaci di indurre 
una evoluzione nello schema consolidato delle professioni 
e delle imprese locali. In termini amministra�vi, deve poi 
abbandonare la logica della pianificazione prescri�va e 
passare progressivamente a quello che si definisce uno 
strategic design approach, alla stregua di ciò che si è già 
fa�o in due anni di ampia e periodica partecipazione, con 
la quale è stato possibile costruire dal basso un quadro ana-
li�co, socioeconomico ed amministra�vo chiaro ed esau-
s�vo, confluito nell'approvazione del DPP, il Documento 
Programma�co Preliminare denominato per l'appunto Eco-
sistema Taranto, che nei successivi mesi si è arricchito di ul-
teriori interven� documentali ed amministra�vi, indirizza� 
a completare lo scenario della transizione della ci�à nei 
se�ori non dire�amente riconducibili all'urbanis�ca, ad 



174 175

Mar Grande, Taranto



174 175

Mar Grande, Taranto



176 177

Per dare efficace a�uazione a questa strategia di transi-
zione e coordinarne tu�e le azioni, il Comune di Taranto si 
è dotato di una stru�ura tecnica di supporto denominata 
Urban Transi�on Center. Tra i compi� più urgen� di questa 
cabina di regia c'è la cos�tuzione di una matrice scien�fica, 
volta a monitorare i da� e ad aggiornare le sta�s�che rela-

Nel DPP è stata delineata la stru�ura paesaggis�co-
ambientale e infrastru�urale del territorio comunale, nel-
le sue relazioni con l'area provinciale e quella regionale, 
persino nelle sue implicazioni macroscopiche con il conte-
sto nazionale e comunitario. Si è poi definito quel nuovo 
modello opera�vo di governo, l'Ecosistema Taranto, ora 
orientato alla ges�one delle trasformazioni urbane, flessi-
bile ed integrato, fondato sui principi dell'economia circo-
lare e su quelle che si chiamano open source transi�on stra-
tegies. Principi che si traducono, innanzi tu�o, nella rige-
nerazione del patrimonio pubblico, nell'o�male riu�lizzo 
del suolo delle aree dismesse, nella rifunzionalizzazione de-
gli spazi di comunità, quindi coeren� con la ricercata diver-
sificazione produ�va e la sostenibilità di cui ai target 
indica� dall'Agenda 2030.

ogni modo intesa come un paniere di discipline intorno al-
lo studio dello spazio antropizzato.

Pagine da Slide di 
presentazione del DPP di 
Taranto

�vi alla ci�à di Taranto, dunque a definire con�nuamente il 
posizionamento del Comune di Taranto e l'incidenza della 
strategia di Ecosistema Taranto rispe�o agli obie�vi di 
sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030, nonché a ges�re 
proa�vamente la dinamica delle classifiche per la qualità 
della vita nel Paese. Si tra�a di un cambiamento radicale di 
approccio alla selezione, costruzione e finanziamento de-
gli interven� amministra�vi ed is�tuzionali, che diventa il 
modello opera�vo di riferimento per la poli�ca e i respon-
sabili del governo ci�adino. A significare quanto la tensio-
ne verso la transizione diven� prioritaria rispe�o a qualun-
que ragionamento con�ngente. Un nuovo paradigma che 
an�cipa a Taranto quanto sta per accadere nell'Unione Eu-
ropea a guida von der Leyen.

1) Accessibilità e connessione
Sull'autosostenibilità della governance e delle trasfor-

mazioni territoriali si gioca in futuro la credibilità ed affida-
bilità delle is�tuzioni e dei loro modelli di sviluppo. Biso-
gna, dunque, rinnovare strumen�, regole e pra�che volte 
ad agevolare le trasformazioni materiali ed immateriali del-
la comunità, che tengano conto delle sue istanze, della sua 
capacità di autorappresentarsi ed autodeterminarsi. E biso-
gna ripensare gli standard, i servizi e il ruolo della PA, riva-
lutando il rapporto tra pubblico e privato, per superare la 
tradizionale pianificazione a�ua�va e realizzare la rigene-
razione urbana a�raverso i piani ar�cola� delle trasforma-
zioni (PAT), il cui scopo è la valorizzazione e la protezione 
del territorio già urbanizzato.

2) Cultura dell'abitare
Occorre una quan�tà di interven� a supporto della per-

sona e delle famiglie in condizioni di disagio, reinterpretan-
do la problema�ca in termini di semplificazione delle con-
dizioni di accessibilità all'offerta di welfare. Per il raggiungi-
mento di tale obie�vo si punta a nuove forme di integra-
zione con il mercato privato dell'abitazione e con le inizia�-

Nel corso dell'elaborazione del DPP sono state, poi, indi-
viduate delle “re� sensibili”, che hanno condo�o alla indi-
viduazione di qua�ro linee di azione strategica, u�li a co-
niugare l'infrastru�urazione materiale con quella immate-
riale so�ese alle trasformazioni urbane. Per ciascuna di es-
se è stata già predisposta una specifica delibera della Giun-
ta Comunale.
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È ormai irrinunciabile l'inves�mento nel cosidde�o ca-
pacity building, cioè le azioni in grado di sviluppare proge� 
ed imprese a miglior impa�o sociale ed ambientale. L'idea 
è di accompagnare minoranze a�ve, quelle che intendono 
come insormontabile l'ostacolo della monocultura 
dell'acciaio, al passaggio verso una comunità del cambia-
mento, nella quale raggiungere la coesione sociale e gli 
standard di una economia circolare. In sostanza, una pro-
posta di costruzione di comunità, nella quale sia possibile 
concentrare i processi spontanei di creazione di valore, og-
gi dispersi nelle pieghe di un sistema chiuso e frammenta-
to, al fine di ricomporne gli esi� in un quadro di significa�, 
capace di realizzare un nuovo modello di relazioni sociali, 
economiche ed ecologiche.

ve regionali, al fine di reperire le risorse, sia per il sostegno 
dire�o che indire�o, des�nate a confluire in un piano 
ricadente nelle previsioni della legge regionale n. 22/2014.

3) Innovazione di processo

4) Spazio alla comunità
In un tessuto sociale segnato da una forte ed ar�colata 

vulnerabilità, si lavora a inizia�ve di innesco e nuovi model-
li d'intervento in grado di agire sulle condizioni di partenza, 
a�raverso un percorso di apprendimento reciproco tra 
ci�adini e PA. La scala minima di proge�azione sarà cos�-
tuita dai quar�eri ci�adini, facendo salva un'e�ca della 
prossimità che conduca con la condivisione alle prassi spe-
rimentali.

In defini�va, con Ecosistema Taranto, la ci�à si propone 
di abbandonare il suo cronico stato di emergenza e si dota 
di una visione ampia e fiduciosa sul suo futuro, i suoi ci�a-
dini ricompongono le lacerazioni del recente passato nel 
comune slancio verso la transizione ecologica, economica 
ed energe�ca, si incornicia la ormai completa pianificazio-
ne amministra�va e si dà vita ad una evoluta forma di go-
vernance della rigenerazione urbana, sociale, economica, 
culturale, nella quale inves�tori priva�, organizzazioni, as-
sociazioni e semplici ci�adini rivestono un ruolo a�vo, 
entrano in dire�o conta�o con la Pubblica Amministrazio-
ne e concorrono puntualmente alla elaborazione di strate-
gie più adeguate ai nuovi scenari che interesseranno il no-
stro sistema complesso, nel percorso verso la Taranto resi-
liente del 2030.

TARANTO ECOSYSTEM Rinaldo Melucci
Ubaldo Occhinegro
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Ecological, economic and 
energy transition strategy of Taranto, a resilient city.

“Ecosistema”: L'insieme 
sistemico, cos�tuito da 
una mol�tudine di ele-
men� che interagiscono 
tra loro e con l'ambiente, 
definendo un sistema 
autosufficiente ed in 
equilibrio. Ogni “Ecosiste-
ma Aperto” interagisce 
con altri “Ecosistemi”, 
insieme ai quali definisce, 
in uno specifico contesto, 
“Macrosistemi” de� 
“Paesaggi”, che tendono a 
raggiungere e mantenere 
nel tempo una par�colare 
stabilità evolvente.

Every transi�on takes place star�ng from a re-founda�on of the 
governance model, more simply the governance, the system of 
roles, ac�ons and plans which in turn cannot ignore the univocal 
iden�fica�on of the goals that are set, the targets, derived from 
the perfect knowledge of the cons�tuent elements of a society 
or a network, of the cri�cal issues to face in order to become an 
organism, a community, resilient, that is to say capable of self-
repairing a�er any disturbance, or of adap�ng to changes, for 
example by returning to a more coherent state with its original 
structure, transforming uncertain�es into opportuni�es, risks 
into evolu�onary moments, intrinsic differences into wealth.

In a world where the fight against climate change has become 
the backbone of global policies and where countries are won-
dering how to reverse an environmental process that seems irre-
versible, the city of Taranto has embarked on its personal ba�le 
to emancipate itself from a current scenario that sees it forced to 
free itself from a recent past. In the past decades, environmental 
issues have in fact been sacrificed by virtue of economic and em-
ployment issues. The crisis of the largest European steel plant, lo-
cated close to the city and the impact on the environment, soci-
ety and urban planning that the large industrial sites have 
caused, has in fact led, in recent years, to a gradual awareness by 
the popula�on and a desire for redemp�on of the en�re com-
munity, aware of having the ability to reverse the course and fo-
cus on sustainable economic diversifica�on and complete envi-
ronmental reconversion. A process that now seems unstoppable 
and which is based on a rediscovered sense of community and 
belonging, and a deep-rooted pride of every ci�zen and associa-
�on of people, aimed at the rebirth of what is a great sea capital, 
strategic center of the Mediterranean, crossroads of different 
peoples and worlds, and the custodian of an extraordinary 
millenary history.

"Ecosystem": The systemic whole, consis�ng of a mul�tude of 
elements that interact with each other and with the environ-
ment, defining a self-sufficient and balanced system. Each "Open 
Ecosystem" interacts with other "Ecosystems", together with 
which it defines, in a specific context, "Macrosystems" called 
"Landscapes", which tend to reach and maintain a par�cular 
evolving stability over �me.

In the case of the city of Taranto, many ac�vi�es have recently 
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energy transition strategy of Taranto, a resilient city.
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With this awareness, in the last two years the municipal adminis-
tra�on has collected a significant amount of data, carried out 
complex analyzes and experimented with mul�ple ini�a�ves 
aimed at building an alterna�ve and sustainable future for the 
city of Taranto, by means of the organic and innova�ve re-
elabora�on of the administra�ve processes within and of the 
services provided externally involving the city of Taranto. All this 
passing through the essen�al launch of the urban planning tools 
provided for by the na�onal and regional regula�ons: Local Stra-
tegic Plan, DPP, PUMS, PEBA, ZES, Coastal Plan, Master Plan of 
the historic city centre (Isola Madre Plan), Urban Regenera�on 
Plan of the Tamburi district, PIRU Lama Talsano and San Vito, Sus-
tainable Urban Development Strategy, Periphery Plan, Separate 
Waste Collec�on Plan etc .. harbingers of a�rac�ng investments, 
increasing employment and the quality of life of ci�zens, i.e. 
solid opportuni�es for concre�ze the aforemen�oned transi�on 
and, even, redefine the very image of the city, its inhabitants as 
well as its territory.

In order to fully reach these posi�ve transforma�ons, the munic-
ipality of Taranto has, first of all, an urgent need to intervene in a 
structural way on its economy, opera�ng a real and profound pro-
duc�ve diversifica�on, facilita�ng the most innova�ve paths 
capable of inducing an evolu�on in the consolidated pa�ern of 
professions and local businesses. In administra�ve terms, it 
must abandon the logic of prescrip�ve planning and progres-
sively move on to what is defined as a "strategic design ap-

In reality, the reorganiza�on of the local level could result to be 
par�al, if one does not look carefully at the general changes that 
the world is going through, at the challenges of climate change, 
at the delicate geopoli�cal phase of the Mediterranean, at the 
new policies of the European Union on the so-called “Green new 
deal”, to the transforma�ons of the free market and other inter-
na�onal superstructures. It is in the light of this considera�on 
that, following the outline of the objec�ves established by the 
"Agenda 2030 for Sustainable Development" signed by the gov-
ernments of the UN member countries, the Municipality of 
Taranto has also decided to bring the restructuring of the admin-
istra�ve organiza�on into line and above all the transi�on of the 
en�re city to those 17 goals (SDGs, Sustainable Development 
Goals), with a par�cular focus on the 11th which aims to "Make 
ci�es and human se�lements inclusive, safe, long-las�ng and 
sustainable".

taken place to make the local economic, urban, social and cul-
tural system dynamic again, in some cases with redundant pro-
grams lowered from above, without the par�cipa�on of ci�zens. 
Indeed, there was a lack of a vision capable of including these 
efforts in an orderly impetus towards the goal of a resilient city, 
able to put the errors and horrors of industrial monoculture be-
hind it.

proach", like what has already been done in two years of wide 
and periodic par�cipa�on, with which it has been possible to 
build a clear and exhaus�ve analy�cal, socio-economic and ad-
ministra�ve framework from the bo�om, which converged in 
the approval of the DPP, the Preliminary Planning Document 
called ECOSYSTEM TARANTO, which in the following months was 
enriched with further documentary and administra�ve interven-
�ons, aimed to complete the scenario of the transi�on of the city 
in sectors not directly a�ributable to urban planning, in any case 
understood as a basket of disciplines around the study of 
anthropized space.

During the development of the DPP, "sensi�ve networks" were 
then iden�fied, which led to the iden�fica�on of 4 strategic lines 
of ac�on, useful for combining the material infrastructure with 
the intangible one underlying urban transforma�ons. For each 
of them, a specific resolu�on of the City Council has already 

To effec�vely implement this transi�on strategy and coordinate 
all its ac�ons, the municipality of Taranto has equipped itself 
with a technical support structure called URBAN TRANSITION 
CENTER. Among the most urgent tasks of this control room is the 
establishment of a scien�fic matrix, aimed at monitoring data 
and upda�ng the sta�s�cs rela�ng to the city of Taranto, thus 
con�nuously defining the posi�oning of the municipality of 
Taranto and the incidence of the ECOSISTEMA TARANTO strategy 
with respect to the sustainable development goals of the 2030 
AGENDA, as well as proac�vely managing the dynamics of the 
rankings for the quality of life in the country. This is a radical 
change in the approach to the selec�on, construc�on and fi-
nancing of administra�ve and ins�tu�onal interven�ons, which 
becomes the opera�onal model of reference for the poli�cians 
and those responsible for the city government. This means how 
much the tension towards the transi�on becomes a priority over 
any con�ngent reasoning represen�ng a new paradigm that an-
�cipates in Taranto what is about to happen in the European Un-
ion led by von der Leyen.

In the DPP, the landscape-environmental and infrastructural 
structure of the municipal area was outlined, in its rela�ons with 
the provincial and regional areas, even in its macroscopic impli-
ca�ons with the na�onal and community context. This new oper-
a�ng model of governance was then defined, the TARANTO ECO-
SYSTEM, now oriented to the management of urban transforma-
�ons, flexible and integrated, based on the principles of the cir-
cular economy and on what are called "open source transi�on 
strategies". These principles translate, first of all, the regenera-
�on of public assets, the op�mal reuse of the land of abandoned 
areas, the re-func�onaliza�on of community spaces, and are 
therefore consistent with the sought-a�er produc�on diversifi-
ca�on and sustainability referred to in the targets indicated by 
the 2030 AGENDA .
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ca�ons with the na�onal and community context. This new oper-
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SYSTEM, now oriented to the management of urban transforma-
�ons, flexible and integrated, based on the principles of the cir-
cular economy and on what are called "open source transi�on 
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The credibility and reliability of ins�tu�ons and their develop-
ment models will play a role in the future on the self-
sustainability of governance and territorial transforma�ons. 
Therefore, it is necessary to renew tools, rules and prac�ces 
aimed at facilita�ng the material and immaterial transforma-
�ons of the community, which take into account its needs, its abil-
ity to self-represent and self-determine. We need to rethink the 
standards, services and role of the PA, re-evalua�ng the rela�on-
ship between public and private, to overcome the tradi�onal im-
plementa�on planning prac�ce and realize urban regenera�on 
through ar�culated transforma�on plans (PAT), whose purpose 
is the enhancement and the protec�on of the already urbanized 
territory.

3) PROCESS INNOVATION.

4) SPACE FOR THE COMMUNITY.

been prepared.

Investment in the so-called capacity building, that refers to ac-
�ons capable of developing projects and companies with a 
be�er social and environmental impact, is now indispensable. 
The idea is to accompany ac�ve minori�es, those who under-
stand the obstacle of the monoculture of steel as insurmount-
able, to the transi�on to a community of change, in which to 
achieve social cohesion and the standards of a circular economy. 
Basically, a proposal for the construc�on of communi�es, in 
which it is possible to concentrate the spontaneous processes of 
value crea�on, today dispersed in the folds of a closed and frag-
mented system, in order to recompose the results in a frame-
work of meanings, capable of crea�ng a new model of social, eco-
nomic and ecological rela�ons.

Ul�mately, with ECOSISTEMA TARANTO, the city aims to aban-
don its chronic state of emergency and is endowed with a broad 

In a social fabric marked by a strong and ar�culated vulnerability, 
we are working on triggering ini�a�ves and new interven�on 
models capable of ac�ng on the star�ng condi�ons, through a 
mutual  learning path between c i�zens  and publ ic 
amministra�on. The minimum design scale will be cons�tuted 
by the city districts, without prejudice to an ethic of proximity 
that leads to the sharing of experimental prac�ces.

A number of interven�ons are needed to support individuals 
and families in condi�ons of discomfort, reinterpre�ng the prob-
lem in terms of simplifying the condi�ons of accessibility to the 
welfare offer. To achieve this objec�ve, new forms of integra�on 
with the private housing market and regional ini�a�ves are 
aimed at, in order to find resources, both for direct and indirect 
support, des�ned to flow into a plan that falls within the fore-
casts of the regional law n. 22/2014.

1) ACCESSIBILITY AND CONNECTION.

2) CULTURE OF LIVING.

and confident vision of its future. Its ci�zens recompose the lac-
era�ons of the recent past in the common impulse towards the 
ecological and economic transi�on and energy. The now com-
plete administra�ve planning is framed and an evolved form of 
governance of urban, social, economic, cultural regenera�on is 
created, in which private investors, organiza�ons, associa�ons 
and ordinary ci�zens play an ac�ve role, come into direct contact 
with the Public Administra�on and promptly contribute to the 
elabora�on of strategies more appropriate to the new scenarios 
that will affect our complex system, on the path towards the re-
silient Taranto of 2030.
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L'agricoltura urbana (Urban Agriculture, UA) è una pra-
�ca di resilienza in aumento nel nord e ben consolidata nel 
sud del mondo. Ma il termine resilienza deve essere chiari-
to poiché è sempre più presente non solo nell'archite�ura 
e nella pianificazione, ma anche nella poli�ca e in mol� 
altri se�ori. Viene interpretato in modo diverso, a seconda 
della par�colare area o gruppo sociale da cui viene u�lizza-
to. Il conce�o è stato inizialmente u�lizzato in fisica per 
descrivere il modo in cui un materiale può tornare al suo 
stato originale dopo uno shock, come una molla in acciaio 
inossidabile dopo essere stata compressa (Norris et al., 
2008). Successivamente è stato ado�ato in ecologia per 
connotare «la quan�tà di cambiamento che il sistema può 
subire e con�nuare a mantenere gli stessi controlli sulla 
funzione e sulla stru�ura» (Holling e Walker, 2003). Qu-
est'ul�ma è un'interpretazione molto diversa, che fotogra-
fa il modo in cui funzionano i sistemi naturali quando si 
ada�ano gradualmente ai cambiamen� esterni senza col-
lassare. Ad esempio, le colonie ba�eriche sono in grado di 
ada�arsi rapidamente agli an�bio�ci e prosperano ancora. 
L'interpretazione della fisica implica resistenza e difesa agli 
shock senza cambiamen�, il secondo implica ada�amento 
e cambiamento. L'agricoltura urbana ha successo perché è 
un catalizzatore per il cambiamento e l'ada�amento a nuo-
ve condizioni ambientali e sociali, facilitando in tal modo 
un �po di resilienza "ecologica" piu�osto che "fisica" (Ca-
puto et al, 2014).

La possibilità di col�vare cibo nelle ci�à ha sempre for-
nito resilienza, specialmente ai gruppi a basso reddito. Pre-
ceden� storici risalgono al XVII secolo, ma è da notare 
l'inizia�va inglese Dig for Victory, durante la Seconda guer-
ra mondiale, che ha portato a u�lizzare spazi pubblici, co-
me i parchi, per col�vare patate, aiutando i civili ad affron-
tare difficoltà estreme. All'indomani della guerra, nel Re-
gno Unito, 1.066.570 or� erano a�vi e prote� da una 
regolamentazione statutaria, che indicava la dimensione 

In effe�, dal 2007 in poi, con l'ul�ma, e ancora in a�o, 
crisi economica globale, la domanda di or� è in aumento 
(Sanyé-Mengual et al., 2018). Questo vale anche per Paesi 
come l'Italia, in cui la col�vazione di cibo nelle ci�à, stori-
camente, non è mai stata percepita come un servizio che le 
autorità locali dovevano fornire, ma piu�osto come 
un'a�vità �picamente intrapresa da individui che posse-
devano un appezzamento di terra nella periferia delle ci�à. 
Il recente interesse del Comune di Milano per l'avvio di ini-
zia�ve come Col�vaMi, finalizzato a fornire spazi pubblici 
per l'agricoltura Urbana, o l'impegno formale del Comune 
di Roma a fornire "Or� urbani e Giardini condivisi", a�ra-
verso un servizio disponibile sul loro sito Web, sono casi 
emblema�ci.

del fenomeno. Ma nel 1997 ne sono rimas� solo 296.923 
(Acton, 2015). Questa notevole diminuzione di numero di 
or�  va  d i  par i  passo  con una  t rasformaz ione 
dell'agricoltura urbana da una forma di sussistenza ad una 
pra�ca del tempo libero: dal cibo per nutrirsi al cibo per di-
ver�rsi. Mostra anche un cambiamento nell'idea di resi-
lienza. Se in periodi di grave difficoltà, soddisfare i bisogni 
di base ha generato resilienza, in tempo di abbondanza, 
questo è associato a uno stato di benessere generale, al 
quale contribuiscono il tempo libero e un lieve esercizio fisi-
co. In altre parole, col�vare cibo nelle ci�à può essere visto 
come una car�na al tornasole che indica le condizioni so-
cioeconomiche della società in cui questa a�vità viene 
pra�cata.

Essendo un'a�vità evolu�va e ada�va, l'agricoltura 
urbana si è trasformata in qualcosa di più della semplice 
col�vazione di alimen�. Ciò che segue è una descrizione di 
tre interessan� trasformazioni avvenute negli ul�mi due 
decenni, ognuna delle quali fornisce un diverso �po di resi-
lienza.

Comunità resilien� – Come accennato in precedenza, 
mol� dei nuovi proge� di Agricoltura Urbana sono basa� 
sulla comunità, invece di essere prevalentemente limita� a 
livello individuale/familiare, pra�ca� su lo� di terreno (ad 
esempio or�, Kitao, 2005). I gruppi che danno inizio a or� 
comunitari (ovvero giardini ges�� da gruppi piu�osto che 
da individui) hanno un programma sociale forte che inclu-
de a�vità educa�ve per le scuole, integrazione delle 
minoranze e persino terapia per le persone con disturbi fisi-
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Resilienza dello spazio pubblico – Una delle conse-
guenze di una maggiore domanda di terreni col�vabili è 
l'u�lizzo di spazi urbani marginali che non sarebbero in ge-
nere presi in considerazione per la col�vazione degli ali-
men� a causa del fa�o che siano asfalta� o contamina�. 
Ciò può trasformarsi in un'opportunità per occupare spazi 
che sono disponibili solo temporaneamente, poiché i basa-
men� rialza� possono essere smonta� e il materiale rici-
clato. La natura transitoria di ques� giardini ha implicazioni 
conce�uali; dona mobilità alla natura urbana, che è �pica-
mente confinata in un luogo specifico, perme�endo quindi 
a qualsiasi luogo nelle ci�à di diventare parte di 
un'infrastru�ura verde che può essere riconfigurata in 
quanto mobile.

Sistemi alimentari urbani resilien� – L'agricoltura urba-
na può u�lizzare risorse urbane che sono generalmente 
considerate rifiu� come rifiu� organici e acqua piovana. In 
tal modo, diventa parte di un ciclo "metabolico" urbano. In 
altre parole, piu�osto che fornire solo benefici locali (ad 
esempio cibo per i giardinieri e benefici per la biodiversità 
e il clima locali), genera anche un vantaggio più ampio per il 
sistema ci�adino (ad esempio metabolismo circolare delle 
risorse urbane e minore necessità di ulteriori terreni agri-
coli). In questa prospe�va, l'agricoltura urbana diventa 
sistemica e la quan�ficazione dei suoi benefici va ben oltre 
il luogo, il quar�ere o la ci�à in cui sono stabili� i proge� di 
agricoltura urbana.

In conclusione, per via di una tendenza all'ada�amento 
ecologicamente ispirata, la resilienza che l'agricoltura urba-
na può generare per le comunità ha ripercussioni posi�ve 
sulla più ampia resilienza delle ci�à e dei sistemi urbani in 
generale. Questo rende il cibo e la sua col�vazione, ele-
men� su cui fondare la sostenibilità urbana.

ci o mentali. Da un lato, ciò mostra come i gruppi locali pos-
sano acquisire la proprietà delle risorse del territorio per 
un bene superiore; d'altro canto, ciò potrebbe essere visto 
come un tenta�vo, da parte delle autorità locali, di delega-
re la ges�one degli spazi pubblici e dei servizi sociali, facen-
do fare così un passo indietro al loro intervento per un note-
vole risparmio economico.
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guenze di una maggiore domanda di terreni col�vabili è 
l'u�lizzo di spazi urbani marginali che non sarebbero in ge-
nere presi in considerazione per la col�vazione degli ali-
men� a causa del fa�o che siano asfalta� o contamina�. 
Ciò può trasformarsi in un'opportunità per occupare spazi 
che sono disponibili solo temporaneamente, poiché i basa-
men� rialza� possono essere smonta� e il materiale rici-
clato. La natura transitoria di ques� giardini ha implicazioni 
conce�uali; dona mobilità alla natura urbana, che è �pica-
mente confinata in un luogo specifico, perme�endo quindi 
a qualsiasi luogo nelle ci�à di diventare parte di 
un'infrastru�ura verde che può essere riconfigurata in 
quanto mobile.

Sistemi alimentari urbani resilien� – L'agricoltura urba-
na può u�lizzare risorse urbane che sono generalmente 
considerate rifiu� come rifiu� organici e acqua piovana. In 
tal modo, diventa parte di un ciclo "metabolico" urbano. In 
altre parole, piu�osto che fornire solo benefici locali (ad 
esempio cibo per i giardinieri e benefici per la biodiversità 
e il clima locali), genera anche un vantaggio più ampio per il 
sistema ci�adino (ad esempio metabolismo circolare delle 
risorse urbane e minore necessità di ulteriori terreni agri-
coli). In questa prospe�va, l'agricoltura urbana diventa 
sistemica e la quan�ficazione dei suoi benefici va ben oltre 
il luogo, il quar�ere o la ci�à in cui sono stabili� i proge� di 
agricoltura urbana.

In conclusione, per via di una tendenza all'ada�amento 
ecologicamente ispirata, la resilienza che l'agricoltura urba-
na può generare per le comunità ha ripercussioni posi�ve 
sulla più ampia resilienza delle ci�à e dei sistemi urbani in 
generale. Questo rende il cibo e la sua col�vazione, ele-
men� su cui fondare la sostenibilità urbana.

ci o mentali. Da un lato, ciò mostra come i gruppi locali pos-
sano acquisire la proprietà delle risorse del territorio per 
un bene superiore; d'altro canto, ciò potrebbe essere visto 
come un tenta�vo, da parte delle autorità locali, di delega-
re la ges�one degli spazi pubblici e dei servizi sociali, facen-
do fare così un passo indietro al loro intervento per un note-
vole risparmio economico.
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Urban agriculture (UA) is a prac�ce of resilience that is on the 
rise in the global north and well established in the global south. 
But the term resilience needs to be clarified since it is ever-more 
present not only in architecture and planning but also in policy 
and many other fields. It is interpreted differently, depending on 
the par�cular area in or social group by which is used. The con-
cept was ini�ally used in physics to describe the way a material 
can return to its original state a�er a shock, in the same as a 
stainless-steel spring a�er being compressed (Norris et al., 
2008). It was subsequently adopted in ecology to connote 'the 
amount of change the system can undergo and s�ll retain the 
same controls on func�on and structure' (Holling and Walker, 
2003). The la�er is a very different interpreta�on, capturing the 
way natural systems work when they gradually adapt to exter-
nally changes without collapsing. For example, bacterial colonies 
are capable of quickly adap�ng to an�bio�cs and s�ll thrive. The 
physics interpreta�on implies resistance and defence to shocks 
without change, the second, adapta�on and change. UA is suc-
cessful because it is a catalyst for change and adapta�on to new 
environmental and social condi�ons, thus facilita�ng a type of 
resilience which is 'ecological' rather than 'physical' (Caputo et 
al, 2014).
 
The possibility to grow food in ci�es has always provided resil-
ience, especially to low-income groups. Historical precedents 
can be found as far back as the seventeenth century, but of note 
was the English Dig for Victory ini�a�ve, during World War 2, 
that resulted in public spaces such as parks u�lised to grow pota-
toes, helping civilians to cope with extreme hardship. In the 
a�ermath of the war, in the United Kingdom, 1,066,570 food 
gardens were ac�ve and protected by statutory regula�on, 
indica�ng the dimension of the phenomenon. But in 1997, only 
296,923 were le� (Acton, 2015). This considerable loss in num-
ber of food gardens goes hand in hand with a shi� of UA from a 
subsistence to a leisure prac�ce: from food to feed to food for 
fun. It also shows a shi� in the idea of resilience. If in �me of dire 
straits, mee�ng basic needs generated resilience, in �me of 
abundance, this is associated with a state of general wellbeing, 
to which leisure and mild physical exercise contribute. In other 

Being an evolu�onary, adap�ve ac�vity, UA has transformed to 
become something more than simply growing food. What fol-
lows is an outline of three interes�ng transforma�ons that have 
happened over the last two decades, each one providing a differ-
ent type of resilience.

 

 

 

Resilient communi�es – As men�oned above, many of the new 
UA projects are community-based, as opposed to being predom-
inantly confined to the individual/household level, prac�ced on 
allotments (i.e. food gardens) (Kitao, 2005). Groups star�ng com-
munity gardens (i.e. gardens managed by groups rather than indi-
viduals) have a strong social agenda which includes educa�onal 
ac�vi�es for schools, integra�on of minori�es and even therapy 
for people with physical or mental condi�ons. On the one hand, 
this shows how local groups can take ownership of local 
resources for the greater good; on the other hand, this could be 
seen as an a�empt by local authori�es to delegate management 
of public spaces and social services, hence stepping back their 
interven�on for considerable financial savings.

words, growing food in ci�es can be viewed as an acid test indi-
ca�ng the socio-economic condi�ons of the society in which this 
ac�vity is prac�ced.

 

In fact, from 2007 onward, with the latest and s�ll ongoing global 
economic downturn, demand for food gardens is increasing 
(Sanyé-Mengual et al., 2018). This is the case also for countries 
like Italy, in which growing food in ci�es, historically, was never 
perceived as a service that local authori�es had to provide, but 
rather as an ac�vity that was typically undertaken by individuals 
who owned a plot of land at the outskirt of ci�es. The recent 
interest from the municipality of Milan in star�ng ini�a�ves such 
as Col�vaMi, aimed at providing public spaces for UA, or the 
formal commitment by the municipality of Rome to provide 'Or� 
urbani e Giardini condivisi', through a service available on their 
website, are cases in point.

Resilience of public space – One of the consequences of a higher 
demand for cul�vable plots is the u�lisa�on of marginal urban 
spaces that would not be typically considered for food growing 
due to being paved or contaminated. This can develop into an 
opportunity to occupy spaces that are only temporarily avail-
able, since raised beds can be dismantled and the material recy-
cled. The transient nature of these gardens has conceptual impli-
ca�ons; it endows mobility to urban nature, which is typically 
confined to a specific place, hence allowing any place in ci�es to 
become part of a green infrastructure that can be reconfigured 
because it is mobile.
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Urban agriculture (UA) is a prac�ce of resilience that is on the 
rise in the global north and well established in the global south. 
But the term resilience needs to be clarified since it is ever-more 
present not only in architecture and planning but also in policy 
and many other fields. It is interpreted differently, depending on 
the par�cular area in or social group by which is used. The con-
cept was ini�ally used in physics to describe the way a material 
can return to its original state a�er a shock, in the same as a 
stainless-steel spring a�er being compressed (Norris et al., 
2008). It was subsequently adopted in ecology to connote 'the 
amount of change the system can undergo and s�ll retain the 
same controls on func�on and structure' (Holling and Walker, 
2003). The la�er is a very different interpreta�on, capturing the 
way natural systems work when they gradually adapt to exter-
nally changes without collapsing. For example, bacterial colonies 
are capable of quickly adap�ng to an�bio�cs and s�ll thrive. The 
physics interpreta�on implies resistance and defence to shocks 
without change, the second, adapta�on and change. UA is suc-
cessful because it is a catalyst for change and adapta�on to new 
environmental and social condi�ons, thus facilita�ng a type of 
resilience which is 'ecological' rather than 'physical' (Caputo et 
al, 2014).
 
The possibility to grow food in ci�es has always provided resil-
ience, especially to low-income groups. Historical precedents 
can be found as far back as the seventeenth century, but of note 
was the English Dig for Victory ini�a�ve, during World War 2, 
that resulted in public spaces such as parks u�lised to grow pota-
toes, helping civilians to cope with extreme hardship. In the 
a�ermath of the war, in the United Kingdom, 1,066,570 food 
gardens were ac�ve and protected by statutory regula�on, 
indica�ng the dimension of the phenomenon. But in 1997, only 
296,923 were le� (Acton, 2015). This considerable loss in num-
ber of food gardens goes hand in hand with a shi� of UA from a 
subsistence to a leisure prac�ce: from food to feed to food for 
fun. It also shows a shi� in the idea of resilience. If in �me of dire 
straits, mee�ng basic needs generated resilience, in �me of 
abundance, this is associated with a state of general wellbeing, 
to which leisure and mild physical exercise contribute. In other 

Being an evolu�onary, adap�ve ac�vity, UA has transformed to 
become something more than simply growing food. What fol-
lows is an outline of three interes�ng transforma�ons that have 
happened over the last two decades, each one providing a differ-
ent type of resilience.

 

 

 

Resilient communi�es – As men�oned above, many of the new 
UA projects are community-based, as opposed to being predom-
inantly confined to the individual/household level, prac�ced on 
allotments (i.e. food gardens) (Kitao, 2005). Groups star�ng com-
munity gardens (i.e. gardens managed by groups rather than indi-
viduals) have a strong social agenda which includes educa�onal 
ac�vi�es for schools, integra�on of minori�es and even therapy 
for people with physical or mental condi�ons. On the one hand, 
this shows how local groups can take ownership of local 
resources for the greater good; on the other hand, this could be 
seen as an a�empt by local authori�es to delegate management 
of public spaces and social services, hence stepping back their 
interven�on for considerable financial savings.

words, growing food in ci�es can be viewed as an acid test indi-
ca�ng the socio-economic condi�ons of the society in which this 
ac�vity is prac�ced.

 

In fact, from 2007 onward, with the latest and s�ll ongoing global 
economic downturn, demand for food gardens is increasing 
(Sanyé-Mengual et al., 2018). This is the case also for countries 
like Italy, in which growing food in ci�es, historically, was never 
perceived as a service that local authori�es had to provide, but 
rather as an ac�vity that was typically undertaken by individuals 
who owned a plot of land at the outskirt of ci�es. The recent 
interest from the municipality of Milan in star�ng ini�a�ves such 
as Col�vaMi, aimed at providing public spaces for UA, or the 
formal commitment by the municipality of Rome to provide 'Or� 
urbani e Giardini condivisi', through a service available on their 
website, are cases in point.

Resilience of public space – One of the consequences of a higher 
demand for cul�vable plots is the u�lisa�on of marginal urban 
spaces that would not be typically considered for food growing 
due to being paved or contaminated. This can develop into an 
opportunity to occupy spaces that are only temporarily avail-
able, since raised beds can be dismantled and the material recy-
cled. The transient nature of these gardens has conceptual impli-
ca�ons; it endows mobility to urban nature, which is typically 
confined to a specific place, hence allowing any place in ci�es to 
become part of a green infrastructure that can be reconfigured 
because it is mobile.
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Resilient urban food systems – UA can u�lise urban resources 
that are typically considered as waste such as organic waste and 
rainwater. In doing so, it becomes part of an urban 'metabolic' 
cycle. In other words, rather than providing local benefits only 
(e.g. food for gardeners and benefits for the local biodiversity 
and climate), it also generates broader advantage to the city sys-
tem (e.g. circular metabolism of urban resources and reduced 
need for more agricultural land). In this view, UA becomes sys-
temic and the quan�fica�on of its benefits goes much beyond 
the place, neighbourhood or city in which UA projects are estab-
lished.

In conclusion, because of an ecologically inspired tendency to 
adapta�on, the resilience that UA can generate for communi�es 
has posi�ve repercussions on the broader resilience of ci�es and 
urban systems generally. This makes food and food growing, 
establishing elements of urban sustainability.
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nanza e di partecipazione civica. Queste infrastru�ure so-
no il necessario volano per la progressiva trasformazione 
di interi se�ori urbani secondo i principi della sostenibilità 
e della resilienza nell'uso delle risorse e in una sempre più 
estesa circolarità che si trasforma da principio appartenen-
te all'economia a principio di una visione più ampia.

ll recupero delle aree in disuso è il campo privilegiato 
per lo sviluppo della ci�à verso il recupero e la riqualifica-
zione dell'esistente, e non verso la sua con�nua espansio-
ne. Brown fields e brown areas, urban voids, vecchi edifici e 
più in generale drosscape, chiari effe� della crisi del mo-
dello industriale e del passaggio alla società dell'infor-
mazione, rappresentano una risorsa potenziale per la tra-
sformazione dei contes� in cui si inseriscono. Diffusi capil-
larmente nella ci�à, possono divenire concrete occasioni 
di sviluppo urbano, a pa�o che siano resi a�vi da interven-
� infrastru�urali sulla ci�à costruita. Possono essere infra-
stru�ure di nuova generazione come a Madrid, a Seoul, a 
New York, ma anche proge� infrastru�urali di piccola 
scala e diffusi a macchia d'olio. Pensare a tante piccole in-
frastru�ure distribuite nel territorio nel caso della ges�o-
ne dell'urban flooding equivale a impa� contenu� e 
maggiormente sostenibili, a tempi di realizzazione e cos� 
limita� e a una maggiore sicurezza in quanto il loro guasto 
simultaneo è sicuramente meno probabile. È ciò che molte 
ci�à contemporanee tentano di fare.

Invece di affidarsi a una gigantesca cisterna so�erranea 
per lo stoccaggio dell'acqua durante gli even� meteorici è 
possibile immaginare un sistema di piccoli bacini diffusi a 
rete, che riusano vecchi parcheggi e stazioni tranviarie di-
smesse nel so�osuolo ed evitano che l'acqua venga convo-
gliata dire�amente in fogna, saturandone le canalizzazio-
ni. Un insieme di piazze e giardini d'acqua, le cosidde�e wa-
ter square e i rain garden, e di parchi pluviali, gli stormwa-
ter park, possono fungere da bacini di superficie, oltre che 
da spazi pubblici per la colle�vità in grado di rivitalizzare la 
ci�à esistente e promuovere nuovi scenari in cui acque e 
abitato convivano pacificamente. Margini fluviali e cos�eri 
possono essere ripensa� come un sistema di buffer space 
diffusi per il controllo delle esondazioni, da avvicendare al-
le grandi opere di sbarramento e deviazione dei corsi 
d'acqua, oltre che come passeggiate e parchi urbani, capa-
ci di contribuire alla ricos�tuzione degli ambien� umidi ri-
pariali. A una grande stazione di pompaggio esclusiva per 

Bisogna incuneare nelle nostre ci�à infrastru�ure mul-
�tasking, dotate di varietà e ridondanza, che sono le natu-
rali cara�eris�che di una comunità resiliente, una comuni-
tà cioè in grado di ada�arsi al cambiamento; creare infra-
stru�ure di nuova generazione, capaci di affrontare il cli-
mate change a�raverso sistemi di rallentamento dei flussi 
idrici e di smistamento e riciclo delle acque del ciclo urba-
no, ma che allo stesso tempo prevedano mobilità sosteni-
bili nella ci�à, corridoi ecologici, sistemi di ossigenazione e 
di verde; infrastru�ure che convoglino il nuovo cloud di in-
formazioni in modelli a� a trasformarsi in rapide scelte 
sull'ambiente, che determinino un senso a�vo di ci�adi-

Alla crescita demografica con cui deve misurarsi la ci�à 
contemporanea, all'incremento di ineguaglianza sociale, 
al problema della mobilità e alla necessità di sviluppare 
ci�à più ecologiche, si affianca la sfida di una crescente 
dramma�cità dei cambiamen� clima�ci, le cui dinamiche 
stanno per mutare la geografia del territorio con implica-
zioni considerevoli sui manufa� urbani. L'emergenza idri-
ca rappresenta una delle principali minacce cui far fronte, 
ma al contempo può essere un'importante occasione di ri-
lancio urbano per le ci�à italiane e un effe�vo campo di 
azione per una ci�à finalmente resiliente. Una ci�à capace 
di assorbire con efficacia i cambiamen� clima�ci, di 
organizzare e tra�are meglio il ciclo delle acque può diven-
tare una ci�à più resiliente.

Le infrastru�ure rivestono un ruolo fondamentale ri-
spe�o a questa sfida. Ad esse si demanda il principale com-
pito di governance del territorio. Ma ad un approccio di �-
po tecnico-ingegneris�co unidirezionale, appannaggio del 
secolo passato, e che ha avuto ripercussioni nega�ve nel 
territorio e nella ci�à, è necessario sos�tuire una visione 
integrata, capace di effe� molteplici. Non si tra�a di 
modes� aggiustamen�, né di scala né di economia. Si 
tra�a di una vera e propria “Rivoluzione”, una “Rivoluzione 
Infrastru�urale”.
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per lo sviluppo della ci�à verso il recupero e la riqualifica-
zione dell'esistente, e non verso la sua con�nua espansio-
ne. Brown fields e brown areas, urban voids, vecchi edifici e 
più in generale drosscape, chiari effe� della crisi del mo-
dello industriale e del passaggio alla società dell'infor-
mazione, rappresentano una risorsa potenziale per la tra-
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Bisogna incuneare nelle nostre ci�à infrastru�ure mul-
�tasking, dotate di varietà e ridondanza, che sono le natu-
rali cara�eris�che di una comunità resiliente, una comuni-
tà cioè in grado di ada�arsi al cambiamento; creare infra-
stru�ure di nuova generazione, capaci di affrontare il cli-
mate change a�raverso sistemi di rallentamento dei flussi 
idrici e di smistamento e riciclo delle acque del ciclo urba-
no, ma che allo stesso tempo prevedano mobilità sosteni-
bili nella ci�à, corridoi ecologici, sistemi di ossigenazione e 
di verde; infrastru�ure che convoglino il nuovo cloud di in-
formazioni in modelli a� a trasformarsi in rapide scelte 
sull'ambiente, che determinino un senso a�vo di ci�adi-

Alla crescita demografica con cui deve misurarsi la ci�à 
contemporanea, all'incremento di ineguaglianza sociale, 
al problema della mobilità e alla necessità di sviluppare 
ci�à più ecologiche, si affianca la sfida di una crescente 
dramma�cità dei cambiamen� clima�ci, le cui dinamiche 
stanno per mutare la geografia del territorio con implica-
zioni considerevoli sui manufa� urbani. L'emergenza idri-
ca rappresenta una delle principali minacce cui far fronte, 
ma al contempo può essere un'importante occasione di ri-
lancio urbano per le ci�à italiane e un effe�vo campo di 
azione per una ci�à finalmente resiliente. Una ci�à capace 
di assorbire con efficacia i cambiamen� clima�ci, di 
organizzare e tra�are meglio il ciclo delle acque può diven-
tare una ci�à più resiliente.

Le infrastru�ure rivestono un ruolo fondamentale ri-
spe�o a questa sfida. Ad esse si demanda il principale com-
pito di governance del territorio. Ma ad un approccio di �-
po tecnico-ingegneris�co unidirezionale, appannaggio del 
secolo passato, e che ha avuto ripercussioni nega�ve nel 
territorio e nella ci�à, è necessario sos�tuire una visione 
integrata, capace di effe� molteplici. Non si tra�a di 
modes� aggiustamen�, né di scala né di economia. Si 
tra�a di una vera e propria “Rivoluzione”, una “Rivoluzione 
Infrastru�urale”.
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un intero se�ore urbano possiamo sos�tuirne di minute e 
molteplici che, duplicate all'interno degli inters�zi degli ag-
glomera� contemporanei, un po' come la mol�tudine di 
idrovore che popolano la pianura dell'agro pon�no o quel-
le di Os�a, arricchirebbero con le loro archite�ure le peri-
ferie. Queste infrastru�ure mul�tasking possono fungere 
anche da riserve idriche per i contes� in cui vi sia carenza 
d'acqua o da impian� di depurazione idrici, ma sopra�u�o 
possono essere occasione per la costruzione di un model-
lo di ci�à ada�va in grado di convivere con l'acqua e trarre 
forza dalla sua presenza, piu�osto che opporsi ad essa. È 
un filone di lavoro che si esplica nei proge� urbani che 
sono sta� cita� in bibliografia e che cara�erizzerà 
l'impegno di chi scrive anche per gli anni a venire.

Urban Green Line 
da Saggio A. 2012

Pagina a fronte:

Tevere cavo - mappa con 
legenda da De Francesco 
G., Saggio A. 2017
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Infrastructures play a key role in this challenge. They are respon-
sible for the main task of territorial governance. But an unidirec-
�onal technical-engineering approach, a preroga�ve of the past 
century, which has had nega�ve repercussions in the territory 
and in the city, it is necessary to replace it by an integrated vision, 
capable of mul�ple effects. It is not a ques�on of modest adjust-
ments, neither of scale nor of economy. This is a real "Revolu-
�on", an "Infrastructural Revolu�on".

We need to wedge mul�tasking infrastructures in our ci�es, with 
variety and redundancy, which are the natural characteris�cs of 
a resilient community that is able to adapt to change; create new 
genera�on infrastructures, capable of facing climate change 
through systems to slow down water flows and sor�ng and 
recycling urban water, but at the same �me providing sustain-
able mobility in the city, ecological corridors, oxygena�on and 
greening systems; infrastructures that bring together the new 
informa�on cloud in models that can be transformed into rapid 
choices on the environment, that determine an ac�ve sense of 
ci�zenship and civic par�cipa�on. These infrastructures are the 
necessary driving force for the progressive transforma�on of 
en�re urban sectors according to the principles of sustainability 
and resilience in the use of resources and in an increasingly wide-
spread circularity that is transformed from a principle belonging 
to the economy to the principle of a broader vision.

 

The demographic growth with which the contemporary city 
must measure itself, the increase in social inequality, the prob-
lem of mobility and the need to develop more ecological ci�es, 
are accompanied by the challenge of a growing drama�c climate 
change, whose dynamics are about to change geography of the 
territory with considerable implica�ons on urban artefacts. The 
water emergency is one of the main threats to face, but at the 
same �me, it can be an important opportunity for urban renewal 
for Italian ci�es and an effec�ve field of ac�on for a city that is 
finally resilient. A city capable of effec�vely absorbing climate 
change, be�er organizing and trea�ng the water cycle can 
become a more resilient city.

The recovery of disused areas is the privileged field for the devel-
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a resilient community that is able to adapt to change; create new 
genera�on infrastructures, capable of facing climate change 
through systems to slow down water flows and sor�ng and 
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necessary driving force for the progressive transforma�on of 
en�re urban sectors according to the principles of sustainability 
and resilience in the use of resources and in an increasingly wide-
spread circularity that is transformed from a principle belonging 
to the economy to the principle of a broader vision.

 

The demographic growth with which the contemporary city 
must measure itself, the increase in social inequality, the prob-
lem of mobility and the need to develop more ecological ci�es, 
are accompanied by the challenge of a growing drama�c climate 
change, whose dynamics are about to change geography of the 
territory with considerable implica�ons on urban artefacts. The 
water emergency is one of the main threats to face, but at the 
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finally resilient. A city capable of effec�vely absorbing climate 
change, be�er organizing and trea�ng the water cycle can 
become a more resilient city.

The recovery of disused areas is the privileged field for the devel-
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River and coastal margins can be rethought as a system of diffuse 
buffer-spaces for flood control, to be replaced by large barrage 
and diversion of watercourses, as well as walks and urban parks, 
able to contribute to the recovery of wet r iparian 
environments.At a large pumping sta�on that is exclusive to an 
en�re urban sector, we can subs�tute minute and mul�ple ones 
that are duplicated within the inters�ces of contemporary 
agglomera�ons, a bit like the mul�tude of water pumps that 
populate the plain of the agro pon�no or those of Os�a, would 
enrich the suburbs with their architecture.

Rather than relying on a gigan�c underground cistern for storing 
water during meteorological events, it is possible to imagine a 
system of small, networked basins that reuse old parking lots 
and abandoned tram sta�ons in the underground and prevent 
water from being conveyed directly into sewer, satura�ng the 
channels. A set of squares and water gardens, the so-called 
water squares and rain gardens, and rain parks, stormwater 
parks, can act as surface basins, as well as public spaces for the 
community that can revitalize the exis�ng city and promote new 
scenarios in which waters and inhabited areas coexist peace-
fully.

These mul�tasking infrastructures can also act as water reserves 
for contexts where there is a lack of water or water purifica�on 
plants, but above all, they can be an opportunity for the con-
struc�on of an adap�ve city model able to coexist with water 
and draw strength from his presence, rather than oppose it. It is 
a line of work that is expressed in the urban projects that have 
been men�oned in the bibliography and that will characterize 
the commitment of the writer even for the years to come. 

opment of the city towards the recovery and redevelopment of 
the exis�ng one, rather than towards its con�nuous expansion. 
Brown fields and brown areas, urban voids, old buildings and 
more generally drosscape, clear effects of the crisis of the indus-
trial model and the transi�on to the informa�on society, repre-
sent a poten�al resource for the transforma�on of the contexts 
in which they are inserted. Spread widely throughout the city, 
they can become concrete opportuni�es for urban develop-
ment, if they are ac�vated by infrastructural interven�ons on 
the built city. They can be new-genera�on infrastructures like in 
Madrid, in Seoul, New York, but also small-scale infrastructure 
projects spread like wildfire. Thinking of so many small infra-
structures distributed in the territory in the case of urban flood-
ing management is equivalent to limited produc�on �mes and 
costs and greater security as their simultaneous failure is cer-
tainly less likely. It is what many contemporary ci�es try to do.
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Il territorio lombardo, gravitante a�orno all'area urba-
na milanese, è emblema�co della polarizzazione spaziale e 
funzionale tra centro e periferia – termine che evoca una 
condizione di distanza non solo fisica ma anche sociocultu-
rale ed economica dal cuore della ci�à. Cresciuta prima 
a�orno alle mura storiche e poi lungo gli assi infrastru�u-
rali che conne�ono Milano con il suo territorio, la periferia 
milanese si è progressivamente congiunta con quella dei 
centri minori, dando forma ad una conurbazione anomala, 
con vocazione manifa�uriera verso nord e agricola a sud – 
assecondando topografia e idrologia del paesaggio. Nono-
stante i più recen� tenta�vi di guardare alla ci�à contem-
poranea come un'unica grande periferia (Carones, 2004), 
manca ancora un proge�o urbanis�co-archite�onico 
esteso al territorio, che lo ri-centralizzi a�orno a polarità in-
sedia�ve indipenden� e legate alle risorse locali. Questo 
vuoto proge�uale rifle�e anche una generale disa�enzio-
ne per il territorio come risorsa ambientale nei processi pia-
nificatori. La produzione e riproduzione della periferia 
diffusa non può tu�avia alimentarsi dei permanen� valori 
spaziali e morfologici della ci�à an�ca e conclusa: il suo fu-
turo sempre meno è affidato a comunità stabili che condi-
vidono lo stesso bagaglio culturale, metaforico e figura�-
vo; piu�osto è luogo di flussi e trasformazioni con�nue, la 
cui iden�tà e resilienza deve necessariamente radicarsi nel 
dinamismo degli specifici contes� topografici, clima�ci ed 
ecosistemici.

La stru�ura del paesaggio naturale può diventare ter-
mine di riferimento per lo sviluppo degli insediamen� peri-
ferici, dove le risorse sono ges�te localmente per ridurre 
l'impa�o dell'antropizzazione sui cicli naturali. Alla tradi-
zionale dicotomia tra natura e archite�ura deve sos�tuirsi 
una loro le�ura integrata (Mo�a, 2004), perché solo 
l'interazione di processi naturali e ambiente costruito può 
contribuire a consolidare iden�tà e autonomia delle diffe-
ren� centralità nella periferia diffusa. Nel processo di tra-
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La resilienza del territorio lombardo è da sempre dipesa 
dalle infrastru�ure delle acque e del verde, che ne hanno 
determinato iden�tà e vocazione funzionale. Disegnata 
dalle acque dei maggiori laghi, a Nord, e dei fiumi che ne 
tracciano i l  perimetro, la regione è stru�urata 
dall'ar�colata distribuzione di corsi d'acqua minori e canali 
d'irrigazione, e incisa dal sistema idrico dei Navigli, costrui-
� per avvicinare Milano ai grandi fiumi che sono essenziali 
per la sua crescita e salubrità, come si legge nel codice vin-
ciano (Piazza, Marani, 2006). Nonostante l'importanza di 
questa “archite�ura d'acque” (Bara�eri, 1699), non solo 

sformazione del territorio è allora importante dare priorità 
ai suoi elemen� persisten�, che Spirn (1993) riconosce co-
me la “stru�ura profonda” del luogo: il clima, la geologia, 
la topografia e gli ecosistemi che lo occupano. Essendo il li-
vello di resilienza degli insediamen� proporzionale alla lo-
ro coerenza con il sito, urbanis� e archite� sono chiama� a 
iden�ficarne la stru�ura profonda e gli specifici flussi di 
energia, materiali, informazione e capitali che lo a�raver-
sano, con l'obie�vo prioritario di conver�re il modello 
lineare di uso e dismissione delle risorse, ormai obsoleto, 
in uno schema circolare, capace di ritenerle localmente.

Archite�ura d'acque: 
Biconca del Confluente, 
Naviglio Pavese, Pavia.
(Foto: Michele De Gregorio, 
2019)

I tan� modelli di implementazione di questo “urbanesi-
mo ecologico” (Spirn, 2012) basato sulla ges�one locale 
delle risorse, dell'acqua in prima istanza, tes�moniano il 

Essenziale per la fondazione e la crescita delle ci�à, 
l'acqua è spesso associata ad una serie di emergenze am-
bientali che, acuite dal cambiamento clima�co e 
dall'urbanizzazione incontrollata, hanno alimentato inter-
nazionalmente la ricerca di modelli di sviluppo urbano so-
stenibile, dove l'acqua è risorsa ed elemento ordinatore 
dei proge� di pianificazione. Obie�vo del Water Sensi�ve 
Urban Design (Sharma, Gardner, Begbie, 2019), che con-
ce�ualmente li raggruppa, è il ripris�no del ciclo idrico na-
turale in ambito urbano a�raverso una proge�ualità inte-
grata alle diverse scale: dal territorio, le�o come insieme di 
bacini idrici, allo spazio pubblico urbano, come opportuni-
tà di interven� mul�funzionali per la ges�one di acqua, 
verde e a�vità ricrea�ve, fino all'edificio inteso come 
living machine, capace di ges�re i flussi di acqua ed ener-
gia. Le molte applicazioni di soluzioni proge�uali e tecno-
logie costru�ve in con�nua evoluzione confermano che 
questa visione è già realtà: un piano integrato di rigenera-
zione urbana ha trasformato Singapore in una “ci�à giardi-
no” che provvedere al proprio fabbisogno idrico a�raverso 
la raccolta, tra�amento e ridistribuzione delle acque 
all'interno del proprio territorio (Yeo, 2019); Ro�erdam ha 
usato il tema della resilienza per rilanciare la ci�à a�raver-
so interven� di riqualificazione degli spazi pubblici con piaz-
ze d'acqua, dighe-parco e te� verdi (Lu, Stead 2013); la 
zona portuale di Amburgo, è stata ripensata per rivitalizza-
re le rive fluviali e consen�re l'interazione sicura con 
l'acqua (Rijke, Ashley, Sakic, 2016); la grande facciata verde 
di Nouvel e Blank per One Central Park a Sydney u�lizza un 
sistema idroponico alimentato con acque grigie riciclate, 
con benefici per microclima e risorse idriche (Nouvel, Beis-
sel, 2014).

l'edilizia specula�va ma anche la pianificazione urbanis�ca 
sembrano aver ignorato il paesaggio e le sue regole, di 
fa�o esponendo le comunità insediate nella pianura ai ri-
schi crescen� di un sistema idrico in trasformazione, sbi-
lanciato tra siccità e inondazioni. Le catastrofi naturali che 
affliggono il territorio urbanizzato sono infa� spesso 
manifestazione di perturbazioni della sua stru�ura profon-
da ed espressione di una mancanza di conoscenza delle 
sue regole.
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Costruire l'emergenza 
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successo di un approccio proge�uale che potrebbe effica-
cemente cambiare il processo di territorializzazione della 
periferia. In questa prospe�va, l'archite�ura d'acque che 
so�ende la conurbazione lombarda può diventare occa-
sione per riformulare, alla scala territoriale, l'idea di ri-
centralizzazione della periferia diffusa a�raverso nuove 
modalità di insediamento in un con�nuum di spazi verdi 
mul�funzionali, capace di riconne�ere ci�à e territorio, e 
garan�re sopravvivenza e resilienza delle comunità dina-
miche che lo a�raversano.
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The Lombard territory, gravita�ng around Milan, is emblema�c 
of the spa�al and func�onal polarisa�on of centre and periphery 
- a term that evokes a condi�on of distance from the heart of the 
city that is not only physical but also socio-cultural and eco-
nomic. Ini�ally growing around the for�fied walls, and then 
along the infrastructural axes connec�ng Milan with its territory, 
the periphery gradually joined that of smaller towns, giving 
shape to an anomalous conurba�on, with a manufacturing voca-
�on towards the north and an agricultural towards the south - ac-
cording to the topography and hydrology of the landscape. De-
spite the most recent a�empts to look at the contemporary city 
as a single large periphery (Carones, 2004), a unitary urban-
architectural vision extended to the en�re territory is s�ll miss-
ing; a project capable of re-centralising it around autonomous 
se�lements linked to their local resources. This design gap also 
reflects a general lack of a�en�on during the planning process 
for the territory as an environmental resource. Produc�on and 
reproduc�on of the dispersed periphery cannot feed on the per-
manent spa�al and morphological values of the ancient and en-
closed city: its future is less and less entrusted to stable commu-
ni�es that share the same cultural, metaphorical and figura�ve 
background; rather the periphery is a place of con�nuous flows 
and transforma�ons, whose iden�ty and resilience must neces-
sarily be rooted in the dynamism of specific topographical, cli-
ma�c and eco-systemic contexts.
The natural landscape's structure can become a reference for de-
veloping peripheral se�lements, where resources are managed 
locally to reduce the impact of anthropisa�on on natural cycles. 
The tradi�onal dichotomy between nature and architecture 
must be replaced by their integrated reading (Mo�a, 2004), be-
cause only the interac�on of the natural and the built environ-
ment can contribute to consolida�ng the iden�ty and autonomy 
of the different centrali�es of the dispersed periphery. Territorial 
transforma�on processes must give priority to persistent ele-
ments of a place, which Spirn (1993) recognises as its "deep 
structure": climate, geology, topography and the ecosystems 
that colonise it. Since se�lements' resilience is propor�onal to 
their alignment with the site's natural features, designers are re-
quired to respond to its deep structure, and connect to specific 
flows of energy, materials, informa�on and capital that cross it, 
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While essen�al for the city's founda�on and growth, water is 
o�en associated with environmental emergencies, exacerbated 
by climate change and uncontrolled urbanisa�on; these have 
driven the interna�onal search for sustainable urban develop-
ment models looking at water as a resource and a structuring ele-
ment of planning processes. Water Sensi�ve Urban Design 
(WSUD) (Sharma, Gardner & Begbie, 2019) is a disciplinary 
stream that aims at restoring the natural water cycle within ur-
ban environments through integrated design approaches at 
different scales: from the territory, read as a system of water 
catchments, to urban public space, as an opportunity for mul�-
func�onal interven�ons for managing water, green and recre-
a�onal ac�vi�es, up to the building, understood as a living ma-
chine, crossed by circular water and energy flows. WSUD solu-
�ons and constantly evolving technologies have been widely im-
plemented, confirming this is not just a vision but already a real-
ity: an integrated urban regenera�on plan transformed Singa-
pore into a "city in a garden" (Yeo, 2019), which provides for its 
water needs through stormwater harves�ng, treatment and re-
cycling within its own territory; Ro�erdam used resilience as a 
driver to revitalise the city through water squares, 
mul�func�onal dykes and green roofs (Lu & Stead 2013); within 
the redevelopment plan of Hamburg's dock area, the river bank 
regenera�on was planned for safe public access to and interac-
�on with water (Rijke, Ashley & Sakic, 2016); the large green fa-
cade designed by Nouvel and Blank for One Central Park in Syd-
ney employs a hydroponic system fed with recycled grey water, 
which is beneficial for the local microclimate and for water sav-

with the aim of transi�oning from a linear model of resource use 
and disposal, already obsolete, to a circular one capable of re-
taining resources locally.
The resilience of the Lombard territory has always relied on its 
blue and green infrastructures, which influenced its iden�ty and 
func�onal voca�on. Delimited by the waters of the major lakes 
to the north, and the rivers that describe its perimeter, the re-
gion is structured by the ar�culated network of waterways and 
irriga�on canals, and engraved by the Navigli, built to link Milan 
to the major rivers that are essen�al for its health and growth - as 
explained in the Da Vinci Code (Piazza & Marani, 2006). Despite 
the relevance of this "architecture of waters" (Bara�eri, 1699), 
not only profit-driven development seems to have forgo�en the 
landscape and its rules, but also the planning schemes, thus ex-
posing the communi�es se�led in the flood plain to the increas-
ing risks of a transient water system, stretched between drought 
and floods. Indeed natural disasters affec�ng urban environ-
ments are o�en the manifesta�on of disturbances in the deep 
structure of their sites, an expression of an unawareness of their 
rules.

ing (Nouvel & Beissel, 2014).
Mul�ple ways of implemen�ng this "ecological urbanism" 
(Spirn, 2012), which is based on the management of local re-
sources, primarily water, confirms the success of this alterna�ve 
design approach and its poten�al to effec�vely change the 
territorialisa�on process of the Lombard peripheral landscape. 
From this perspec�ve, the architecture of waters that underlies 
its conurba�on becomes an opportunity to reformulate, on the 
territorial scale, the idea of re-centralisa�ng the disperse periph-
ery through new se�lement modes within a con�nuum of 
mul�func�onal green spaces; these could reconnect city and ter-
ritory, and guarantee the survival and resilience of the dynamic 
communi�es that cross it.
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o�en associated with environmental emergencies, exacerbated 
by climate change and uncontrolled urbanisa�on; these have 
driven the interna�onal search for sustainable urban develop-
ment models looking at water as a resource and a structuring ele-
ment of planning processes. Water Sensi�ve Urban Design 
(WSUD) (Sharma, Gardner & Begbie, 2019) is a disciplinary 
stream that aims at restoring the natural water cycle within ur-
ban environments through integrated design approaches at 
different scales: from the territory, read as a system of water 
catchments, to urban public space, as an opportunity for mul�-
func�onal interven�ons for managing water, green and recre-
a�onal ac�vi�es, up to the building, understood as a living ma-
chine, crossed by circular water and energy flows. WSUD solu-
�ons and constantly evolving technologies have been widely im-
plemented, confirming this is not just a vision but already a real-
ity: an integrated urban regenera�on plan transformed Singa-
pore into a "city in a garden" (Yeo, 2019), which provides for its 
water needs through stormwater harves�ng, treatment and re-
cycling within its own territory; Ro�erdam used resilience as a 
driver to revitalise the city through water squares, 
mul�func�onal dykes and green roofs (Lu & Stead 2013); within 
the redevelopment plan of Hamburg's dock area, the river bank 
regenera�on was planned for safe public access to and interac-
�on with water (Rijke, Ashley & Sakic, 2016); the large green fa-
cade designed by Nouvel and Blank for One Central Park in Syd-
ney employs a hydroponic system fed with recycled grey water, 
which is beneficial for the local microclimate and for water sav-

with the aim of transi�oning from a linear model of resource use 
and disposal, already obsolete, to a circular one capable of re-
taining resources locally.
The resilience of the Lombard territory has always relied on its 
blue and green infrastructures, which influenced its iden�ty and 
func�onal voca�on. Delimited by the waters of the major lakes 
to the north, and the rivers that describe its perimeter, the re-
gion is structured by the ar�culated network of waterways and 
irriga�on canals, and engraved by the Navigli, built to link Milan 
to the major rivers that are essen�al for its health and growth - as 
explained in the Da Vinci Code (Piazza & Marani, 2006). Despite 
the relevance of this "architecture of waters" (Bara�eri, 1699), 
not only profit-driven development seems to have forgo�en the 
landscape and its rules, but also the planning schemes, thus ex-
posing the communi�es se�led in the flood plain to the increas-
ing risks of a transient water system, stretched between drought 
and floods. Indeed natural disasters affec�ng urban environ-
ments are o�en the manifesta�on of disturbances in the deep 
structure of their sites, an expression of an unawareness of their 
rules.

ing (Nouvel & Beissel, 2014).
Mul�ple ways of implemen�ng this "ecological urbanism" 
(Spirn, 2012), which is based on the management of local re-
sources, primarily water, confirms the success of this alterna�ve 
design approach and its poten�al to effec�vely change the 
territorialisa�on process of the Lombard peripheral landscape. 
From this perspec�ve, the architecture of waters that underlies 
its conurba�on becomes an opportunity to reformulate, on the 
territorial scale, the idea of re-centralisa�ng the disperse periph-
ery through new se�lement modes within a con�nuum of 
mul�func�onal green spaces; these could reconnect city and ter-
ritory, and guarantee the survival and resilience of the dynamic 
communi�es that cross it.

REFERENCES

Mo�a, G. (2004). Il territorio della periferia. AL, 6, 9-11. Retrieved from 
https://issuu.com/redazioneal/docs/al_6_2004

Spirn, A. W. (1993). Deep Structure: On Process, Form, and Design in the Urban Landscape. In T. M. 
Kristensen, et al. (Eds.), City and Nature: Changing Rela�ons in Time and Space (10). Odense, Den-
mark: Odense University Press.

Lu, P., & Stead, D. (2013). Understanding the no�on of resilience in spa�al planning: A case study of 
Ro�erdam, The Netherlands. Ci�es, 35, 200-212.

Nouvel, J., & Beissel, B. (2014). Case Study: One Central Park, Sydney. CTBUH Journal (Council on Tall 
Buildings and Urban Habitat), Issue IV, 12.

Sharma, A., Gardner, T., & Begbie, D. (Eds.). (2018). Approaches to Water Sensi�ve Urban Design: 
Poten�al, Design, Ecological Health, Urban Greening, Economics, Policies, and Community Percep-
�ons. Amsterdam: Elsevier.

Spirn, A. W. (2012). Ecological Urbanism: A Framework for the Design of Resilient Ci�es. Disponibile 
da h�ps://annewhistonspirn.com/pdf/Spirn-EcoUrbanism-2012.pdf

Rijke, J., Ashley, M. R., & Sakic, R. (2016). Adapta�on mainstreaming for achieving flood resilience in 
ci�es. Melbourne: Coopera�ve Research Centre for Water Sensi�ve Ci�es.

Piazza, G. M. & Marani, P. C. (2006). Il codice di Leonardo da Vinci nel Castello Sforzesco. Milano: 
Electa.

Bara�eri, G. B. (1699). Archite�ura d'acque. Piacenza: Stampa Ducale.
Carones, M. (2004). Editoriale. AL, 6, 3. Retrieved from 
h�ps://issuu.com/redazioneal/docs/al_6_2004

Yeo M. (2019). From Garden City to City in a Garden and Beyond. In T. Schröpfer & S. Menz (Eds.), 
Dense and Green Building Typologies (21-25). Singapore: Springer.



214 215

Resi
lie

nti 

ComunitàArno30 Giovanni Bartolozzi
Enzo Fontana

Fabbricanove

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

Configurare una comunità fluviale alla scala del paesag-
gio significa tradurre le molteplici opportunità che il bacino 
dell'Arno, il suo waterfront e il territorio limitrofo offrono 
come rete ecologica infrastru�urale stre�amente connes-
sa alle specifiche potenzialità locali. Muovendo da temi tec-
nici quali la sicurezza idraulica, la riqualificazione idrogeo-
logica e la depurazione delle acque reflue, ComunitàA-
rno30 raccoglie e �ene insieme un ventaglio di sistemi am-
bientali e urbani diversifica�, proponendo strategie per 
tornare a vivere l'Arno come centralità inclusiva, in grado 
di promuovere azioni di programmazione sinergica e so-
stenibile del territorio, coinvolgendo e sensibilizzando le re-
altà locali. Immaginare una ComunitàArno, trasversale ai 
confini amministra�vi e stru�urata sull'idea di margine 
acqua-terra, equivale a sviluppare un processo virtuoso di 
partecipazione finalizzato all'elaborazione di un'agenda co-
mune che possa perseguire obie�vi chiari e sostenibili, di 
medio e lungo termine. Una Comunità complessa, ma uni-
ta e resiliente, costruita sul confronto e sulla sommatoria 
delle differenze, sui bisogni locali che riconoscono e valo-
rizzano la loro appartenenza all'EcologiaArno.

Agenda Arno è lo strumento opera�vo che può consen-
�re lo sviluppo di un proge�o inclusivo, strategico e corale, 
capace di coinvolgere tu� coloro che abitano i territori 
lambi� dal  fiume, così  da r ime�erlo al  centro 
dell'a�enzione quo�diana, a�raverso la progressiva co-
struzione di un programma ar�colato, espressione viva del-
le iden�tà e dei saperi locali. Una serie di possibili scenari 
(e visioni) immagina� e condivisi dalle comunità locali, che 
possono così ritrovare nel fiume un legame forte e ricono-
scibile. Solo in questo modo, la comunità può cambiare sca-
la e diventare parte a�va di un proge�o più ampio in grado 
di valorizzare e proteggere il territorio, o�mizzando le sue 
risorse. Oggi più che in passato, la comunità è pronta a recu-
perare quel senso quasi gene�co di appartenenza al fiume 
che da sempre �ene insieme le sue valli, le sue distese, le 
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ComunitàArno30 è l'espressione di un'aggregazione ur-
bana a sviluppo lineare e bassa densità che si occupa re-
sponsabilmente del proprio patrimonio gene�co, promuo-
vendo un preciso conce�o di salvaguardia e di program-
mazione resiliente con l'obie�vo di prospe�are un nuovo 
modello produ�vo e collabora�vo di società. Una comuni-
tà diffusa capace di generare qualità dello spazio pubblico, 
in grado di proteggere e valorizzare, con rinnovata respon-
sabilità comune, i propri organi vitali: l'acqua, il bosco, la 

ComunitàArno30 è l'espressione di un sistema ambien-
tale eterogeneo ma ricchissimo, fa�o di ci�à di fondazio-
ne, di periferie, di piccoli comuni, di borgate e for�ficazio-
ni, di pon� e di infrastru�ure, di a�vità produ�ve e 
manifa�uriere, di boschi e di agricoltura, di turismo e di tan-
to altro. Un sistema che oggi può essere rile�o come se-
quenza di ambien� fluviali. Una comunità già presente sul 
territorio, che necessita di essere consolidata a�raverso 
un programma unitario e sostenibile, interconnesso e con-
�nuo, ar�colato lungo l'intero corso del fiume.

Un proge�o di spazio pubblico con�nuo, intera�vo e 
trasversale che intende visualizzare e valorizzare una comu-
nità estesa mediante un programma sistemico di ges�one 
e fruizione del waterfront e delle porzioni limitrofe di terri-
torio a�raversate dal fiume. Un approccio che va oltre 
l'intervento puntuale, poiché intende superare l'idea tradi-
zionale di parco fluviale. ComunitàArno30 si costruisce su 
una visione complessiva del sistema fiume, capace di coin-
volgere l'intero bacino unitamente alle popolazioni che lo 
abitano: una rete ecologica a sviluppo lineare che percorre 
senza soluzione di con�nuità oltre 240 chilometri, dalle sor-
gen� sul monte Falterona, fino ad arrivare alla foce, e cioè 
a Bocca d'Arno, nei pressi di Pisa. Un proge�o in grado di re-
s�tuire una visione complessiva di un'unica Valle dell'Arno, 
intesa come l'insieme delle valli che ne cos�tuiscono la sua 
Comunità.

sue ci�à: il suo paesaggio.

Le microstorie locali diventano così materiale inesauri-
bile di proge�o e di programma, bisogni contestuali che ge-
nerano azioni sul territorio. Gli scenari e le visioni che ne ri-
sultano diventano modelli concre� immediatamente repli-
cabili e non soltanto immagini utopiche di un possibile tem-
po futuro. Sono frame di un racconto che unisce e determi-
na una scala ed una forma geografica per la ComunitàA-
rno30, le�eralmente de�ato dal corso del fiume.

montagna, la ci�à.

#Waterfront – M. Carta, I waterfront come generatori 
di qualità urbana, in A. Badami, D. Ronsivalle, a cura di, 
Ci�à d'acqua. Risorse culturali e sviluppo urbano nei wa-
terfront, Aracne, Roma 2008, p.9.

Keywords

#Paesaggio – F. Zagari, Sul paesaggio. Le�era aperta, Li-
bria, Melfi 2013.

#Rete ecologica – Serie di riserve connesse tra loro da 
corridoi ecologici, des�na� a facilitare il movimento della 
flora e della fauna. Il conce�o di rete è stre�amente legato 
al conce�o di auto-organizzazione che oggi è centrale nella 
visione sistemica della vita.

#Margine – È «quello strano spazio che si trova tra le co-
se, quello che me�endo in conta�o separa, o, forse, sepa-
rando me�e in contato, persone, cose, culture, iden�tà, 
spazi tra loro differen�». P. Zanini, Significa� del confine. I 
limi� naturali, storici, mentali, Bruno Mondadori, Milano 
1997.

 #Scenari, Visioni, Spazio pubblico – B. Secchi, P. Vi-
ganò, Antwerp: territory of a new modernity, SUN, 2009; B. 
Secchi, La Ci�à dei ricchi e la ci�à dei poveri, Laterza, Ro-
ma-Bari 2013; N. Russi, Background: il proge�o del vuoto, 
Quodlibet, Macerata 2019.

#Comunità Fluviale – Insieme di comuni compresi in 
una zona omogena di territori fluviali (a�raversa� dal me-
desimo fiume o affluente), che vive lungo i corsi d'acqua.

#Infrastru�ure di nuova generazione – Definita secon-
do cinque cara�eris�che fondamentali. In primis, le infra-
stru�ure devono essere mul�tasking, da incidere su diver-
se a�vità contemporaneamente; poi, devono formare dei 
green systems, capaci di innescare cicli in totale rispe�o 
della natura; devono incen�vare la mobilità lenta, slowsca-
pe; trasme�ere una schiuma di informazioni; e infine, s�-
molare i valori della comunità e galvanizzare i ci�adini. A. 
Saggio, G. De Francesco, a cura di, Tevere Cavo. Una Infra-
stru�ura di nuova generazione per Roma tra passato e futu-
ro, Lulu, Roma 2016.

 #Agenda comune – Strumento opera�vo che ha 
l'obie�vo di accelerare il cambiamento e incen�vare la 
partecipazione e la coscienza civica a�raverso 
l'elaborazione di procedure e proge� con modelli replica-
bili e scalabili.
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#Ambien� fluviali – Il fiume è un ambiente estrema-
mente complesso che scambia con�nuamente energia e 
materia con gli ambien� circostan�, generando così am-
bien� diversifica�.

 #Microstorie – C. Ginzburg, Microstoria. Due o tre cose 
che so di lei, Quaderni storici, 1994.

#Sistema ambientale – Rappresentazione spaziale di 
un ecosistema stru�urato dalla sovrapposizione degli am-
bien� così come vengono percepi� dalle diverse specie o 
modifica� dai processi ecologici quali le esondazioni e gli 
incendi.
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Configuring a river community on the landscape scale means 
transla�ng the many opportuni�es that the Arno basin, its 
waterfront and the surrounding area offer as an ecological infra-
structure network closely linked to the specific local poten�al. 
Star�ng from technical issues such as hydraulic safety, 
hydrogeological rehabilita�on and wastewater purifica�on, 
ComunitàArno30 collects and keeps together a range of diversi-
fied environmental and urban systems, proposing strategies to 
return the Arno to life as an inclusive centrality, able to promote 
synergic and sustainable planning ac�ons in the territory, involv-
ing and sensi�sing local reali�es. Imagining an Arno Community, 
transversal to administra�ve boundaries and structured on the 
idea of water-ground margin, is equivalent to developing a virtu-
ous process of par�cipa�on aimed at the elabora�on of a 
common agenda that can pursue clear and sustainable medium 
and long term objec�ves. A complex but united and resilient 
community, built on the comparison and on the sum of differ-
ences, on local needs that recognise and value that they belong 
to the Arno Ecology.

Agenda Arno is the opera�onal tool that can allow the develop-
ment of an inclusive, strategic and choral project, able to involve 
all those who inhabit the territories bordering the river, so as to 
put it back in the centre of their daily a�en�on, through the 
progressive construc�on of an ar�culated programme, a living 
expression of local iden��es and knowledge. A series of possible 
scenarios (and visions) imagined and shared by local communi-
�es, which can thus re-find in the river a strong and recognizable 
bond. This is the only way in which the Community can change its 
scale and become an ac�ve part of a larger project that can 
enhance and protect the territory by op�mising its resources. 
Today more than in the past, the community is ready to recover 
the almost gene�c sense of belonging to the river that has 
always kept its valleys, its expanses and its ci�es together: its 
landscape.
 
ComunitàArno30 is the expression of a heterogeneous but very 
rich environmental system, made of founda�on ci�es, suburbs, 
small towns, villages and for�fica�ons, bridges and infrastruc-
ture, produc�ve and manufacturing ac�vi�es, forests and 
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#Ambien� fluviali – Il fiume è un ambiente estrema-
mente complesso che scambia con�nuamente energia e 
materia con gli ambien� circostan�, generando così am-
bien� diversifica�.

 #Microstorie – C. Ginzburg, Microstoria. Due o tre cose 
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Arno30Community Giovanni Bartolozzi
Enzo Fontana
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agriculture, tourism and much more. A system that today can be 
reinterpreted as a sequence of river environments. A community 
already present in the territory, which needs to be consolidated 
through a unified and sustainable, interconnected and con�nu-
ous program, ar�culated along the en�re course of the river.
 
A project of con�nuous, interac�ve and transversal public space 
that aims to visualise and enhance an extended community 
through a systemic program of management and use of the 
waterfront and neighbouring por�ons of land crossed by the 
river. An approach that goes beyond a precise interven�on, since 
it intends to go beyond the tradi�onal idea of a river park.  
ComunitàArno30 is built on an overall vision of the river system, 
capable of involving the en�re basin together with the popula-
�ons that inhabit it: an ecological network of linear development 
that runs seamlessly over 240 km, from the springs on Mount 
Falterona, un�l it reaches the mouth, namely Bocca d'Arno, near 
Pisa. A project capable of giving an overall vision of a single Arno 
Valley, understood as the sum of the valleys that make up its com-
munity.
 
Local microhistories thus become inexhaus�ble project and 
programme material, contextual needs that generate ac�ons on 
the ground. The resul�ng scenarios and visions become con-
crete models that can be replicated immediately and not just uto-
pian images of a possible future. They are frameworks for a story 
that unites and determines a scale and a geographical shape for 
ComunitàArno30, literally dictated by the course of the river.

 

 

 

ComunitàArno30 is the expression of an urban aggrega�on with 
linear development and low density that deals responsibly with 
its gene�c heritage, promo�ng a precise concept of safeguard-
ing and resilient planning with the aim of proposing a new pro-
duc�ve and collabora�ve model of society. A widespread com-
munity capable of genera�ng quality public space, able to pro-
tect and enhance, with renewed common responsibility, its vital 
organs: water, the forest, the mountain, the city.

 

#River Community - A group of communi�es included in a homo-
geneous zone of river territories (crossed by the same river or 
tributary), living along watercourses.

KEY WORDS

#Landscape - F. Zagari, “Sul paesaggio. Le�era aperta” (On the 
landscape. Open le�er) Libria, 2013

#Scenarios, Visions, Public Space - B. Secchi, P. Viganò, "Ant-
werp: territory of a new modernity", Paperback SUN, 2009 - B. 
Secchi, "The City of the rich and the city of the poor", An�corpi 
Laterza, 2013 - N.Russi, "Background: the project of the void", 

#New genera�on infrastructures defined according to five 
fundamental characteris�cs. First, infrastructures must 
mul�task, to affect several ac�vi�es at the same �me; then, they 
must form green systems, capable of triggering cycles in total 
respect of nature; they must encourage slow mobility, 
slowscape; transmit a foam of informa�on; and finally, they 
must s�mulate community values and galvanise ci�zens.

 

#Margins "that strange space that lies between things, the one 
that by pu�ng in contact separates, or, perhaps, separa�ng puts 
people, things, cultures, iden��es, spaces that are different 
from each other" - P. Zanini, Significa� del confine. I limi� 
naturali, storici, mentali, (Significance of the confines. The natu-
ral, historical, mental limits) Bruno Mondadori, Milan 1997.

 

#Waterfront - M. Carta, I waterfront come generatori di qualità 
urbana (Waterfronts as urban quality generators), p.9, in Ci�à 
d'acqua. Cultural resources and urban development in water-
fronts, edited by A. Badami, D. Ronsivalle, Aracne, Rome 2008.

 

 

 

 

#Communal agenda - Opera�onal tool that aims to accelerate 
change and encourage par�cipa�on and civic awareness 
through the development of procedures and projects with 
replicable and scalable models.

#Ecological network - Series of reserves connected by ecological 
corridors, designed to facilitate the movement of flora and 
fauna. The concept of network is closely linked to the concept of 
self-organisa�on which today is central to the systemic vision of 
life.

A. Saggio, “Tevere Cavo. Una Infrastru�ura di nuova generazio-
ne per Roma tra passato e futuro”(Tevere Cavo. A new genera-
�on infrastructure for Rome between past and future), edited by 
A. Saggio and G. De Francesco, Lulu, Rome 2016.
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Quadlibet Studio, 2019.

 
#Environmental system - Spa�al representa�on of an ecosystem 
structured by the overlapping of environments as perceived by 
different species or modified by ecological processes such as 
floods and fires.

#Microhistory - Ginzburg, Carlo; Tedeschi, John; Tedeschi, Anne 
C. (1993). "Microhistory, Two or Three Things That I Know about 
It". Cri�cal Inquiry. The University of Chicago Press. 20 (1): 10-35.

#River environments - The river is an extremely complex envi-
ronment that con�nuously exchanges energy and ma�er with its 
surroundings, thus genera�ng diverse environments.

La struttura della 
resilienza nell'emergenza 

e  nell'auto-organizzazione

Simone Rusci
Valerio Cutini
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Il conce�o e il termine di resilienza sono fra i più fre-
quenta� nel recente diba�to scien�fico in ambito 
urbanis�co, probabilmente in risposta alle condizioni di in-
certezza dell'età corrente, segnata dal vacillare della fidu-
cia nella capacità predi�va dei fenomeni insedia�vi e dalla 
percezione di una immanente condizione di vulnerabilità 
dei sistemi territoriali, ove il rischio è addiri�ura irricono-
scibile, pervasivo e sistemico: solo negli ul�mi anni è infa� 
maturata la consapevolezza dell'importanza della resilien-
za urbana, intesa come la capacità di un sistema insedia�-
vo di rispondere in modo ada�vo alle sollecitazioni ester-
ne e al cambiamento imprevisto. 

Rientrano fra tali trasformazioni quelle indo�e dalla ac-
celerata dinamica delle condizioni socioeconomiche, che 
ha ampliato la forbice tradizionalmente esistente fra la va-
riabilità della stru�ura economica e sociale e la rigidezza 
dell'impianto urbanis�co che ne cos�tuisce il naturale an-
coraggio territoriale. Ma fra le possibili alterazioni rientra-
no anche quelle indo�e da fenomeni disastrosi, naturali o 
indo� dall'uomo, che determinano improvvise variazioni 
della consistenza materiale degli insediamen�. 

Le ricerche sul tema della resilienza a fronte di disastri 
naturali sono state declinate su varie tema�che: sulla faci-
lità di ges�re le operazioni di soccorso e ripris�no 
nell'emergenza immediatamente successiva all'evento, 
sulla capacità di tenuta dell'efficienza degli impian� e del 
sistema infrastru�urale, sulla capacità di conservazione di 
integrità e coesione sociale delle comunità insediate. Ciò 
che è rimasto in ombra è il tema della resilienza di rete di 
un insediamento, ovvero della sua capacità di sopportare 
trasformazioni locali mantenendo inalterato il comporta-
mento globale del sistema: una dote essenziale, non sola-
mente nei riguardi della possibilità di even� trauma�ci, ma 
anche a fronte della ordinaria – e sempre più accelerata e 
imprevedibile – variabilità di usi e condizioni. 

La convinzione è che la stru�ura spaziale di un insedia-
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mento urbano sia cara�erizzata da una dotazione intrinse-
ca di resilienza – dipendente dal modo in cui le sue strade, 
le piazze, gli isola� e gli edifici sono dispos� e mutuamente 
interrela� –, in ragione della quale esso manifesta una de-
terminata capacità di sostenere perturbazioni impreviste 
con limitate alterazioni alla sua efficienza e allo svolgimen-
to dei fenomeni al suo interno. Intesa come la capacità di 
un insediamento di ada�arsi e adeguarsi alla mutevolezza 
di usi e condizioni, la resilienza ne cos�tuisce pertanto una 
risorsa pregiata, che è essenziale poter s�mare, salvaguar-
dare e incrementare.

Metodi e tecniche di analisi e le�ura della network resi-
lience sono state a questo fine sviluppate nella sede di 
Archite�ura e Urbanis�ca del Dipar�mento DESTeC 
dell'Università di Pisa, e successivamente so�oposte a spe-
rimentazione in una varietà di casi di studio.

Due in par�colare sono le linee di ricerca, che si riverbe-
rano sulla dida�ca nel Corso di Laurea Magistrale in Inge-
gneria Edile-Archite�ura, trovando applicazione nelle eser-
citazioni dei laboratori integra� di Analisi e Pianificazione 
Territoriale e di Analisi e Proge�azione Urbanis�ca e nelle 

Rielaborazione grafica 
dell'analisi VGA di Borgo di 
Arquata, autore: Chiara 
Chioni

tesi di laurea: da una parte lo sviluppo e l'applicazione di 
tecniche di apprezzamento e misurazione della resilienza, 
per la simulazione di comportamen� e fenomeni in rispo-
sta a perturbazioni; dall'altra parte lo studio delle dinami-
che di auto-organizzazione dei sistemi insedia�vi, per la 
comprensione dei meccanismi spontanei di morfogenesi e 
il potenziamento della capacità di ada�amento a sollecita-
zioni e mutazioni impreviste. 

Le esperienze qui proposte rappresentano, per ciascu-
na delle due linee di ricerca, esempi paradigma�ci: il primo 
caso è quello del proge�o di ricomposizione del centro ur-
bano di Arquata del Tronto, fortemente danneggiato dal si-
sma del 2016, sul quale a�raverso l'ausilio di tecniche con-
figurazionali di analisi dello spazio, sono definite strategie 
di ricucitura tra l'insediamento storico e quello emergen-
ziale.

Il secondo è uno studio condo�o sul campo profughi di 
Za'atari in Giordania, un insediamento temporaneo che 
nel tempo ha assunto una complessa stru�ura poli�ca e 
sociale des�nata a perdurare ben oltre l'orizzonte inizial-
mente assunto, un esempio di comunità resiliente ancora-
ta ad un patrimonio fragile. 

Processo di modifica della 
stru�ura urbana del campo 
profughi di Za'atari in 
Giordania, autore: Marco 
Buonocore
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The structure of 
resilience in emergencies 

and self-organization.
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The belief is that the spa�al structure of an urban se�lement is 
characterized by an intrinsic endowment of resilience - depend-
ent on the way in which its streets, squares, blocks and buildings 
are arranged and mutually interrelated - by which it manifests a 
determined ability to withstand unexpected perturba�ons with 
limited altera�ons to its efficiency and to the development of the 
phenomena within it. Understood as the ability of a se�lement 

These transforma�ons include those induced by the accelerated 
dynamics of socio-economic condi�ons, which have widened 
the gap tradi�onally exis�ng between the variability of the 
economic and social structure and the rigidity of the urban lay-
out which cons�tutes its natural territorial anchorage. But the 
possible altera�ons also include those induced by disastrous 
phenomena, natural or induced by man, which cause sudden 
changes in the material consistency of the se�lements.
The research on the subject of resilience in the face of natural 
disasters has been declined on various themes: on the ease of 
managing rescue and recovery opera�ons in the emergency 
immediately following the event, on the ability to maintain the 
efficiency of the plants and the infrastructural system , on the 
ability to preserve the integrity and social cohesion of se�led 
communi�es. What has remained in the shadow is the issue of 
the network resilience of a se�lement, or its ability to withstand 
local transforma�ons while maintaining the global behavior of 
the system: an essen�al gi�, not only with regard to the possibil-
ity of trauma�c events, but also compared to the ordinary - and 
increasingly accelerated and unpredictable - variability of uses 
and condi�ons.

The concept and term of resilience are among the most frequent 
in the recent scien�fic debate in the urban planning field, 
probably in response to the uncertain condi�ons of the current 
age, marked by the wavering of confidence in the predic�ve 
capacity of se�lement phenomena and by the percep�on of an 
immanent condi�on of vulnerability of territorial systems, 
where the risk is even unrecognizable, pervasive and systemic: in 
fact, awareness of the importance of urban resilience has 
matured only in recent years, understood as the ability of a 
se�lement system to respond adap�vely to external and to 
unexpected change.
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to adapt and adjust to the changing uses and condi�ons, resil-
ience is therefore a valuable resource, which is essen�al to be 
able to es�mate, safeguard and increase.

The second is a study conducted on the Za'atari refugee camp in 
Jordan, a temporary se�lement that over �me has taken on a 
complex poli�cal and social structure des�ned to persist well 
beyond the horizon ini�ally assumed, an example of a resilient 
community anchored to a heritage fragile.

The experiences proposed here represent, for each of the two 
lines of research, paradigma�c examples: the first case is the 
recomposi�on project of the urban center of Arquata del Tronto, 
heavily damaged by the 2016 earthquake, on which, through the 
aid of configura�onal techniques analysis of the space, are 
defined strategies of melding between the historical se�lement 
and the emergency one.

Methods and techniques for analyzing and reading network 
resilience were developed for this purpose in the Architecture 
and Urban Planning Department of the DESTeC Department of 
the University of Pisa, and subsequently tested in a variety of 
case studies.
There are two lines of research in par�cular, which reverberate 
on teaching in the Master's Degree Course in Building Engineer-
ing-Architecture, finding applica�on in the exercises of the 
integrated laboratories of Territorial Analysis and Planning and 
of Urban Planning Analysis and Design and in the degree theses: 
on one hand the development and applica�on of techniques for 
assessing and measuring resilience, for the simula�on of behav-
iors and phenomena in response to perturba�ons; on the other 
hand, the study of the dynamics of self-organiza�on of se�le-
ment systems, for the understanding of the spontaneous mech-
anisms of morphogenesis and the enhancement of the ability to 
adapt to unexpected stresses and muta�ons.

Territorio, acqua,
 periferie. Resilienza, 

soluzione, risorsa
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I contribu� sviluppavano l'ipotesi di cercare nelle ci�à 
stesse i presuppos� della riqualificazione urbana. In segui-
to, l'affermarsi dell'archite�ura iconica, che non risponde-
va a esigenze sociali specifiche, né si preoccupava delle spe-
cificità ambientali, ha contribuito alla dissoluzione della for-
ma urbana tradizionale.

Lo sforzo di rimodellare i luoghi urbani a�raverso stra-
tegie proge�uali clima�camente consapevoli si è concen-
trato, fino a oggi, sull'aggiornamento del patrimonio edili-
zio in chiave prevalentemente energe�ca.

In questo senso, la le�ura aggiornata del modello stori-
co di ci�à italiana la individua come traccia, ricca di s�moli, 
per immaginare proge� di inclusione delle periferie a�ra-
verso un'archite�ura che non si faccia “ridurre” (a sosteni-
bilità, tecnologia, a�vismo, personalismi) e che sia intrisa 
di realismo e assolutezza, senza complessi nei confron� del 
linguaggio locale, ma che se ne emancipi, unitaria, ma aper-
ta (Garofalo, 189).

Nella mancanza di una strategia poli�ca e di governo 
del territorio realmente condivisa a livello nazionale ed eu-
ropeo, nonostante gli sforzi prescri�vi dell'Unione Euro-
pea, l'azione di responsabilità locale crea modelli di riferi-
mento trasferibili per prossimità e somiglianza geografica 
e per riconosciuto valore virtuoso.

Premessa

In tal senso il Regionalismo Cri�co di Frampton, emerso 
nel periodo post-modernista, rivela una sua contempora-
neità nell'adeguamento del proge�o alle condizioni clima-
�che e alle condizioni specifiche imposte dal sito, dal clima 
e dalla luce, a�ribuendo rilevanza al territorio. E ancora Le 
ci�à immaginate, la mostra alla XVII Triennale a Milano, nel 
1987 (archivi Triennale, Garofalo, 182) rime�eva al centro 
l'originalità archite�onica, elaborando proge� per le nove 
principali ci�à italiane.
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Se la mutazione è un fa�ore costante, la ricerca della 
qualità accoglie la mutazione come elemento cos�tu�vo di 
un equilibrio dinamico, un'omeostasi proge�uale.

La tesi che propongo è quella di me�ere a sistema la ca-
pacità resiliente del territorio italiano, ponendo l'acqua co-
me elemento evolu�vo di quelle porzioni – le periferie – 
tracce d'uso deformate e violentate.

Lo sguardo resiliente
La mia proposta è quella di cambiare prospe�va spo-

stando l'a�enzione dai problemi delle periferie alla ricerca 
delle sue potenzialità e capacità di evoluzione. A�raverso il 
parallelo posi�vo e umanis�co della psicologia di Anto-
novsky, il proge�o d'archite�ura deve leggere ed elabora-
re quanto è accaduto nel tessuto infrastru�urale, urbani-
s�co ed edilizio della periferia, proprio per poterne pren-
dere le distanze. Il metodo riprende il conce�o di stress, as-
sumendo che l'“archite�ura” possa ges�re gli stressor del-
le periferie, u�lizzando l'acqua come soluzione sia nella for-
ma di artefa�o, sia come presenza nell'ambiente naturale.

Ogni luogo, ogni periferia ha una sua propria a�tudine 
a tendere all'omeostasi, che non dipende solo dalla pro-
pensione fisica a cogliere le situazioni come vantaggiose, 
ma anche dalla capacità di resilienza, amplificata dalla co-
stante presenza o potenzialità di presenza dell'acqua.

Omeostasi proge�uale

Resilienza e a�tudine di un luogo si influenzano in 
un'economia di proge�o che si ponga come obie�vo il 
benessere. È un tema di “sguardi”.

Drone Val Nervia
Andrea Bosio

Persino nelle sue manifestazioni più violente (alluvioni, 
esondazioni), l'acqua con�ene in sé il presupposto della ri-
generazione, del successivo momento di rinascita e di cre-
scita.

Dunque, la periferia esiste solo come situazione ed è, in 
realtà, luogo d'azione ideale per controbilanciare la muta-
zione, indo�a dagli esi� progressivi del climate change. La 
resilienza intrinseca al territorio può emergere per sos�tu-
zione e contaminazione di par�, cercando soluzioni in gra-
do di essere fluide in rapporto con il tempo. L'acqua è 
l'unico elemento di rigenerazione ricorrente e costante, in 
grado di a�vare un circolo virtuoso che lega le ci�à con il 
territorio.

Così la ricerca di visioni e rappresentazioni condo�a nel 
contesto della terza edizione della Biennale di Archite�ura 
di Pisa (instagram: @tempodacqua), di cui sono stato di-
re�ore, ha rivelato una ricchezza di impressioni visive capa-
ci di res�tuire l'acqua come materia, forma, mito, a�o 
d'amore e situazione di fine, maternità, violenza… rigene-
razione e resilienza.

Lo sguardo immaginario

La ci�à si espande dal centro alla periferia con una sorta 
di buffer, un filtro interposto di connessione.

Alla mia proposta corrisponde un contrappunto nel mio 
immaginario. A par�re da Melville «Prendete il più 
distra�o degli uomini […] fategli muovere i piedi ed egli in-
fallibilmente vi guiderà all'acqua, se acqua c'è, da qualche 
parte, in quella regione», la ricchezza di situazioni ricondu-
cibile all'acqua in termini di archite�ura ne fa una fonte di 
ispirazione proge�uale con�nua.

Lo sguardo scien�fico: la consapevolezza
Il problema dell'autorevolezza delle fon� e del fact chec-

king sui temi del cambiamento clima�co influisce anche 
sul proge�o d'archite�ura perché ne deforma e falsa i pre-
suppos� di contesto. I negazionis� – o chi è semplicemente 
sce�co del cambiamento clima�co causato dall'uomo – 
propongono varie cause naturali per spiegare come mai la 
terra si sia riscaldata di 1,4 gradi Fahrenheit dal 1880. Ma 

L'interlocuzione archite�onica tra “la periferia” e 
“l'acqua” si alimenta in questa ricchezza di sugges�oni, che 
è elemento cos�tuivo di un proge�o di trasformazione non 
(solo) del luogo, ma della situazione e del contesto.

Andrea Bosio
Drone Val Nervia
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L'obie�vo 6 e l'obie�vo 14, due dei 17 obie�vi 
dell'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, definiscono 
e organizzano, in modo puntuale, la risorsa acqua, l'uno ga-
rantendo la disponibilità e la ges�one sostenibile di acqua 
e servizi igienici per tu�; l'altro indicando come conserva-
re e u�lizzare in modo sostenibile gli oceani, i mari e le ri-
sorse marine.

Comunità resilien� in Liguria: un caso di studio
L'impronta idrica è legata ai luoghi. In Liguria, sulla co-

sta e nell'entroterra, l'acqua rappresenta la vita, i paesi si 
organizzano intorno ai corsi d'acqua dolce, fiumi e torren�. 
In Val di Nervia, Pigna, Isolbona, Dolceacqua, Camporosso, 
ma anche Ven�miglia si sono naturalmente adeguate al tra-
sferimento delle funzioni intorno all'acqua: i canali (bei) 
che portavano l'acqua ai campi e approvvigionavano le ser-
re, oggi si aggiornano in chiave turis�ca, con l'integrazione 
di piste ciclopedonali, arricchendo territorio e paesaggio. Il 
rapporto di ogni singola comunità con l'acqua è sempre 
molto intenso e, pur nella transizione di funzioni e nello 
scorrere del tempo, resta immutato il suo ruolo centrale 
che rigenera i luoghi.

Un approccio resiliente: mutare il conce�o di limi-
te

La visione colle�va e la responsabilità

Linee di costa, di fiume, di lago, sistemi che generano, 
ma anche situazioni da cui proteggersi, problema che con-
�ene in sé la soluzione: la preoccupazione legata agli esi� 
del cambiamento clima�co acu�zzata da una serie di cata-
strofi ambientali, sempre più frequen�, ha indo�o a prefe-
rire una strategia di contenimento e di chiusura, creando 
muri di difesa, in totale contrapposizione con una visione 

non sono mo�vazioni valide per spiegare l'aumento di tem-
peratura del pianeta (Bloomberg.com). Inoltre, la velocità 
di crescita della temperatura, in area mediterranea (4th Re-
gional Forum Union for Mediterranean, Barcellona, o�o-
bre 2019), è del 20 per cento superiore a quella del resto 
del Pianeta, già 1,5 gradi Celsius rispe�o all'epoca preindu-
striale. Proseguendo su questa proiezione, entro il 2040 si 
supereranno i 2,2 gradi Celsius con conseguenze gravi qua-
li l'innalzamento del livello del mare, alluvioni, riduzione 
della biodiversità, siccità, scarsità di acqua dolce.

resiliente mutuabile dalle trasformazioni storiche dei no-
stri borghi e dei nostri centri urbani.

Gli esi� fallimentari e pericolosi di una strategia inflessi-
bile si sono rivela� nei micro-borghi in cui i sistemi d'acqua 
sono sta� occlusi come inadeguata forma di controllo e pro-
tezione che ha condo�o, molto spesso, al collasso.

Comprendere cosa accade nel tempo, monitorare la va-
riazione, registrandola come opportunità di cambiamento, 
rendendo dinamiche le ci�à e le periferie, trasformandole 
in “sistemi variabili”, creando configurazioni di difesa fles-
sibili che lascino aperta “la porta” quando opportuno: que-
sta l'intenzione proge�uale che sta alla base delle ci�à del 
futuro.
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L'obie�vo 6 e l'obie�vo 14, due dei 17 obie�vi 
dell'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, definiscono 
e organizzano, in modo puntuale, la risorsa acqua, l'uno ga-
rantendo la disponibilità e la ges�one sostenibile di acqua 
e servizi igienici per tu�; l'altro indicando come conserva-
re e u�lizzare in modo sostenibile gli oceani, i mari e le ri-
sorse marine.

Comunità resilien� in Liguria: un caso di studio
L'impronta idrica è legata ai luoghi. In Liguria, sulla co-

sta e nell'entroterra, l'acqua rappresenta la vita, i paesi si 
organizzano intorno ai corsi d'acqua dolce, fiumi e torren�. 
In Val di Nervia, Pigna, Isolbona, Dolceacqua, Camporosso, 
ma anche Ven�miglia si sono naturalmente adeguate al tra-
sferimento delle funzioni intorno all'acqua: i canali (bei) 
che portavano l'acqua ai campi e approvvigionavano le ser-
re, oggi si aggiornano in chiave turis�ca, con l'integrazione 
di piste ciclopedonali, arricchendo territorio e paesaggio. Il 
rapporto di ogni singola comunità con l'acqua è sempre 
molto intenso e, pur nella transizione di funzioni e nello 
scorrere del tempo, resta immutato il suo ruolo centrale 
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Un approccio resiliente: mutare il conce�o di limi-
te

La visione colle�va e la responsabilità

Linee di costa, di fiume, di lago, sistemi che generano, 
ma anche situazioni da cui proteggersi, problema che con-
�ene in sé la soluzione: la preoccupazione legata agli esi� 
del cambiamento clima�co acu�zzata da una serie di cata-
strofi ambientali, sempre più frequen�, ha indo�o a prefe-
rire una strategia di contenimento e di chiusura, creando 
muri di difesa, in totale contrapposizione con una visione 

non sono mo�vazioni valide per spiegare l'aumento di tem-
peratura del pianeta (Bloomberg.com). Inoltre, la velocità 
di crescita della temperatura, in area mediterranea (4th Re-
gional Forum Union for Mediterranean, Barcellona, o�o-
bre 2019), è del 20 per cento superiore a quella del resto 
del Pianeta, già 1,5 gradi Celsius rispe�o all'epoca preindu-
striale. Proseguendo su questa proiezione, entro il 2040 si 
supereranno i 2,2 gradi Celsius con conseguenze gravi qua-
li l'innalzamento del livello del mare, alluvioni, riduzione 
della biodiversità, siccità, scarsità di acqua dolce.

resiliente mutuabile dalle trasformazioni storiche dei no-
stri borghi e dei nostri centri urbani.

Gli esi� fallimentari e pericolosi di una strategia inflessi-
bile si sono rivela� nei micro-borghi in cui i sistemi d'acqua 
sono sta� occlusi come inadeguata forma di controllo e pro-
tezione che ha condo�o, molto spesso, al collasso.

Comprendere cosa accade nel tempo, monitorare la va-
riazione, registrandola come opportunità di cambiamento, 
rendendo dinamiche le ci�à e le periferie, trasformandole 
in “sistemi variabili”, creando configurazioni di difesa fles-
sibili che lascino aperta “la porta” quando opportuno: que-
sta l'intenzione proge�uale che sta alla base delle ci�à del 
futuro.
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The effort to remodel urban places through climate-conscious 
design strategies has concentrated up un�l now on upda�ng the 
building stock using a predominantly energy focus. In the 
absence of a poli�cal strategy by regional government actually 
shared at na�onal and European level, and despite the prescrip-
�ve efforts of the European Union, the ac�on of local responsi-
bility creates transferable models of reference for neighbouring 
and geographically similar areas, and for recognised virtuous 
value.

Premise

The thesis I propose is that of pu�ng the resilient capacity of the 
Italian territory into a system, placing water as an evolu�onary 
element of those por�ons - the suburbs - traces of deformed and 
violated use. If muta�on is a constant factor, the pursuit of qual-
ity welcomes the muta�on as a cons�tu�ve element of a 
dynamic balance, a design homeostasis.

In this sense, Frampton's Cri�cal Regionalism, which emerged in 
the postmodernist period, reveals its contemporaneity in the 
adapta�on of the project to the clima�c condi�ons and the 
specific condi�ons imposed by the site, the climate and the light, 
a�ribu�ng importance to the territory. And again, “Le ci�à 
immaginate” (The imagined ci�es), exhibi�on at the XVII 
Triennale in Milan, in 1988 (Triennale di Milano, 1988) focused 
on architectural originality, developing projects for the nine 
main Italian ci�es. The contribu�ons developed the hypothesis 
of looking within the ci�es themselves for the traces of urban 
regenera�on. Later, the emergence of iconic architecture which 
neither responded to specific social needs, nor was concerned 
with environmental specifici�es, contributed to the dissolu�on 
of the tradi�onal urban form. In this sense, the updated reading 
of the historical model of the Italian city iden�fies it as a trace, 
full of s�muli, to imagine projects for the inclusion of the suburbs 
through an architecture that is not "reduced" (to sustainability, 
technology, ac�vism, personalism) and that it is imbued with 
realism and absoluteness, without complexes towards the local 
language, but that it is emancipated, unitary, but open (Garofalo, 
189).

Project homeostasis

Every place, every suburb has its own ap�tude for striving for 
homeostasis, which does not depend only on the physical pro-
pensity to grasp the situa�on as advantageous, but also from the 
capacity for resilience, amplified by the constant presence or 
poten�ality of the presence of water. Resilience and the ap�tude 
of a place are influenced in a project economy that aims at 
wellness. It follows a theme of "looks".

The architectural interlocu�on between "the suburbs" and "wa-
ter" is nourished by this wealth of sugges�ons, which is a cons�t-
uent element of a transforma�on project which is not (only) of 
the place, but of the situa�on and the context.

The city expands from the centre to the suburbs with a sort of 
buffer, an interposed connec�on filter. Therefore, the suburbs 
exist only as a situa�on and are, in reality, an ideal place of ac�on 
to counterbalance the muta�on induced by the progressive 
outcomes of climate change. The intrinsic resilience of the terri-
tory can emerge by subs�tu�on and contamina�on of parts, 
seeking solu�ons that can be fluid in rela�on to �me. Water is 
the only element of recurrent and constant regenera�on, able to 
ac�vate a virtuous circle that links ci�es with the territory.

 

My proposal corresponds to a counterpoint in my imagina�on.
Star�ng from Melville (2001) "Let the most absent-minded of 
men (...) set his feet a-going, and he will infallibly lead you to 
water, if water there be in all that region," the wealth of situa-
�ons due to water in terms of architecture makes it a con�nuous 
source of design inspira�on. Thus the search for visions and rep-
resenta�ons conducted in the context of the third edi�on of the 
Biennale of Architecture in Pisa of which I was director (cf. the 
Instagram account tempodacqua) revealed a wealth of visual 
impressions capable of restoring water as ma�er, form, myth, 
act of love and final situa�on, motherhood, violence ... regener-
a�on and resilience. Even in its most violent manifesta�ons 
(alluvions, flooding), water contains within itself the presupposi-
�on of regenera�on, of the next moment of rebirth and growth.

The resilient look
My proposal is to change perspec�ve by shi�ing a�en�on from 
the problems of the suburbs in search of their poten�al and 
capacity for evolu�on. Through the posi�ve and humanis�c 
parallel of Antonovsky's psychology, the architectural project 
must read and elaborate what happened in the infrastructural, 
urbanis�c and building fabric of the suburbs precisely in order to 
be able to distance itself from it. The method takes up the con-
cept of stress, assuming that "architecture" can manage the 
stressors of the suburbs, using water as a solu�on both in the 
form of an ar�fact and as a presence in the natural environment.

 
The imaginary look
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The problem of the authorita�veness of sources, and of fact 
checking on the themes of climate change, also influences the 
architectural project because it distorts and falsifies the presup-
posi�ons of context. The deniers - or those who are simply skep-
�cal of man-made climate change - propose various natural 
causes to explain why the earth has warmed by 1.4 degrees Fahr-
enheit since 1880. But they are not valid reasons to explain the 
temperature increase of the planet (Bloomberg, 2015).

The water footprint is linked to places. In Liguria on the coast and 
inland, water represents life, countries organise themselves 
around freshwater brooks, rivers and streams. In Val di Nervia, 
Pigna, Isolbona, Dolceacqua, Camporosso, but also Ven�miglia 
they have naturally adapted to the transfer of func�ons around 
the water: the channels that brought water to the fields and 
supplied the greenhouses are today updated for tourists, with 
the integra�on of pedestrian and bicycle trails, enriching the 
territory and landscape. The rela�onship of each individual com-
munity with water is always very intense and, despite the transi-
�on of func�ons and the passage of �me, its central role in 
regenera�ng places remains unchanged.

Objec�ve 6 and objec�ve 14, two of the 17 objec�ves of the 
2030 Agenda for Sustainable Development (UN, 2019) define 
and organise, in a �mely manner, the water resource, the former 
guaranteeing the availability and sustainable management of 
water and sanitary facili�es for all; the la�er indica�ng how to 
conserve and sustainably use the oceans, seas and marine 
resources.

 The scien�fic look: awareness

Furthermore, the speed of temperature growth in the Mediter-
ranean area (Union for Mediterranean 4th Regional Forum, Bar-
celona, October 2019[1] ), is 20 percent higher than that of the 
rest of the planet, already 1.5 degrees Celsius higher than in the 
pre-industrial era. Con�nuing on this projec�on by 2040, it will 
exceed 2.2 degrees Celsius, with serious consequences such as 
sea level rise, floods, biodiversity reduc�on, drought, fresh 
water scarcity.

Collec�ve vision and responsibility

Resilient communi�es in Liguria: a case study

 

A resilient approach: changing the concept of limit
Coastlines, rivers, lakes, systems that generate, but also situa-
�ons from which to protect themselves, a problem that contains 
the solu�on: the concern linked to the results of climate change 
exacerbated by a series of increasingly frequent environmental 
catastrophes, has induced us to prefer a strategy of containment 
and closure, crea�ng defensive walls, in total contrast to a resil-

 

ient vision changeable by the historical transforma�ons of our 
villages and urban centers. The bankruptcy and dangerous out-
comes of an inflexible strategy were revealed in the micro-
villages where the water systems were blocked as an inadequate 
form of control and protec�on that led, very o�en, to collapse.
Understanding what happens over �me, monitoring varia�on, 
recording it as an opportunity for change, making ci�es and sub-
urbs dynamic, transforming them into "variable systems", 
crea�ng flexible defense configura�ons that leave the "door" 
open when appropriate: this is the inten�on behind the design 
that underlies the ci�es of the future.
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La seconda metà del XX secolo coincide con 
l'affermazione di un modello di ci�à energivora, fondato 
intorno alla falsa credenza dell'inesauribilità delle risorse. 
Vannoni (2009) a tal proposito crede che «la società nella 
quale viviamo ci ha abitua� a disporre di un eccesso di ri-
sorse alimentari, stru�urali, cogni�ve ed emo�ve tra le 
quali scegliere. La cultura della sovrabbondanza è diventa-
ta essa stessa uno spar�acque dove nuovi e vecchi bisogni, 
reali o indo�, si sono somma� per fornirci una visione del 
benessere colle�vo e simboli socialmente condivisi a cui 

1
aspirare» .

Le modalità di ges�one dello smal�mento dei rifiu� 
avvengono principalmente a�raverso due modalità: lo 
stoccaggio in discariche e l'incenerimento per produrre ca-
lore ed ele�ricità. Denominatore comune di ques� proces-
si è la ricaduta nega�va in termini ambientali.

Nell'ada�amento resiliente delle ci�à e delle periferie, 
le modalità di approvvigionamento energe�co e la ges�o-
ne dei rifiu� ricoprono un ruolo fondamentale. Energia e 
rifiu� sono indicatori delle abitudini di consumo delle no-
stre società.

Il sistema produ�vo tradizionale si fonda intorno alla 
sequenzialità di azioni indipenden� le une dalle altre con 
l'obie�vo finale di produrre un bene. Risulta, invece, 

Dal Rapporto Rifiu� Urbani 2019 di ISPRA si evince che 
solo se�e regioni su ven� arrivano al 65% di differenziata 
fissato dalla norma�va e che il 15% dei rifiu� indifferenzia� 
è cos�tuito da rifiu� plas�ci (in gran parte non di imballag-

2gio) che non sono adeguatamente recupera� .

Tale visione incrementale si è rivelata miope e ha con-
tribuito a generare ci�à composte da luoghi residuali e pae-
saggi degrada� nei quali confinare a�vità ritenute insalu-
bri ed accessorie alla ci�à: impian� per la ges�one e lo 
smal�mento dei rifiu�, stru�ure per il soddisfacimento del 
fabbisogno.

2) Rapporto rifiu� urbani 
2019, Disponibile al link: 

1) D. Vannoni, Percepire la 
Sostenibilità in Design Siste-
mico. Proge�are la sosteni-
bilità produ�va e ambienta-
le, Slow Food Editore, Cuneo 
2009, p. 217.

h�ps://www.isprambiente.
g o v-
.it/it/archivio/even�/2019/
12/rapporto-rifiu�-urbani-
edizione-2019
3) L. Bistagnino, Design Si-
stemico. Proge�are la soste-
nibilità produ�va e ambien-
tale, Slow Food Editore, Cu-
neo 2009, p.19.

È par�colarmente importante anche promuovere poli-
�che culturali per il coinvolgimento civico nella partecipa-

opportuno secondo Bistagnino (2009) «riacquisire la capa-
cità culturale e pra�ca di saper delineare e programmare il 
flusso di materia, che scorre da un sistema a un altro, in 
una metabolizzazione con�nua che diminuisce l'impronta 

3ecologica» .
I benefici che possono derivare da una pianificazione 

energe�ca integrata sono dunque molteplici. Me�ere in 
rete i luoghi della produzione energe�ca (termovalorizza-
tori, impian� di biomasse, depuratori, luoghi per la raccol-
ta differenziata) comporta una riduzione degli output di 
prodo�o, collaborazioni tra sogge� diversi e una migliore 
qualità ambientale. I flussi dei rifiu� di un determinato 
processo servono a “nutrirne” altri: i rifiu� industriali ali-
mentano le case in ci�à, la trasformazione in input degli 
output diventa s�molo per l'economia locale. Alcune ci�à 
si stanno muovendo in questa direzione: a�raverso un mi-
glioramento della percentuale di materiale riciclabile, dimi-
nuiscono le quan�tà di prodo� da incenerire. Tale quan�-
tà viene compensata da fanghi e liquami non facilmente 
smal�bili, esito di processi di depurazione delle acque.
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per l resilienza delle 
periferie e del paesaggio 
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zione alla ges�one del rifiuto. In una recente ipotesi pro-
ge�uale applica�va la stazione ecologica di preselezione 
del rifiuto è concepita come “Eco-gate”, vero e proprio luo-
go cerniera tra ci�adini, natura e infrastru�ure energe�-
che. Prendere a�o dell'importanza del proprio ruolo 
nell'economia circolare della ci�à dovrebbe innescare 
a�eggiamen� virtuosi di auto-responsabilizzazione da par-
te dei ci�adini e una maggiore partecipazione.

Le infrastru�ure verdi e blu sono disposi�vi ambientali 
in grado di catalizzare l'ada�amento della ci�à contempo-
ranea alle sfide energe�che e clima�che. Il reliquato urba-
no, esito di un approccio fondato sullo zoning, può diventa-
re risorsa nel processo di trasformazione delle periferie in 
una nuova centralità paesaggis�ca tra territorio produ�vo 
e spazio urbano compa�o.

Lo studio TEEB (2011), Manual for Ci�es: Ecosystem Ser-
vices in Urban Management, ha evidenziato il valore degli 
effe� ecosistemici all'interno dell'ecosistema urbano: 
quanto più una ci�à è pianificata in accordo con la compo-
nente ambientale, tanto maggiori sono la sua capacità di re-
silienza e la quan�tà di servizi ecosistemici a disposizione 

5dei ci�adini .
Rinaturalizzazione e forestazione (anche a�raverso in-

terven� con Nature Based solu�ons) sono gli strumen� 
a�raverso cui promuovere processi di rigenerazione, tra-
sformazione e ada�amento della ci�à, del paesaggio, delle 
aree agricole esisten� e delle periferie. Parchi periurbani 
agricoli con boschi filtro per la depurazione dell'aria della 
ci�à, opportunamente pianifica� e dimensiona�, garan�-
scono la fissazione di CO2. Allo stesso tempo svolgono la 
funzione di mi�gazione delle isole di calore, assicurando 
anche la biodiversità del contesto (Neonato, Tomasinelli, 

Il ripensamento del rapporto tra sistema energe�co e 
sistema ambientale implica allora la necessità di un ap-
proccio associa�vo per integrare clima, biofilia, salute, in-
clusività sociale e tecnologia per una qualità paesaggis�ca. 
È una strategia che promuove un design sistemico basato 
sull'integrazione dei saperi. È proprio Olmo (2009) a soste-
nere che «un ragionamento sistemico significa una razio-
nalità cosciente dei nessi tra principi, mezzi e fini. È la limi-
tatezza a richiedere una messa in relazione di ques� diversi 

4livelli del sapere e del fare» .

2

4) C. Olmo, La cultura siste-
mica in Design Sistemico. 
Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale 
2009, Slow Food Editore, Cu-
neo p. 186.

6) F. Neonato, F. Tomasinelli, 
B. Colaninno, Oro Verde. 
Quanto vale la natura in 
ci�à, Il verde editoriale, Mila-
no 2019, pp. 39-40.

5) TEEB – The Economics of 
Ecosystems and Biodiversity, 
Manual for Ci�es: Ecosystem 
Services in Urban Manage-
ment, 2011.

Nella medesima ipotesi proge�uale la ges�one del ser-
vizio idrico integrato con le stru�ure tecnologiche ed ener-
ge�che è strategica per l'ecosistema urbano. La connessio-
ne delle acque superficiali garan�sce la prevenzione del 
rischio idrogeologico connesso ai fenomeni clima�ci estre-
mi sempre più frequen�. Contemporaneamente, il tra�a-
mento delle acque reflue della ci�à ha una duplice funzio-
ne: migliora la qualità dell'acqua e contribuisce al fabbiso-
gno energe�co in chiave compensa�va al rifiuto non rici-
clabile, a�raverso un recupero dei fanghi per una econo-
mia circolare.

L'obie�vo finale è la messa in opera di una smart grid in 
cui l'archite�ura e il proge�o di paesaggio sono il risultato 
consequenziale di un processo di economia circolare fon-
dato sul Life Cycle Assessment all'interno di un sistema pro-
ge�uale che si fonda sul design sistemico.

6Colaninno, 2019) .
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2 Rapporto rifiu� urbani (2019) da 
www.isprambiente.gov.it

5 The Economics of Ecosystems 
and Biodiversity (TEEB), Manual 
for Ci�es: Ecosystem Services in 
Urban Management (2011)
6 Neonato, F., Tomasinelli, F., 
Colaninno, B. (2019) Oro Verde. 
Quanto vale la natura in ci�à (p. 39-
40)

4 Olmo, C. (2009) La cultura 
sistemica in Design Sistemico. 
Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale (p.186)

1 Vannoni, D. (2009) Percepire la 
Sostenibilità in Design Sistemico. 
Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale (p.217)

3 Bistagnino, L. (2009) Design 
Sistemico. Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale (p.19)

The tradi�onal produc�on system is based on a sequence of 
ac�ons independent of each other with the ul�mate goal of 
producing a good. It is however appropriate, according to 
Bistagnino (2009) to “regain the cultural and prac�cal capacity to 
delineate and program the flow of ma�er, which flows from one 
system to another, in a con�nuous metaboliza�on that decreases 

3the ecological footprint”.

In the resilient adapta�on of ci�es and suburbs, energy supply 
and waste management play a key role. Energy and waste are indi-
cators of the consump�on habits of our socie�es.
The second half of the 20th century coincided with the affirma-
�on of an energe�c city model, founded around the false belief of 
the inexhaus�bility of resources. Vannoni (2009) in this regard 
believes that “the society in which we live has accustomed us to 
have an excess of alimentary, structural, cogni�ve and emo�onal 
resources among which to choose from. The overabundance cul-
ture itself has become a watershed where new and old needs, 
real or induced, have joined together to provide us with a vision 
of collec�ve well-being and socially shared symbols to which to 

1aspire to.
This incremental vision has proved to be short-sighted and has 
helped to generate ci�es composed of residual places and 
degraded landscapes in which to confine ac�vi�es deemed 
unhealthy and ancillary to the city: waste management and dis-
posal facili�es, facili�es to meet needs.
From the ISPRA report Urban Waste 2019 it is clear that only 
seven out of twenty regions reach 65% of differen�ated waste 
fixed from the norm and that 15% of the undifferen�ated waste is 
cons�tuted of plas�c waste (the majority of which is not packag-

2ing) which is not properly recovered.
There are two main ways of managing waste disposal: landfill and 
incinera�on to produce heat and electricity. The common 
denominator of these processes is the nega�ve environmental 
impact.

The benefits of integrated energy planning are therefore mani-
fold. Networking the places of energy produc�on (waste to 
energy plants, biomass plants, purifiers, places for separate col-
lec�on) leads to a reduc�on in product output, collabora�ons 
between different subjects and be�er environmental quality. 
Waste streams from a given process feed others: industrial waste 

feeds houses in ci�es, transforma�on of outputs into inputs 
becomes a s�mulus for the local economy. Some ci�es are mov-
ing in this direc�on: through an improvement in the percentage 
of recyclable material, they decrease the quan�ty of products to 
be incinerated. This quan�ty is compensated by sludge and sew-
age which cannot easily be disposed of as a result of water purifi-
ca�on processes.
It is also par�cularly important to promote cultural policies for 
civic involvement in the management of waste. In a recent appli-
ca�on design hypothesis, the ecological waste preselec�on 
sta�on was conceived as something ecological, a real hinge 
between ci�zens, nature and energy infrastructure. Acknowledg-
ing the importance of its role in the city's circular economy 
should trigger virtuous a�tudes of self-empowerment on the 
part of ci�zens and greater par�cipa�on.
The rethinking of the rela�onship between the energy system 
and the environmental system therefore implies the need for an 
associa�ve approach to integrate climate, biophilia, health, 
social inclusivity and technology for landscape quality. It is a strat-
egy that promotes systemic design based on the integra�on of 
knowledge. It is Olmo (2009) who argues that a systemic reason-
ing means a conscious ra�onality of the links between principles, 
means and ends. It is the limita�on that requires a rela�on 

4between these different levels of knowledge and prac�ce. 
Green and blue infrastructures are environmental devices capa-
ble of catalysing the contemporary city's adapta�on to energy 
and climate challenges. The urban relic, the result of a zoning-
based approach, can become a resource in the process of trans-
forming the suburbs into a new landscape centrality, between 
produc�ve territory and compact urban space.
The TEEB study (2011), Manual for Ci�es: Ecosystem Services in 
Urban Management, highlighted the value of ecosystem effects 
within the urban ecosystem: the more a city is planned in accor-
dance with the environmental component, the greater its resil-
ience and the amount of ecosystem services available to ci�-

5zens.
Renaturalisa�on and afforesta�on (also through interven�ons 
with Nature Based solu�ons) are the tools through which to pro-
mote processes of regenera�on, transforma�on and the adapta-
�on of the city, the landscape, exis�ng agricultural areas and 
suburbs. Peri-urban agricultural parks with filtered forests for the 
city's air purifica�on, properly planned and sized, ensure the 
fixa�on of CO . At the same �me they play the role of mi�ga�ng 2

the heat islands, ensuring too the biodiversity of the se�ng 
6(Newborn, Tomasinelli, Colaninno, 2019).

In the same project scenario, the management of the water ser-
vice integrated with the technological and energy structures is 
strategic for the urban ecosystem. The connec�on of surface 
waters ensures the preven�on of hydrogeological risk related to 
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5 The Economics of Ecosystems 
and Biodiversity (TEEB), Manual 
for Ci�es: Ecosystem Services in 
Urban Management (2011)
6 Neonato, F., Tomasinelli, F., 
Colaninno, B. (2019) Oro Verde. 
Quanto vale la natura in ci�à (p. 39-
40)

4 Olmo, C. (2009) La cultura 
sistemica in Design Sistemico. 
Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale (p.186)

1 Vannoni, D. (2009) Percepire la 
Sostenibilità in Design Sistemico. 
Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale (p.217)

3 Bistagnino, L. (2009) Design 
Sistemico. Proge�are la sostenibilità 
produ�va e ambientale (p.19)

The tradi�onal produc�on system is based on a sequence of 
ac�ons independent of each other with the ul�mate goal of 
producing a good. It is however appropriate, according to 
Bistagnino (2009) to “regain the cultural and prac�cal capacity to 
delineate and program the flow of ma�er, which flows from one 
system to another, in a con�nuous metaboliza�on that decreases 

3the ecological footprint”.

In the resilient adapta�on of ci�es and suburbs, energy supply 
and waste management play a key role. Energy and waste are indi-
cators of the consump�on habits of our socie�es.
The second half of the 20th century coincided with the affirma-
�on of an energe�c city model, founded around the false belief of 
the inexhaus�bility of resources. Vannoni (2009) in this regard 
believes that “the society in which we live has accustomed us to 
have an excess of alimentary, structural, cogni�ve and emo�onal 
resources among which to choose from. The overabundance cul-
ture itself has become a watershed where new and old needs, 
real or induced, have joined together to provide us with a vision 
of collec�ve well-being and socially shared symbols to which to 

1aspire to.
This incremental vision has proved to be short-sighted and has 
helped to generate ci�es composed of residual places and 
degraded landscapes in which to confine ac�vi�es deemed 
unhealthy and ancillary to the city: waste management and dis-
posal facili�es, facili�es to meet needs.
From the ISPRA report Urban Waste 2019 it is clear that only 
seven out of twenty regions reach 65% of differen�ated waste 
fixed from the norm and that 15% of the undifferen�ated waste is 
cons�tuted of plas�c waste (the majority of which is not packag-

2ing) which is not properly recovered.
There are two main ways of managing waste disposal: landfill and 
incinera�on to produce heat and electricity. The common 
denominator of these processes is the nega�ve environmental 
impact.

The benefits of integrated energy planning are therefore mani-
fold. Networking the places of energy produc�on (waste to 
energy plants, biomass plants, purifiers, places for separate col-
lec�on) leads to a reduc�on in product output, collabora�ons 
between different subjects and be�er environmental quality. 
Waste streams from a given process feed others: industrial waste 

feeds houses in ci�es, transforma�on of outputs into inputs 
becomes a s�mulus for the local economy. Some ci�es are mov-
ing in this direc�on: through an improvement in the percentage 
of recyclable material, they decrease the quan�ty of products to 
be incinerated. This quan�ty is compensated by sludge and sew-
age which cannot easily be disposed of as a result of water purifi-
ca�on processes.
It is also par�cularly important to promote cultural policies for 
civic involvement in the management of waste. In a recent appli-
ca�on design hypothesis, the ecological waste preselec�on 
sta�on was conceived as something ecological, a real hinge 
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should trigger virtuous a�tudes of self-empowerment on the 
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The rethinking of the rela�onship between the energy system 
and the environmental system therefore implies the need for an 
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social inclusivity and technology for landscape quality. It is a strat-
egy that promotes systemic design based on the integra�on of 
knowledge. It is Olmo (2009) who argues that a systemic reason-
ing means a conscious ra�onality of the links between principles, 
means and ends. It is the limita�on that requires a rela�on 

4between these different levels of knowledge and prac�ce. 
Green and blue infrastructures are environmental devices capa-
ble of catalysing the contemporary city's adapta�on to energy 
and climate challenges. The urban relic, the result of a zoning-
based approach, can become a resource in the process of trans-
forming the suburbs into a new landscape centrality, between 
produc�ve territory and compact urban space.
The TEEB study (2011), Manual for Ci�es: Ecosystem Services in 
Urban Management, highlighted the value of ecosystem effects 
within the urban ecosystem: the more a city is planned in accor-
dance with the environmental component, the greater its resil-
ience and the amount of ecosystem services available to ci�-

5zens.
Renaturalisa�on and afforesta�on (also through interven�ons 
with Nature Based solu�ons) are the tools through which to pro-
mote processes of regenera�on, transforma�on and the adapta-
�on of the city, the landscape, exis�ng agricultural areas and 
suburbs. Peri-urban agricultural parks with filtered forests for the 
city's air purifica�on, properly planned and sized, ensure the 
fixa�on of CO . At the same �me they play the role of mi�ga�ng 2

the heat islands, ensuring too the biodiversity of the se�ng 
6(Newborn, Tomasinelli, Colaninno, 2019).

In the same project scenario, the management of the water ser-
vice integrated with the technological and energy structures is 
strategic for the urban ecosystem. The connec�on of surface 
waters ensures the preven�on of hydrogeological risk related to 
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extreme clima�c phenomena that are becoming more and more 
frequent. At the same �me, the city's waste water treatment has 
a dual func�on: it improves water quality and contributes to 
energy needs in a compensatory way to non-recyclable waste, 
through sludge recovery for a circular economy.
The ul�mate goal is the implementa�on of a smart grid in which 
architecture and landscape design are the consequen�al result 
of a circular economy process based on Life Cycle Assessment 
within a system design based on systemic design.
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Progettare un hospice per una 
comunita’ periurbana in Sardegna

L'archite�ura è oggi chiamata a immaginare sistemi 
che abbiano la capacità di ada�arsi e sostenersi in risposta 
a sta� di vulnerabilità, di rischio e di fronte a even� impre-
vis�. In Sardegna, dove operiamo come proge�s� e 
docen� universitari, ci confron�amo quo�dianamente con 
le condizioni di fragilità e di isolamento, introie�ate nella 
storia e nel cara�ere delle sue culture. Conosciamo le diffi-
coltà di un territorio che deve necessariamente sviluppare 
forme di resilienza e me�ere in a�o pra�che di rigenera-
zione. Piu�osto che affrontare in astra�o queste tema�-
che, raccon�amo un'esperienza concreta di archite�ura, 
nata dall'opportunità di configurare una piccola stru�ura 
sanitaria per mala� terminali che vivono la par�colare 
condizione del fine vita. L'hospice, che è in corso di costru-
zione, nasce come consulenza dell'Università per una pic-
cola comunità che ha già dato vita a un'inizia�va similare e 
che intende ora espanderla e dislocarla in un centro mino-
re nel sud della Sardegna. La ricerca �pologica e il processo 
proge�uale sono il prodo�o di un tavolo di discussione 
costruito tra le par�. Questa condizione partecipa�va ha 
visto il gruppo dei proge�s� e ricercatori dialogare con gli 
amministratori, le famiglie e gli operatori sanitari. La 
discussione è stata orientata a individuare i cara�eri pri-
mari e irrinunciabili di un luogo di vita specifico che ha biso-
gno della massima cura nella definizione dei rappor� 
spaziali interni e nella relazione con l'abitato e il paesaggio. 
Nel confronto sono da subito emersi alcuni pun� chiave 
che abbiamo cercato di interpretare come archite�: 
l'edificio come metafora urbana, conformato secondo il 
modello del villaggio; l'integrazione tra la dimensione 
periurbana e il territorio rurale; la dimensione sociale del 
proge�o orientata a favorire le relazioni tra gli operatori, i 
familiari e i pazien�.

L'edificio sanitario come metafora urbana: dal volume 
fuori scala alla figura della ci�à compa�a.

La des�nazione par�colare richiedeva che l'edificio non 

Dimensione periurbana e territorio rurale: una 
stre�a integrazione tra archite�ura e natura

La discussione intorno al cara�ere del nuovo edificio, 
insieme all'evocazione di un nucleo abita�vo compa�o, ha 
determinato la volontà di realizzare un'integrazione il più 
possibile intensa tra spazio di degenza e paesaggio natura-
le. L'immagine della natura ha anche un'importante fun-
zione simbolica: quella di evocare il ciclo sempre rinnovato 
della vita nei suoi aspe� più rigogliosi e vividi. 
Un'immagine che la ricerca dimostra essere di sollievo e di 

evocasse l'immagine della is�tuzione ospedaliera, nelle 
sue grandi dimensioni e nel cara�ere ase�co, ma fosse più 
discreto e sensibile, tanto nell'interpretazione degli spazi 
d'uso, quanto nella relazione tra archite�ura, paesaggio e 
centro abitato. La figura dell'edificio è stata quindi ar�cola-
ta in una sequenza di piccoli volumi, dispos� a formare una 
immagine complessiva analoga a quella di un aggregato 
urbano compa�o, ada�ata alle condizioni e alle misure del 
luogo. Si è così privilegiata una percezione domes�ca nel 
nuovo ospedale ricorrendo a spazi a misura d'uomo e ridu-
cendo il più possibile l'alienazione sempre connaturata alla 
grande is�tuzione ase�ca. Gli ambien� per la degenza 
sono sta� disegna� aggregando le stanze in coppie e defi-
nendone la figura esterna tramite recin� murari più al� che 
emergono come unità dis�nte. Ques� recin� sono anche 
diaframmi che filtrano la luce solare e schermano il vento, 
oltre a servire per occultare gli impian� e gli elemen� 
tecnici in copertura.

Modello
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Modello
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aiuto per i pazien� e il loro familiari, che fanno esperienza 
di una condizione così difficile (Winterbo�om, Kearney, 
2005). I volumi delle degenze risultano quindi inseri� 
all'interno di un giardino che li circonda su tu� i la� e ne 
invade gli ambien�: ogni stanza, infa�, vede scomporre la 
parete verso l'esterno in una ar�colazione di se� proie�a-
� verso il giardino ed organici al suo disegno.

Il cara�ere della dimensione sociale urbana alla 
scala archite�onica

La ricerca conferma che il proge�o di uno spazio variato 
e ar�colato secondo le esigenze e le aspe�a�ve 
dell'u�lizzo consente di conseguire una condizione che 
alimenta il benessere dei suoi fruitori (Hawker, Kerr, Payne, 
2005). Il nostro proge�o persegue questo fine mutuando 
alla scala archite�onica le pra�che urbane del disegno 
degli spazi pubblici e del placemaking. Questa concezione 
di matrice urbana, in considerazione della natura speciale 
del programma e dei suoi fini pra�ci, ha suggerito la pro-
ge�azione degli spazi interni come un sistema ar�colato in 
cui la variazione e l'ar�colazione delle sequenze spaziali 
favorisse l'incontro, la sosta e la condivisione. In questo 

Render

senso il proge�o ha mutuato i cara�eri dello spazio pubbli-
co della ci�à compa�a italiana, le cui qualità sono legate 
alla prossimità tra le sue componen�, alla variazione mor-
fologica e alla con�nuità degli spazi pubblici. Il conne�vo 
ha così assunto i cara�eri di uno spazio urbano interno, 
composto dall'intersezione tra sequenze dedicate alla per-
manenza dei famigliari, percorsi per i degen� e alla invisibi-
le rete dei conne�vi tecnici. Né è risultato uno spazio con 
sensibili qualità di prossimità e la sequenza delle prospe�-
ve interne si è ulteriormente arricchita di scorci e connes-
sioni verso la natura circostante.
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Designing a hospice for a 
peri-urban community in Sardinia

Architecture today is called upon to imagine systems that have 
the ability to adapt and sustain themselves in response to states 
of vulnerability, risk and in the face of unforeseen events. In Sar-
dinia, where we work as designers and university lecturers, we 
face on a daily basis condi�ons of fragility and isola�on, intro-
duced through the history and character of its cultures. We know 
the difficul�es of a region that of necessity must develop forms 
of resilience and implement prac�ces of regenera�on. Rather 
than dealing with these issues in the abstract, let's talk about a 
concrete experience of architecture, born from the opportunity 
to configure a small healthcare facility for terminally ill people, 
who are experiencing their par�cular end of life scenarios. The 
hospice, which is currently under construc�on, was created as a 
university consultancy for a small community that has already 
set up a similar ini�a�ve, and which now intends to expand it and 
relocate to a smaller centre in southern Sardinia. The typological 
research and the design process were the product of a round 
table discussion held between the par�es. This par�cipatory 
process saw the group of designers and researchers talking with 
administrators, families and healthcare workers. The discussion 
was aimed at iden�fying the primary and essen�al characteris-
�cs of a specific place for living that needs the utmost care taken 
in defining the internal spa�al rela�onships, and in the rela�on-
ship with the town and the landscape. In comparison, some key 
points that we tried to interpret as architects emerged immedi-
ately: the building as an urban metaphor, conforming to the 
model of the village; the integra�on between the peri-urban 
dimension and the rural territory; the social dimension of the 
project aimed at fostering rela�onships between prac��oners, 
family members and pa�ents.
 
The healthcare building as an urban metaphor: from oversized 
volume to the image of the compact city.
Its par�cular use meant that the building should not evoke the 
image of a hospital ins�tu�on, with a large size and sterile char-
acter, but should be more discreet and sensi�ve, both in the 
interpreta�on of the spaces in use, and in the rela�onship 
between architecture, landscape and town. The shape of the 
building was ar�culated in a sequence of small units, arranged to 
form an overall image similar to that of a compact urban cluster, 

 

The character of the urban social dimension on an architectural 
scale. Research confirms that the design of a space that varies 
and is ar�culated according to the needs and expecta�ons of its 
use makes it possible to achieve a condi�on that feeds the well-
being of its users (Hawker, Kerr, & Payne, 2005). Our project pur-
sues this aim by changing the urban prac�ces of public space 
design and placemaking on an architectural scale. This concept 
of an urban matrix, in considera�on of the special nature of the 
programme and its prac�cal aims, prompted the design of inter-
nal spaces as an ar�culated system in which the varia�on and 
ar�cula�on of spa�al sequences encourages mee�ng, stopping 
and sharing. In this sense, the project has changed the character-
is�cs of the public space of the compact Italian city, whose quali-
�es are linked to the proximity between its elements, to mor-
phological varia�on and to the con�nuity of public spaces. 
Connec�vity has thus assumed the character of an internal 
urban space, composed of the intersec�on of sequences dedi-
cated to the permanence of families, paths for pa�ents and the 
invisible network of technical connec�ons. Neither has it 
resulted in a space with sensi�ve quali�es of proximity, and the 
sequence of internal perspec�ves has been further enriched by 
views and connec�ons to the nature which surrounds it.

The discussion about the character of the new building, together 
with the sugges�on of a compact residen�al nucleus, deter-
mined the desire to achieve the most intense possible integra-
�on between the hospital space and natural landscape. The 
image of nature also has an important symbolic func�on: that of 
evoking the constantly renewing cycle of life in its most lush and 
vivid aspects. An image that research shows to be of relief and 
support to pa�ents and their families, who are experiencing 
such a difficult situa�on (Winterbo�om & Kearney, 2005). The 
in-pa�ent wards are set into a garden that surrounds them on all 
sides and fills the rooms: each room in fact sees the wall break 
outwards in an ar�cula�on of septa projected towards the 
garden, organic in its design.

Peri-urban dimension and rural territory: close integra�on 
between architecture and nature.

adapted to the condi�ons and dimensions of the place. In this 
way a domes�c feel was priori�sed throughout the new hospital, 
using spaces on a human scale and reducing wherever possible 
the sense of aliena�on always inherent in great sterile ins�tu-
�ons. The in-pa�ent rooms were designed by combining the 
rooms in pairs and defining the external shape through higher 
walls that emerge as dis�nct units. These enclosures are also 
diaphragms that filter sunlight and provide shelter from the 
wind, as well as serving to conceal the systems and technical com-
ponents in the roof.
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le aree interne della Gallura come laboratori di 
sperimentazione di una inedita forma Urbana

Agamben

Contemporaneo è 
colui che �ene fisso 
lo sguardo nel suo 
tempo, per 
percepirne non le 
luci, ma il buio […] è 
colui che sa vedere 
questa oscurità, che 
è in grado di scrivere 
in�ngendo la penna 
nella tenebra del 
presente

Sardegna Nord Occidentale: una visione no�urna della 
Gallura vista dal satellite. Le luci delineano una strana ci�à 
lineare cos�era lasciando il posto, verso l'interno, ad un ma-
re di buio da cui emergono i riverberi dell'an�ca armatura 
insedia�va. Questa immagine rappresenta il volto di 
quell'urbanizzazione planetaria (Brenner, 2014) che ha seg-
mentato e destru�urato il territorio, producendo una co-
sta più dinamica dal punto di vista economico, capace di 
a�rarre popolazione, sempre più inserita nelle re� inter-
nazionali, ma anche cara�erizzata da un alto consumo di 
suolo. E un interno, invece, che perde popolazione, invec-
chia, diventa sempre più povero, perde servizi, in cui però 
la natura, il buio e il silenzio assumono una dimensione per-
vasiva.

Se tu�avia, anziché farci sedurre dalle luci dello spe�a-
colo cos�ero, proviamo, come ci suggerisce Agamben, ad 
affinare lo sguardo scopriamo che in mezzo a questo buio 
qualcosa di nuovo scin�lla. Non solo esistono, infa�, 
sopravvivenze dimen�cate, ma anche fragili barlumi che, 
come lucciole, danzano nel buio, producendo embrioni di 
nuove forme di urbanità, «in cui memoria e speranza sem-
brano scambiarsi reciprocamente i loro segnali» (Didi-
Hiberman, 2009/2010, p. 48).

Si tra�a di uno sciame di uomini e donne che ritornano 
ad abitare proprio in mezzo a ques� territori domina� dalla 
natura e dal silenzio. Spesso sono persone che arrivano da 
lontano; talvolta proprio da quelle metropoli implose ed 
esplose che non riescono a dare più risposte ai bisogni pro-
fondi dell'uomo. Arrivano in queste terre e scoprono che 
c'è qualcosa di importante che li interpella: un'altra qualità 
della vita, un modo diverso di essere insieme, di concepire 
la vita e la morte, di stabilire un diverso rapporto con la na-
tura. Sono proprio ques� elemen� a convincerli non solo a 
ritornare in queste terre, ma a indurli a sperimentare for-
me del costruire, pra�che di vita e di lavoro innova�ve pen-
sate in più stre�a armonia con gli ambien� storici e naturali 

E se queste ques� bagliori fossero delle profezie? Previ-
sioni di una storia in divenire? (Didi-Huberman, 
2009/2010).

Un po' «come la moda cita un abito di altri tempi» (Ben-
jamin, 1997, p. 46) non perché è vecchio, ma perché è con-
temporaneo ques� embrioni di comunità resilien�, ripe-
scano, infa�, nella profondità contenuta nello spessore 
dei nostri territori elemen�, culture, forme di socialità, mo-
di di abitare, non per riportare alla luce quel passato così 
com'era, ma per ca�urarne gli aspe� più a�uali e conta-
minarli con i bisogni che a�raversano il presente, facendo 
scoccare scin�lle di futuro.

Non solo in questo buio sembrano delinearsi nuovi mo-
di di abitare, ma cominciano ad emergere anche inedite 
centralità temporanee in cui l'arcaico e il contemporaneo 
sembrano darsi un appuntamento segreto. Centralità in 
cui, nel nome dell'arte e della musica si costruiscono dialo-
ghi appassiona� fra mondi eterogenei e differen�, tra natu-
ra e cultura, delineando tracce di comunità in formazione. 
È il caso di Time in Jazz per esempio (Ibidem).

(Decandia, Cannaos, Lutzoni, 2017).

Terre di buio e di silenzio – 
Eleborazione di Leonardo 
Lutzoni
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In queste aree si potrà ritrovare il soffio vitale, appren-
dere lo sviluppo di nuovi comportamen�, lontani da 
quell'idea di uomo intrisa di individualismo, di volontà di 
potenza che ha cara�erizzato la stessa società dei consu-
mi, e insieme ritrovare un senso di coappartenenza con la 
natura. Qui, infa�, lontano dalle luci e dalla velocità, «la 
società dell'azione e della prestazione» (Han, 2012, p. 66), 

In un momento di crisi come quello che s�amo a�raver-
sando, la loro presenza indica una direzione prome�ente. 
Il loro essere lì ci indica che ques� territori stanno acqui-
sendo una nuova centralità all'interno della cosmopoli eu-
ropea; che queste aree proprio per le qualità ecologiche di 
cui sono portatrici, per le sopravvivenze che contengono, 
per il serbatoio di buio e di silenzio che offrono, cos�tuisco-
no, infa�, «dei nuovi beni da riconoscere come beni es-
senziali al futuro della ci�à degli uomini» (Persico, 2012) e, 
in quanto tali, possono diventare materiali preziosi per im-
maginare nuove forme di urbanità. Un'urbanità, espres-
sione di un altro modello di sviluppo, in cui ci sia spazio, 
non solo per le capitali globalizzate e le re� dei flussi me-
dia�zza�, ma anche e sopra�u�o per le dimensioni più 
profonde dell'umano.

La contemporaneità 
riscopre l’arcaico. Telai. 
Maria Lai ad Aggius 
Foto di Lidia Decandia

ormai vicina «all'infarto dell'anima» (Ibid.), potrebbe pro-
vare a rientrare in conta�o con quella misteriosità che ci su-
pera e per questa via ci procura inquietudine, ma proprio 
per questo ci fa accedere anche a profonde energie vitali 
(Maga�, 2012, p. 332).

Un luogo della no�e, del vuoto, dell'infinito, pensato 
non più come esterno, ma come interno di una ci�à allar-
gata e non semplificata a poche dimensioni, ma immagina-
ta piu�osto come una vera e propria polifonica par�tura 
musicale in cui, in un accostarsi di pieni e di vuo�, di luoghi 
deser� e di nodi a forte densità, anche il silenzio possa esse-
re finalmente ascoltato (Decandia, Luzoni, 2016).

In questo senso, tu�a l'Alta Gallura,  da pietra scartata 
potrebbe trasformarsi, all'interno della più ampia dimen-
sione territoriale di cui è parte integrante, in una pietra an-
golare da cui par�re per immaginare una nuova idea di 
ci�à: diventare il centro sacro di un'urbanità rinnovata, un 
«controambiente del sublime» (Idem, p. 328), in cui 
rime�ere in gioco il rapporto con l'incommensurabile e ri-
cominciare so�o un cielo pieno di stelle, a riporsi le grandi 
domande sulla propria esistenza nel cosmo (Bodei, 2008).
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ropea; che queste aree proprio per le qualità ecologiche di 
cui sono portatrici, per le sopravvivenze che contengono, 
per il serbatoio di buio e di silenzio che offrono, cos�tuisco-
no, infa�, «dei nuovi beni da riconoscere come beni es-
senziali al futuro della ci�à degli uomini» (Persico, 2012) e, 
in quanto tali, possono diventare materiali preziosi per im-
maginare nuove forme di urbanità. Un'urbanità, espres-
sione di un altro modello di sviluppo, in cui ci sia spazio, 
non solo per le capitali globalizzate e le re� dei flussi me-
dia�zza�, ma anche e sopra�u�o per le dimensioni più 
profonde dell'umano.

La contemporaneità 
riscopre l’arcaico. Telai. 
Maria Lai ad Aggius 
Foto di Lidia Decandia

ormai vicina «all'infarto dell'anima» (Ibid.), potrebbe pro-
vare a rientrare in conta�o con quella misteriosità che ci su-
pera e per questa via ci procura inquietudine, ma proprio 
per questo ci fa accedere anche a profonde energie vitali 
(Maga�, 2012, p. 332).

Un luogo della no�e, del vuoto, dell'infinito, pensato 
non più come esterno, ma come interno di una ci�à allar-
gata e non semplificata a poche dimensioni, ma immagina-
ta piu�osto come una vera e propria polifonica par�tura 
musicale in cui, in un accostarsi di pieni e di vuo�, di luoghi 
deser� e di nodi a forte densità, anche il silenzio possa esse-
re finalmente ascoltato (Decandia, Luzoni, 2016).

In questo senso, tu�a l'Alta Gallura,  da pietra scartata 
potrebbe trasformarsi, all'interno della più ampia dimen-
sione territoriale di cui è parte integrante, in una pietra an-
golare da cui par�re per immaginare una nuova idea di 
ci�à: diventare il centro sacro di un'urbanità rinnovata, un 
«controambiente del sublime» (Idem, p. 328), in cui 
rime�ere in gioco il rapporto con l'incommensurabile e ri-
cominciare so�o un cielo pieno di stelle, a riporsi le grandi 
domande sulla propria esistenza nel cosmo (Bodei, 2008).
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the inner areas of Gallura as laboratories 
of experimentation in an unprecedented urban form

Agamben

He who is 
contemporary keeps 
his gaze fixed in his 
�me, to perceive not 
its lights, but the 
darkness […] he who 
knows how to see 
this darkness, who is 
able to write dipping 
his pen in the 
darkness of the 
present[...]

Not only in this darkness do new ways of living seem to emerge, 
but also new temporary centrali�es are beginning to emerge in 
which the archaic and the contemporary seem to give them-
selves a secret appointment. Centrali�es in which, in the name 
of art and music, passionate dialogues are built between hetero-
geneous and different worlds, between nature and culture, out-

North West Sardinia: a night vision of Gallura seen from the sat-
ellite. The lights outline a strange linear coastal city, giving way, 
towards the interior, to a sea of darkness from which the rever-
bera�ons of the armour of the ancient se�lement emerge. This 
image represents the face of that planetary urbanisa�on 
(Brenner, 2014) that has segmented and deconstructed the ter-
ritory, producing a more dynamic coast from an economic point 
of view, capable of a�rac�ng popula�on, increasingly included 
in interna�onal networks, but also characterised by high land 
consump�on. And an interior, instead, that loses popula�on, 
gets older, becomes poorer and poorer, loses services, in which 
however, nature, darkness and silence take on a pervasive di-
mension.

It is a swarm of men and women who return to live right in the 
middle of these territories dominated by nature and silence. 
O�en they are people who come from afar; some�mes precisely 
from those imploded and exploded metropolises that are no lon-
ger able to provide answers to man's deepest needs. They arrive 
in these lands and discover that there is something important 
that challenges them: another quality of life, a different way of 
being together, of conceiving life and death, of establishing a 
different rela�onship with nature. It is precisely these elements 
that convince them not only to return to these lands, but to ex-
periment with forms of construc�on, innova�ve prac�ces of life 
and work designed in closer harmony with historical and natural 
environments (Decandia, Cannaos, Lutzoni, 2017).

If, however, instead of being seduced by the lights of the coastal 
show, we try as Agamben suggests, to sharpen our gaze, we dis-
cover that in the middle of this darkness something new spar-
kles. Not only are there forgo�en survivors, but also fragile glim-
mers that, like fireflies, dance in the dark, producing embryos of 
new forms of urbanity, “where memory and hope seem to ex-
change signals with one another” (Didi- Hiberman, 2009/2010, 
48).

A bit "like fashion cites a dress of yesteryear" (Benjamin, 1997, 
46), not because it is old, but because it is contemporary, these 
embryos of resilient communi�es, in fact, fish in the depths con-
tained in the thickness of our territories elements, cultures, 
forms of sociality, ways of living, not to bring to light that past as 
it was, but to capture the most current aspects and contaminate 
them with the needs that cross the present, sparking sparks of 
the future. What if these flashes were prophecies? Forecasts of a 
future story? (Didi-Huberman, 2009/2010).
In a moment of crisis like the one we are going through, their 
presence indicates a promising direc�on. Their being there indi-
cates to us that these territories are acquiring a new centrality 
within the European cosmopolis; that these areas, precisely be-
cause of their ecological quali�es, because of the survival they 
contain, because of the reservoir of darkness and silence they 
offer, cons�tute, in fact, "new goods to be recognised as essen-
�al to the future of the city of men" (Persico, 2012), and, as such, 
can become precious materials to imagine new forms of urban-
ity. An urbanity, an expression of another model of develop-
ment, in which there is space, not only for globalised capitals and 
networks of mediated flows, but also and above all for the 
deeper dimensions of the human being. 

lining traces of communi�es in forma�on. This is the case of 
Time in Jazz for example (Ibidem).

A place of night, of emp�ness, of infinity, no longer thought of as 
external, but as the interior of an enlarged city, not simplified to 
a few dimensions, but rather imagined as a true polyphonic musi-
cal score in which, in a juxtaposi�on of full and empty spaces, de-
serted places and high-density knots, even silence can finally be 
heard (Decandia, Luzoni, 2016).

In this sense, all of Upper Gallura, from a discarded stone, could 
be transformed within the wider territorial dimension of which it 
is an integral part, into a cornerstone from which to imagine a 
new idea of the city: to become the sacred centre of a renewed 
urbanity, a "counter-environment of the sublime" (Idem, p. 328), 
in which to put into play the rela�onship with the immeasurable 
and start again under a sky full of stars, to put the great ques�ons 
about its existence in the cosmos (Bodei, 2008).

In these areas it will be possible to rediscover the breath of life, 
to learn the development of new behaviours, far from that idea 
of man imbued with individualism, with the will to power, that 
has characterised consumer society itself, and at the same �me 
to rediscover a sense of co-ownership with nature. Here in fact, 
far from the lights and speed, "the society of ac�on and perfor-
mance" (Han, 2012, p. 66), now close "to the heart a�ack of the 
soul" (Ibid.), could try to get back in touch with that mysterious-
ness that surpasses us and in this way causes us restlessness, but 
precisely for this reason it also gives us access to deep vital ener-
gies (Maga�, 2012, p.332).
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of experimentation in an unprecedented urban form

Agamben

He who is 
contemporary keeps 
his gaze fixed in his 
�me, to perceive not 
its lights, but the 
darkness […] he who 
knows how to see 
this darkness, who is 
able to write dipping 
his pen in the 
darkness of the 
present[...]

Not only in this darkness do new ways of living seem to emerge, 
but also new temporary centrali�es are beginning to emerge in 
which the archaic and the contemporary seem to give them-
selves a secret appointment. Centrali�es in which, in the name 
of art and music, passionate dialogues are built between hetero-
geneous and different worlds, between nature and culture, out-

North West Sardinia: a night vision of Gallura seen from the sat-
ellite. The lights outline a strange linear coastal city, giving way, 
towards the interior, to a sea of darkness from which the rever-
bera�ons of the armour of the ancient se�lement emerge. This 
image represents the face of that planetary urbanisa�on 
(Brenner, 2014) that has segmented and deconstructed the ter-
ritory, producing a more dynamic coast from an economic point 
of view, capable of a�rac�ng popula�on, increasingly included 
in interna�onal networks, but also characterised by high land 
consump�on. And an interior, instead, that loses popula�on, 
gets older, becomes poorer and poorer, loses services, in which 
however, nature, darkness and silence take on a pervasive di-
mension.

It is a swarm of men and women who return to live right in the 
middle of these territories dominated by nature and silence. 
O�en they are people who come from afar; some�mes precisely 
from those imploded and exploded metropolises that are no lon-
ger able to provide answers to man's deepest needs. They arrive 
in these lands and discover that there is something important 
that challenges them: another quality of life, a different way of 
being together, of conceiving life and death, of establishing a 
different rela�onship with nature. It is precisely these elements 
that convince them not only to return to these lands, but to ex-
periment with forms of construc�on, innova�ve prac�ces of life 
and work designed in closer harmony with historical and natural 
environments (Decandia, Cannaos, Lutzoni, 2017).

If, however, instead of being seduced by the lights of the coastal 
show, we try as Agamben suggests, to sharpen our gaze, we dis-
cover that in the middle of this darkness something new spar-
kles. Not only are there forgo�en survivors, but also fragile glim-
mers that, like fireflies, dance in the dark, producing embryos of 
new forms of urbanity, “where memory and hope seem to ex-
change signals with one another” (Didi- Hiberman, 2009/2010, 
48).

A bit "like fashion cites a dress of yesteryear" (Benjamin, 1997, 
46), not because it is old, but because it is contemporary, these 
embryos of resilient communi�es, in fact, fish in the depths con-
tained in the thickness of our territories elements, cultures, 
forms of sociality, ways of living, not to bring to light that past as 
it was, but to capture the most current aspects and contaminate 
them with the needs that cross the present, sparking sparks of 
the future. What if these flashes were prophecies? Forecasts of a 
future story? (Didi-Huberman, 2009/2010).
In a moment of crisis like the one we are going through, their 
presence indicates a promising direc�on. Their being there indi-
cates to us that these territories are acquiring a new centrality 
within the European cosmopolis; that these areas, precisely be-
cause of their ecological quali�es, because of the survival they 
contain, because of the reservoir of darkness and silence they 
offer, cons�tute, in fact, "new goods to be recognised as essen-
�al to the future of the city of men" (Persico, 2012), and, as such, 
can become precious materials to imagine new forms of urban-
ity. An urbanity, an expression of another model of develop-
ment, in which there is space, not only for globalised capitals and 
networks of mediated flows, but also and above all for the 
deeper dimensions of the human being. 

lining traces of communi�es in forma�on. This is the case of 
Time in Jazz for example (Ibidem).

A place of night, of emp�ness, of infinity, no longer thought of as 
external, but as the interior of an enlarged city, not simplified to 
a few dimensions, but rather imagined as a true polyphonic musi-
cal score in which, in a juxtaposi�on of full and empty spaces, de-
serted places and high-density knots, even silence can finally be 
heard (Decandia, Luzoni, 2016).

In this sense, all of Upper Gallura, from a discarded stone, could 
be transformed within the wider territorial dimension of which it 
is an integral part, into a cornerstone from which to imagine a 
new idea of the city: to become the sacred centre of a renewed 
urbanity, a "counter-environment of the sublime" (Idem, p. 328), 
in which to put into play the rela�onship with the immeasurable 
and start again under a sky full of stars, to put the great ques�ons 
about its existence in the cosmos (Bodei, 2008).

In these areas it will be possible to rediscover the breath of life, 
to learn the development of new behaviours, far from that idea 
of man imbued with individualism, with the will to power, that 
has characterised consumer society itself, and at the same �me 
to rediscover a sense of co-ownership with nature. Here in fact, 
far from the lights and speed, "the society of ac�on and perfor-
mance" (Han, 2012, p. 66), now close "to the heart a�ack of the 
soul" (Ibid.), could try to get back in touch with that mysterious-
ness that surpasses us and in this way causes us restlessness, but 
precisely for this reason it also gives us access to deep vital ener-
gies (Maga�, 2012, p.332).
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Pianificare per la 
resilienza della città 

contemporanea. 
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Le ricerche del Centro interdipartimentale Responsible 
Risk Resilience - R3C – del Politecnico di Torino

Introduzione
I nostri territori sono sempre più fragili a causa della 

maggiore vulnerabilità dei suoli trasforma� dall'azione 
umana e dalla progressiva impermeabilizzazione prodo�a 
da insediamen� e infrastru�ure (Brune�a, Caldarice, 
2019). Di conseguenza, sono aumentate considerevol-
mente le perdite economiche e umane associate al feno-
meno sistemico in a�o a scala globale del cambiamento cli-
ma�co e alle intense dinamiche di crescita e concentrazio-
ne demografica. Nel periodo 1980-2016, infa�, il totale 
delle perdite economiche dovute al cambiamento clima�-
co s�mate dall'Agenzia Europea dell'Ambiente (EEA) nei Pa-
esi membri dell'Unione Europea ammonta a circa 436 mi-
liardi di euro, di cui 61.778 milioni di euro in Italia. Si preve-
de che l'en�tà dei danni economici tenderà ad aumentare 
in ragione della crescita e concentrazione della popolazio-
ne globale nelle ci�à, vulnerabili ai cambiamen� clima�ci 
(planetary urbanisa�on, Brenner, Schmid, 2015). In questo 
scenario, le ci�à devono a�rezzarsi per avviare processi di 
innovazione  resiliente vol� ad essere più efficaci prima 
che si verifichi un evento catastrofico e per agire proa�va-
mente rispe�o alle conseguenze delle diverse azioni di tra-
sformazione del territorio urbano; la resilienza urbana rap-
presenta infa� un nodo cruciale che presuppone la neces-
sità di rime�ere in discussione le tradizionali forme orga-
nizza�ve e decisionali della pubblica amministrazione dal-
la ges�one del rischio alla definizione di poli�che e proces-
si di governo responsabile del territorio. Il Responsible Risk 
Resilience Centre – R3C del Politecnico di Torino si colloca 
in questo quadro di cambiamento offrendo contribu� co-
nosci�vi e per l'azione di cara�ere interdisciplinare, co-
strui� a par�re dall'intersezione delle conoscenze tra di-
versi se�ori disciplinari superando l'approccio se�oriale. Il 
centro R3C è composto da più di quaranta ricercatori pro-
venien� dall'area della Pianificazione del territorio, della 
Valutazione economico-ambientale, della Sociologia am-

R3C propone una metodologia interdisciplinare orien-
tata alla misurazione delle vulnerabilità territoriali per la 
pianificazione dell'ada�amento in un'o�ca “mainstrea-
med”, ovvero nell'ordinaria pra�ca della pianificazione ur-
banis�ca, evitando perciò la se�orializzazione dello studio 
dei rischi ambientali e favorendo un approccio sistema�co 
al tema della vulnerabilità non solo legato alla pianificazio-
ne dell'emergenza (McPhearson, Andersson, Elmqvist, 
Frantzeskaki, 2015). A fronte di tali tema�che, solo recen-
temente la comunità ha iniziato a riconoscere l'importanza 
della sfida posta dalla resilienza urbana richiedendo sup-
porto per iden�ficare modalità e risorse anche economi-
che per poter supportare efficacemente la transizione 
urbana mediante la trasformazione fisica del sistema e 
l'applicazione di nuovi sistemi di governance (Rodrí, 2017) 
per la resilienza.

bientale e della comunicazione, dell'Archite�ura tecnica, 
dell'Ingegneria fisico-matema�ca, ambientale, stru�ura-
le, sismica, energe�ca, idraulica e della chimica dei suoli, ol-
tre che dall'area della Rappresentazione tecnico-
modellis�ca e geoma�ca.

Uno degli aspe� più diba�u� rela�vi al tema della 
resilienza urbana riguarda la pra�cabilità degli interven� 
vol� a diminuire i rischi e le vulnerabilità sistemiche (Bru-
ne�a, Ceravolo, Barbieri, Borghini, de Carlo, et al., 2019; 
Caldarice, Salata, 2019; Weichselgartner, Kelman, 2015). 
In par�colare, le trasformazioni urbane finalizzate a dimi-
nuire i rischi ambientali deriva� dai cambiamen� clima�ci 
richiedono una integrazione degli interven� tecnologici al-
la scala dell'edificio e dei sistemi infrastru�urali urbani (le 
cosidde�e grey ac�ons previste Piano Nazionale di Ada�a-
mento ai Cambiamen� Clima�ci), assieme ad una più diffu-
sa a�uazione di Nature-Based Solu�ons (ovvero le green 
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Le ricerche del Centro interdipartimentale Responsible 
Risk Resilience - R3C – del Politecnico di Torino

Introduzione
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urbana mediante la trasformazione fisica del sistema e 
l'applicazione di nuovi sistemi di governance (Rodrí, 2017) 
per la resilienza.
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Il framework del “proge�o misura” si stru�ura secondo 
una anal i s i  de l le  Vulnerabi l i tà  qual i  prodo�o 
dell'interazione tra il Pericolo – Hazard e la Sensi�vità del 
sistema, includendo le coping capaci�es sistemiche. Il fra-
mework valuta�vo si contraddis�ngue pertanto per alcune 
importan� innovazioni nell'ambito dell'analisi mul�rischio 

La seconda proge�ualità (Misurare la Resilienza) si è 
consolidata a�raverso uno studio sistema�co delle vulne-
rabilità locali nel Comune di Moncalieri (Torino, Italia) che 
sta conducendo ad una prima valutazione complessiva del-
le misure di ada�amento associate agli ambi� del territo-
rio maggiormente espos� a fenomeni di rischio. Tale pro-
ge�o si sta rivelando sostanziale nel fornire un u�le sup-
porto decisionale ai processi di pianificazione del territorio 
a par�re dalla misurazione scien�fica dei rischi e delle vul-
nerabilità locali in ambiente GIS.

portare l'azione trasforma�va alla scala urbana; la transi-
zione urbana si qualifica come un processo di risposta inte-
grato alle decisioni, supportato anali�camente, misurabile 
e legato alla pianificazione ordinaria degli interven� di tra-
sformazione urbana (Jabareen, 2013; Levine, 2014). Tale 
processo conosci�vo dovrebbe contribuire a supportare 
l'azione amministra�va verso una pianificazione ordinaria 
delle azioni di ada�amento al fine di diminuire le vulnera-
bilità sistemiche traguardando, nel lungo periodo, la resi-
lienza urbana. Per fare ciò, è però necessario anzitu�o defi-
nire chiaramente le intersezioni disciplinari che contribui-
scono a stru�urare il conce�o opera�vo della resilienza 
urbana, e, in secondo luogo, lavorare empiricamente 
all'analisi delle vulnerabilità per la definizione delle azioni 
resilien�.

In questo senso, R3C ha stru�urato la propria a�vità di 
ricerca mediante due macro-proge�ualità: 1) definire la 
resilienza e 2) misurare la resilienza. Il primo proge�o ha 
già maturato una prima riflessione scien�fica consolidata 
in alcuni primi lavori: la curatela del libro Urban Resilience 
for Risk And Adapta�on Governance. Theory And Prac�ce 
(Brune�a, Caldarice, 2019); e due papers pubblica� nella 
rivista Sustainability (MDPI) in�tola� Territorial Resilience: 
Toward a Proac�ve Meaning for Spa�al Planning 
(Brune�a, Ceravolo, Barbieri, Borghini, Carlo, et al., 2019) 
e Mapping Urban Resilience for Spa�al Planning—A First 
A�empt to Measure the Vulnerability of the System 
(Brune�a, Salata, 2019).

Analisi sito-specifica delle 
Vulnerabilità nel Comune di 
Moncalieri



268 269

Il framework del “proge�o misura” si stru�ura secondo 
una anal i s i  de l le  Vulnerabi l i tà  qual i  prodo�o 
dell'interazione tra il Pericolo – Hazard e la Sensi�vità del 
sistema, includendo le coping capaci�es sistemiche. Il fra-
mework valuta�vo si contraddis�ngue pertanto per alcune 
importan� innovazioni nell'ambito dell'analisi mul�rischio 

La seconda proge�ualità (Misurare la Resilienza) si è 
consolidata a�raverso uno studio sistema�co delle vulne-
rabilità locali nel Comune di Moncalieri (Torino, Italia) che 
sta conducendo ad una prima valutazione complessiva del-
le misure di ada�amento associate agli ambi� del territo-
rio maggiormente espos� a fenomeni di rischio. Tale pro-
ge�o si sta rivelando sostanziale nel fornire un u�le sup-
porto decisionale ai processi di pianificazione del territorio 
a par�re dalla misurazione scien�fica dei rischi e delle vul-
nerabilità locali in ambiente GIS.

portare l'azione trasforma�va alla scala urbana; la transi-
zione urbana si qualifica come un processo di risposta inte-
grato alle decisioni, supportato anali�camente, misurabile 
e legato alla pianificazione ordinaria degli interven� di tra-
sformazione urbana (Jabareen, 2013; Levine, 2014). Tale 
processo conosci�vo dovrebbe contribuire a supportare 
l'azione amministra�va verso una pianificazione ordinaria 
delle azioni di ada�amento al fine di diminuire le vulnera-
bilità sistemiche traguardando, nel lungo periodo, la resi-
lienza urbana. Per fare ciò, è però necessario anzitu�o defi-
nire chiaramente le intersezioni disciplinari che contribui-
scono a stru�urare il conce�o opera�vo della resilienza 
urbana, e, in secondo luogo, lavorare empiricamente 
all'analisi delle vulnerabilità per la definizione delle azioni 
resilien�.

In questo senso, R3C ha stru�urato la propria a�vità di 
ricerca mediante due macro-proge�ualità: 1) definire la 
resilienza e 2) misurare la resilienza. Il primo proge�o ha 
già maturato una prima riflessione scien�fica consolidata 
in alcuni primi lavori: la curatela del libro Urban Resilience 
for Risk And Adapta�on Governance. Theory And Prac�ce 
(Brune�a, Caldarice, 2019); e due papers pubblica� nella 
rivista Sustainability (MDPI) in�tola� Territorial Resilience: 
Toward a Proac�ve Meaning for Spa�al Planning 
(Brune�a, Ceravolo, Barbieri, Borghini, Carlo, et al., 2019) 
e Mapping Urban Resilience for Spa�al Planning—A First 
A�empt to Measure the Vulnerability of the System 
(Brune�a, Salata, 2019).

Analisi sito-specifica delle 
Vulnerabilità nel Comune di 
Moncalieri



270 271

legata ai sistemi di pianificazione poiché:

Pianificare l'ada�amento richiede una profonda cono-
scenza dei sistemi territoriali, dei loro rischi e delle loro vul-
nerabilità.

Ÿ cos�tuisce una misurazione “spazialmente 
esplicita” in ambiente GIS, ovvero riferita alla di-
stribuzione di valori differenziali nell'ambito dei 
Comuni di riferimento, dis�nguendosi dalla pro-
duzione di un indice sta�s�co finalizzato ad 
esclusive valutazioni compara�ve;

I primi esis� della ricerca dimostrano come l'analisi pos-
sa efficacemente supportare più estesi processi di valuta-
zione mul�rischio e vulnerabilità in chiave resiliente, 
ado�ando misure e azioni specifiche per la trasformazione 
del sistema a�raverso processi virtuosi di pianificazione 
urbanis�ca.

Tale conoscenza deve essere trasferita alle pubbliche 
amministrazioni  e ai  c i�adini ,  s ia  nel la  forma 
dell'educazione della conoscenza al rischio, sia nella forma 
di supporto opera�vo nello studio e analisi dei rischi terri-

Gli indicatori di pressione del sistema (divisi in Disturbi 
ed Even�) sono cos�tui�� dalle aree interessate dagli 
agen� del sistema che ne determinano la modificazione e 
che possono essere di �po prevedibile e lineare (i disturbi) 
o difficilmente prevedibili (o non prevedibili affa�o) e dagli 
effe� mutevoli.

Ÿ è finalizzato ad orientare le poli�che urbane de-
finendo le misure di pianificazione locale 
nell'ambito delle strategie di ada�amento del 
sistema. Nella fa�specie il framework produce 
una mappatura delle misure so�, grey e green 
necessarie alla riduzione delle vulnerabilità favo-
rendo la resilienza del sistema territoriale.

Gli indicatori di Stato del sistema (esposizio-
ne/sensi�vità) sono cos�tui� dalla spazializzazione 
sull'intero territorio comunale di valori (indice o assolu�) 
distribui� su pixel di dimensione variabile che riguardano 
l'a�uale configurazione delle componen� Ecosistemiche, 
Paesaggis�che e Patrimoniali dell'ambiente costruito e So-
cioeconomiche.

Conclusioni

Il Centro R3C si è posto l'obie�vo di diventare il primo 
centro di ricerca italiano nello studio sistema�co della vul-
nerabilità e nella pianificazione per la resilienza, traguar-
dando alcuni primi esi� di ricerca e costruendo una rete di 
collaborazioni nazionali ed internazionali che consen�ran-
no uno sviluppo e una replicabilità dei metodi e delle tecni-
che messe a sistema nelle prime sperimentazioni 
proge�uali.

toriali, con par�colare a�enzione al cambiamento clima�-
co.
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The research of the Interdepartmental 

Our territories are increasingly fragile due to the greater vulnera-
bility of soils transformed by human ac�on and the progressive 
degrada�on produced by se�lements and infrastructures 
(Brune�a & Caldarice, 2019). Consequently, the economic and 
social losses associated with the systemic phenomenon of global 
climate change and the intense dynamics of popula�on 
growth/concentra�on, have increased considerably. In the 
period 1980-2016, the total economic losses due to climate 
change were es�mated by the European Environment Agency 
(EEA) in the member countries of the European Union at approx-
imately 436 billion Euro, of which 61.778 million Euro were in 
Italy. It is expected that the extent of the economic damage will 
tend to increase due to the growth and concentra�on of the 
global popula�on in ci�es that are vulnerable to climate change 
(e.g. "planetary urbaniza�on" Brenner & Schmid, 2015). In this 
scenario, ci�es must react in advance with resilient innova�on 
processes aimed at being more effec�ve before a catastrophic 
event occurs, and to act proac�vely looking at the consequences 
of different ac�ons transforming urban territory. Urban resil-
ience is a crucial issue that presupposes the need to take into con-
sidera�on tradi�onal public administra�on organisa�onal and 
decision-making processes, from risk management to defining  
responsible territorial government policies. The Responsible 
Risk Resilience Center - R3C - of Politecnico di Torino is part of 
this framework by offering cogni�ve contribu�ons for interdisci-
plinary ac�ons, moving from the intersec�on between different 
disciplinary sectors whilst overcoming the sectoral approach. 
The R3C centre is composed of more than 40 researchers from 
the fields of territorial planning, economic-environmental evalu-
a�on, environmental and communica�on sociology, technical 
architecture, physical-mathema�cal, ecological, structural, and 
seismic engineering, energy, hydraulics and soil chemistry, as 
well as from the field of technical-modelling and Geographic 
Informa�on System (GIS) representa�on.
 
R3C proposes an interdisciplinary methodology aimed at mea-
suring territorial vulnerabili�es for planning adapta�on in a 
"mainstreamed" perspec�ve, whilst integra�ng the regular 
prac�ce of urban planning. Therefore, one of the missions is to 

Introduc�on

avoid the sec�onalisa�on of tradi�onal environmental risk 
analysis and to favour a systema�c approach to vulnerability that 
is not only related to emergency planning (McPhearson, 
Andersson, Elmqvist, & Frantzeskaki, 2015). The community has 
only recently begun to become aware of the importance posed 
by urban resilience, requiring support to iden�fy methods and 
resources, including economic ones, in order to effec�vely 
support the urban transi�on through the physical systems trans-
forma�on and the applica�on of new governance systems 
(Rodrí, 2017).

In this sense, R3C has structured its research ac�vity through 
two macro-projects: 1) defining resilience and 2) measuring 
resilience. The first project has already produced some early 
works: the edited book Urban Resilience for Risk and Adapta�on 
Governance. Theory and Prac�ce (Brune�a & Caldarice, 2019); 
and two papers published in the journal Sustainability (MDPI) 

The R3C research project “measuring vulnerabili�es” and plan-
ning for city adapta�on
One of the most highly debated aspects related to the issue of 
urban resilience concerns the feasibility of interven�ons aimed 
at reducing systemic risks and vulnerabili�es (Brune�a, 
Ceravolo, Barbieri, Borghini, de Carlo, et al., 2019; Caldarice & 
Salata, 2019; Weichselgartner & Kelman, 2015). In par�cular, 
urban transforma�ons aimed at reducing environmental risks of 
climate change require an integra�on of technological interven-
�ons on the scale of the building and urban infrastructure sys-
tems (the so-called "grey ac�ons" envisaged by the Na�onal Plan 
for Adapta�on to Climate Change), together with a more wide-
spread implementa�on of Nature-Based Solu�ons (i.e. "green 
ac�ons"), aimed at achieving the long-term transforma�on of 
the system while increasing the supply of urban ecosystem ser-
vices (Ahern, Cilliers, & Niemelä, 2014; Commission, 2012). 
Adop�ng the most recent interpreta�on of urban resilience 
promoted by the Urban Resilience to Extremes Sustainability 
Research Network (UREx-SRN) derived from the integra�on of 
socio-ecological and technological systems (SETS) to support 
transforma�ve ac�on on the urban scale, urban transi�on is 
qualified as a process of integrated response to decisions, 
analy�cally supported, measurable and linked to the regular 
planning transforma�on (Jabareen, 2013; Levine, 2014). This 
process, should contribute to suppor�ng administra�ve ac�on 
towards the regular planning of adapta�on to reduce systemic 
vulnerabili�es, targe�ng urban resilience in the long term. 
However in doing this, it is first necessary to define the opera-
�onal concept of urban resilience, and secondly, to work empiri-
cally on the analysis of vulnerabili�es for the defini�on of 
resilient ac�ons.
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en�tled Territorial Resilience: Toward a Proac�ve Meaning for 
Spa�al Planning (Brune�a, Ceravolo, Barbieri, Borghini, Carlo, et 
al., 2019) and Mapping Urban Resilience for Spa�al Planning — 
A First A�empt to Measure the Vulnerability of the System 
(Brune�a & Salata, 2019).
The second project (Measuring Resilience) has been developed 
through a systema�c study of local vulnerabili�es in the munici-
pality of Moncalieri (Turin, Italy) which is commi�ed to produce 
a primary overall assessment of the adapta�on measures associ-
ated with the areas of the region exposed to risk phenomena. 
This project is proving to be useful in framing a decision support 
system for regional planning processes using the scien�fic mea-
surement of risks and local vulnerabili�es in a GIS environment.
  
The framework of "measuring resilience" project is structured 
according to an analysis of vulnerabili�es as a product of the 
interac�on between the hazard and the sensi�vity of the system, 
including the systemic coping capaci�es. The evalua�on frame-
work is therefore characterised by some important innova�ons 
in the context of mul�-risk analysis linked to planning systems 
because it:

          cons�tutes a "spa�ally explicit" measurement in 
the GIS environment, referred to the distribu�on 
of differen�al values within the reference munici-
pali�es, dis�nguishing from the produc�on of a 
sta�s�cal index aimed at exclusive compara�ve 
evalua�ons;

          is aimed at selec�ng urban policies by the defini-
�on of local planning measures in the context of 
adapta�on strategies. In this case, the framework 
produces a mapping of the so�, grey and green 
measures to reduce vulnerabili�es by promo�ng 
the resilience of the territorial system.

The state indicators of the system (exposure/sensi�vity) consist 
of the site-specific values (index or absolute values) distributed 
on pixels of variable size that concern the current configura�on 
of the ecosystem, landscape/se�lement components of the 
built environment and the socioeconomic ones.
The pressure indicators of the system (divided into slow-burning 
and events) consist of those areas affected by the agents of the 
system which are affected by modifica�ons which can be pre-
dictable and linear (the disturbances) or difficult to predict (or 
not foreseeable at all) and with changing effects.
The first results of the research show how the analysis can effec-
�vely support a more extensive mul�-risk assessment of vulner-
ability processes in a resilient perspec�ve, adop�ng specific 
measures and ac�ons for the transforma�on of the system 

through virtuous urban planning processes.

The R3C Centre has set the goal of becoming the leading Italian 
research centre in the systema�c study of vulnerability and plan-
ning for resilience, achieving some ini�al research results while 
building a network of na�onal and interna�onal collabora�ons 
that will produce a sharing of methods and techniques used in 
the first empirical experiments.

This knowledge must be transferred to public administra�ons 
and ci�zens, both in the form of risk educa�on, and through 
opera�onal support in the study and analysis of territorial risks, 
with par�cular a�en�on to climate change.

Planning adapta�on requires an in-depth knowledge of territo-
rial systems, their risks and their vulnerabili�es.

Conclusions
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Le catastrofi naturali provocate da terremo�, eruzioni 
vulcaniche, uragani, inondazioni, cicloni tropicali, siccità so-
no aumentate di numero e il loro impa�o sullo sviluppo 
umano ed economico del pianeta si è aggravato. Le cause 
del progressivo aumento delle perdite di vite e di beni ma-
teriali a scala mondiale per effe�o delle calamità naturali 
sono da ricercare, non tanto nella frequenza e intensità de-
gli even�, quanto piu�osto nell'aumento generale della 
vulnerabilità umana e territoriale. La vulnerabilità esprime 
la capacità di resistenza di un determinato territorio e di-
pende da una serie di fa�ori come la densità, il livello di svi-
luppo della popolazione, il grado di integrità degli ecosiste-
mi, le condizioni degli insediamen� e delle infrastru�ure, 
la maggiore o minore efficienza dell'amministrazione e 
delle poli�che pubbliche, la consapevolezza del rischio, la 
disponibilità di mezzi e il livello di capacità e di organizza-
zione nel fronteggiare gli even� naturali estremi. Ma so-
pra�u�o occorre una capacità e una precisa volontà poli�-
ca di prevedere scenari futuri ed educare le popolazioni a 
comportamen� corre� prima, durante e dopo il disaster, 
a�tudini che in Italia non appaiono nelle pra�che di Prote-
zione Civile, se confrontate con le omologhe americane e 
canadesi. A� come il Piano di protezione civile famigliare 
in caso di catastrofe non viene applicato al pari di una accu-
rata informazione ai ci�adini in termini di regole e compor-
tamen�. I fenomeni estremi causa� dal global warming de-
terminano un cambio del paradigma archite�onico affin-
ché la catastrofe diven� una occasione per fare archite�u-
ra in un modo differente. È il caso del proge�o sperimenta-
le sviluppato nel 2013 all'interno del workshop Archite�u-
ra per la catastrofe che abbiamo organizzato con la Fonda-
zione per l'archite�ura di Torino e la sponsorizzazione 
dell'azienda di legnami Gandelli. In questo proge�o abbia-
mo rifle�uto sul post-disaster quando, finita l'emergenza, 
si deve ricostruire fisicamente e psicologicamente la comu-
nità, così abbiamo immaginato di costruire un pezzo di 

ci�à a�raverso il proge�o del Villaggio_M, ponendosi 
contro quella provvisorietà determinata dagli insalubri mo-
duli prefabbrica� che hanno dimostrato, dall'Aquila alle 
Marche, la loro inefficienza tecnologica, spaziale e sociale. 
Ricostruire una parte di ci�à consente prima di ridisegnare 
l'urbanis�ca del quar�ere che la Protezione Civile Comu-
nale torinese aveva des�nato ad area dove alles�re gli sfol-
la� di una ipote�ca catastrofe determinata dalla ro�ura 
parziale o totale della diga del Moncenisio. Se si verificasse 
il fenomeno gran parte delle aree urbanizzate di Torino ver-
rebbero inondate. La scelta dell'area per ospitare il Villag-
gio_M ricade all'interno del Parco Colonne�. Sulla base 
della dimensione dell'intera area (300.000 mq) vengono 
ipo�zzate tre configurazioni urbanis�che rela�ve a 1.000, 
5.000 e 8.000 abitan�, u�lizzando gli standard urbanis�ci 
previs� in regime di emergenza di 20mq/a (a fronte dei 
25mq/a in situazioni normali). La configurazione o�male 
per il mantenimento di una elevata qualità abita�va degli 
spazi è rivolta all'impianto per 5.000 abitan� ben stru�ura-
to a�raverso strade pedonali e carrabili (quest'ul�me solo 
di emergenza), piccole piazze e parcheggi, con la previsio-
ne di infrastru�ure per ele�ricità, e gas metano opportu-

Modulo M2
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dell'azienda di legnami Gandelli. In questo proge�o abbia-
mo rifle�uto sul post-disaster quando, finita l'emergenza, 
si deve ricostruire fisicamente e psicologicamente la comu-
nità, così abbiamo immaginato di costruire un pezzo di 
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della dimensione dell'intera area (300.000 mq) vengono 
ipo�zzate tre configurazioni urbanis�che rela�ve a 1.000, 
5.000 e 8.000 abitan�, u�lizzando gli standard urbanis�ci 
previs� in regime di emergenza di 20mq/a (a fronte dei 
25mq/a in situazioni normali). La configurazione o�male 
per il mantenimento di una elevata qualità abita�va degli 
spazi è rivolta all'impianto per 5.000 abitan� ben stru�ura-
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namente pos� all'interno dei diversi lo�. Villaggio_M è 
concepito come un complesso urbano a sviluppo orizzon-
tale, modulare e flessibile, composto da case a pa�o e da 
una serie di vuo� come piazze, percorsi e verde pubblico. 
La corte interna di ciascun modulo abita�vo M1-2-3, si tra-
sforma in un importante strumento bioclima�co, assu-
mendo anche il ruolo di spazio verde interno alla casa. Il 
modulo M2 lo abbiamo realizzato al termine del workshop 
con la partecipazione di studen�, proge�s� e operai dello 
sponsor. Una stru�ura autoportante in legno lamellare X-
LAM (modulo 3,80x3,80 m) pensato per tre persone di 
64mq. Il modulo abita�vo è completamente autosuf-
ficiente dal punto di vista energe�co e impian�s�co. A�ra-
verso la disposizione di una serie di impian� come la cister-
na per la raccolta dell'acqua piovana dalla capacità minima 
di 2.000 litri, un sistema di tappe� riscaldan� ada�abile 
alle diverse dimensioni e un kit solare fotovoltaico per la 
produzione di energia ele�rica a 220V. Come spesso acca-
de in Italia è complesso cambiare abitudini consolidate nel 
tempo come l'installazione di moduli prefabbrica� che si 
degradano velocemente. Tu�avia, questo nuovo paradig-
ma del proge�o consente di pensare in termini urbani 
a�raverso la costruzione di un quar�ere che enfa�zza 
l'appartenenza della comunità alla ci�à, evitando quello 
sradicamento che i moduli prefabbrica� o i loro simulacri, 
dispos� a caso sul territorio, amplificano.

Modulo M2



278 279

namente pos� all'interno dei diversi lo�. Villaggio_M è 
concepito come un complesso urbano a sviluppo orizzon-
tale, modulare e flessibile, composto da case a pa�o e da 
una serie di vuo� come piazze, percorsi e verde pubblico. 
La corte interna di ciascun modulo abita�vo M1-2-3, si tra-
sforma in un importante strumento bioclima�co, assu-
mendo anche il ruolo di spazio verde interno alla casa. Il 
modulo M2 lo abbiamo realizzato al termine del workshop 
con la partecipazione di studen�, proge�s� e operai dello 
sponsor. Una stru�ura autoportante in legno lamellare X-
LAM (modulo 3,80x3,80 m) pensato per tre persone di 
64mq. Il modulo abita�vo è completamente autosuf-
ficiente dal punto di vista energe�co e impian�s�co. A�ra-
verso la disposizione di una serie di impian� come la cister-
na per la raccolta dell'acqua piovana dalla capacità minima 
di 2.000 litri, un sistema di tappe� riscaldan� ada�abile 
alle diverse dimensioni e un kit solare fotovoltaico per la 
produzione di energia ele�rica a 220V. Come spesso acca-
de in Italia è complesso cambiare abitudini consolidate nel 
tempo come l'installazione di moduli prefabbrica� che si 
degradano velocemente. Tu�avia, questo nuovo paradig-
ma del proge�o consente di pensare in termini urbani 
a�raverso la costruzione di un quar�ere che enfa�zza 
l'appartenenza della comunità alla ci�à, evitando quello 
sradicamento che i moduli prefabbrica� o i loro simulacri, 
dispos� a caso sul territorio, amplificano.

Modulo M2



280 281

Planning 
the disaster

Anna Rita Emili
Emanuele Piccardo 

Altro Studio
archphoto

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

Natural disasters caused by earthquakes, volcanic erup�ons, 
hurricanes, floods, tropical cyclones, droughts have increased in 
number and their impact on the human and economic develop-
ment of the planet has worsened. The causes of the progressive 
increase in the loss of lives and material goods on a global scale 
due to natural disasters are to be found, not so much in the fre-
quency and intensity of events, but rather in the general increase 
in human and territorial vulnerability. Vulnerability expresses 
the resilience of a given territory, and depends on a number of 
factors such as density, level of popula�on development, degree 
of ecosystem integrity, condi�ons of se�lements and infrastruc-
ture, greater or lesser efficiency of administra�on and public 
policy, risk awareness, availability of means and level of capacity 
and organisa�on in coping with extreme natural events. Above 
all, however, it requires a capacity and a precise poli�cal will to 
foresee future scenarios and to educate people in the correct 
behaviour before, during and a�er the disaster, a�tudes that in 
Italy do not appear in Civil Protec�on prac�ces, compared to 
their American and Canadian counterparts. Acts such as the Fam-
ily Civil Protec�on Plan in case of disaster are not applied in the 
same way as accurate informa�on given to ci�zens regarding 
rules and behaviour. The extreme phenomena caused by global 
warming determine a change in the architectural paradigm so 
that the catastrophe becomes an opportunity to make architec-
ture in a different way. This is the case of the experimental pro-
ject developed in 2013 within the workshop "Architecture for 
the catastrophe" that we organized with the Founda�on for 
Architecture in Turin through the sponsorship of the Gandelli �m-
ber company. In this project we reflected on the post-disaster 
period when, once the emergency was over, we had to physically 
and psychologically rebuild the community, so we imagined 
building a piece of the city through the project of Village_M, 
standing against the temporary nature determined by the 
unhealthy prefabricated modules that have demonstrated, from 
L'Aquila to Marche, their technological, spa�al and social ineffi-
ciency. Reconstruc�ng a part of the city first allowed the rede-
sign of the urban planning of the district that Turin Municipal 
Civil Defence had des�ned for an area in which to set up the evac-
uees of a hypothe�cal catastrophe caused by the par�al or total 
breakage of the Moncenisio dam.

 
If this phenomenon occurred, most of the urbanised areas of 
Turin would be flooded. The choice of area to host the Village_M 
falls within Colonne� Park. On the basis of the size of the en�re 
area (300,000 square meters), three urban configura�ons are 
hypothesised for 1000, 5000 and 8000 inhabitants, using the 
urban standards foreseen in an emergency regime of 20sqm/ 
(compared to 25sqm/a in normal situa�ons). The op�mal config-
ura�on for the maintenance of a high quality of living space is 
aimed at the system for 5000 inhabitants, well structured 
through pedestrian paths and driveways (the la�er only for emer-
gencies), small squares and parking lots, with the provision of 
infrastructure for electricity and methane gas properly placed 
within the various lots. Villaggio_M is conceived as an urban com-
plex with horizontal, modular and flexible development, com-
posed of pa�o houses and a series of voids such as squares, 
paths and public green areas. The internal courtyard of each liv-
ing module M1-2-3, is transformed into an important bio-
clima�c tool, also assuming the role of green space inside the 
house. We realised the M2 module at the end of the workshop 
with the par�cipa�on of students, designers and workers of the 
sponsor. A self-suppor�ng structure in X-LAM laminated wood 
(module 3.80x3.80 m) designed for three people at 64sqm. The 
living module is completely self-sufficient in terms of energy and 
plant engineering. Through the arrangement of a series of sys-
tems such as a cistern for the collec�on of rainwater with a mini-
mum capacity of 2000 litres, a system of hea�ng mats adaptable 
to different sizes and a photovoltaic solar kit for the produc�on 
of 220V electricity. As o�en happens in Italy it is complex to 
change habits consolidated over �me such as the installa�on of 
prefabricated modules that degrade quickly. However, this new 
paradigm of the project allows to think in urban terms through 
the construc�on of a neighbourhood that emphasises that the 
community belongs to the city, avoiding the uproo�ng amplified 
by prefabricated modules or their simulacra, randomly arranged 
on the territory.
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In questo processo di revisione sarà necessario chieder-
si dove inizia e dove finisce la ci�à, se abi�amo una ci�à o 
un territorio, se i confini tra una ci�à e l'altra esistono e non 
siano invece scomparsi determinando l'indefinitezza dei 
territori e delle funzioni in essi diffuse senza alcun disegno 

3  predefinito .Funzioni che cambiano rapidamente, dove ie-
ri si produceva oggi si abita, dove oggi si abita domani si pro-
duce.

Ques� due avvenimen�, uni� alla non prevedibilità 
degli even� e alla rapidità di cambiamento sociale ed eco-
nomico (mediamente ogni cinque anni), determinano la 
necessità di rivedere i modelli insedia�vi che so�endono la 
pianificazione urbana e territoriale e che tengano conto di 
tre fondamentali paradigmi: risorse naturali limitate, inno-
vazione tecnologica e responsabilità sociale.

In questo contesto, l'archite�ura e la pianificazione de-
vono poter rispondere altre�anto rapidamente. Da un si-
stema gerarchico si deve passare ad un sistema democra�-
co, da un sistema esclusivo ad uno inclusivo. Dalla ci�à pro-
ge�ata e abitata da una massa si deve passare ad una ci�à 
proge�ata e abitata da una mol�tudine. Dal proge�are per 
una popolazione stanziale si deve passare a proge�are per 

4
individui nomadi. Infa�, come afferma Toyo Ito , i nostri 
propri s�li di vita urbani stanno trasformandosi rapida-

Cambiare paradigma!
Oggi viviamo l'era dell'Homo Urbanus. Come scrive Je-

remy Ri�in, nel 2007 l'umanità è giunta a una svolta: per la 
prima volta la maggioranza degli esseri umani vive in aree 
urbane, spesso megalopoli ed estensioni suburbane abita-
te da dieci o più milioni di persone. Quell'anno l'uomo di-

1venta Homo Urbanus . Inoltre, secondo l'ul�mo rapporto 
2

dell'IPCC , nei prossimi anni si assisterà a fenomeni impor-
tan� come effe� causa� dal riscaldamento globale. Si 
suppone un aumento del livello del mare compreso tra i 60 
e i 110 cm nei prossimi 80 anni e l'aumento delle aree de-
ser�ficate della superficie emersa.

2) IPCC, Special Report on the Ocean 
and Cryosphere in a Changing Cli-
mate, 2019 se�embre 25, disponibile 
al link: 

1) J. Rykwert, The Green New Deal, 
2019.

4) T. Ito, Tarzans in the media forest, 
Architectural Associa�on, Londra 
2011.

h�ps://www.ipcc.ch/srocc/home/
3) M. Cacciari, La ci�à, Pazzini, Mila-
no 2004.

mente in s�li nomadi. All'interno dei nuovi spazi urbani noi 
possiamo trovare il nostro reale senso dell'abitare, appro-
priato alla nostra epoca.

Diventa, quindi, importante definire i principi regolatori 
che possano consen�re un'ada�abilità con�nua ai diversi 
cambiamen�. Si tra�a di individuare diversi moduli che, 
aggrega� e compos� tra loro, possano portare ad una mol-
�tudine di soluzioni possibili, in funzione dei desideri dei 
ci�adini, delle prospe�ve comuni, degli aspe� derivan� 
dai cambiamen� sociali, clima�ci ed economici. Si tra�a di 
individuare un sistema resiliente che consenta di aggiun-
gere, trasformare ed eliminare in maniera semplice e con-
�nua. Un sistema in grado di individuare singoli e semplici 
moduli che, rifacendosi alla teoria del Pa�ern language di 

Mappa conce�uale per una 
comunità resiliente. A-
Office (2019).



284 285

Un nuovo paradigma: 
oltre la resilienza 

Francesco Zanon

 
A-Office
architecture 
platform

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

In questo processo di revisione sarà necessario chieder-
si dove inizia e dove finisce la ci�à, se abi�amo una ci�à o 
un territorio, se i confini tra una ci�à e l'altra esistono e non 
siano invece scomparsi determinando l'indefinitezza dei 
territori e delle funzioni in essi diffuse senza alcun disegno 

3  predefinito .Funzioni che cambiano rapidamente, dove ie-
ri si produceva oggi si abita, dove oggi si abita domani si pro-
duce.

Ques� due avvenimen�, uni� alla non prevedibilità 
degli even� e alla rapidità di cambiamento sociale ed eco-
nomico (mediamente ogni cinque anni), determinano la 
necessità di rivedere i modelli insedia�vi che so�endono la 
pianificazione urbana e territoriale e che tengano conto di 
tre fondamentali paradigmi: risorse naturali limitate, inno-
vazione tecnologica e responsabilità sociale.

In questo contesto, l'archite�ura e la pianificazione de-
vono poter rispondere altre�anto rapidamente. Da un si-
stema gerarchico si deve passare ad un sistema democra�-
co, da un sistema esclusivo ad uno inclusivo. Dalla ci�à pro-
ge�ata e abitata da una massa si deve passare ad una ci�à 
proge�ata e abitata da una mol�tudine. Dal proge�are per 
una popolazione stanziale si deve passare a proge�are per 

4
individui nomadi. Infa�, come afferma Toyo Ito , i nostri 
propri s�li di vita urbani stanno trasformandosi rapida-

Cambiare paradigma!
Oggi viviamo l'era dell'Homo Urbanus. Come scrive Je-

remy Ri�in, nel 2007 l'umanità è giunta a una svolta: per la 
prima volta la maggioranza degli esseri umani vive in aree 
urbane, spesso megalopoli ed estensioni suburbane abita-
te da dieci o più milioni di persone. Quell'anno l'uomo di-

1venta Homo Urbanus . Inoltre, secondo l'ul�mo rapporto 
2

dell'IPCC , nei prossimi anni si assisterà a fenomeni impor-
tan� come effe� causa� dal riscaldamento globale. Si 
suppone un aumento del livello del mare compreso tra i 60 
e i 110 cm nei prossimi 80 anni e l'aumento delle aree de-
ser�ficate della superficie emersa.

2) IPCC, Special Report on the Ocean 
and Cryosphere in a Changing Cli-
mate, 2019 se�embre 25, disponibile 
al link: 

1) J. Rykwert, The Green New Deal, 
2019.

4) T. Ito, Tarzans in the media forest, 
Architectural Associa�on, Londra 
2011.

h�ps://www.ipcc.ch/srocc/home/
3) M. Cacciari, La ci�à, Pazzini, Mila-
no 2004.

mente in s�li nomadi. All'interno dei nuovi spazi urbani noi 
possiamo trovare il nostro reale senso dell'abitare, appro-
priato alla nostra epoca.

Diventa, quindi, importante definire i principi regolatori 
che possano consen�re un'ada�abilità con�nua ai diversi 
cambiamen�. Si tra�a di individuare diversi moduli che, 
aggrega� e compos� tra loro, possano portare ad una mol-
�tudine di soluzioni possibili, in funzione dei desideri dei 
ci�adini, delle prospe�ve comuni, degli aspe� derivan� 
dai cambiamen� sociali, clima�ci ed economici. Si tra�a di 
individuare un sistema resiliente che consenta di aggiun-
gere, trasformare ed eliminare in maniera semplice e con-
�nua. Un sistema in grado di individuare singoli e semplici 
moduli che, rifacendosi alla teoria del Pa�ern language di 

Mappa conce�uale per una 
comunità resiliente. A-
Office (2019).



286 287

Prendiamo ad esempio Venezia. Ci�à che a causa dei 
cambiamen� clima�ci e sopra�u�o dell'innalzamento dei 
mari subirà for� trasformazioni che potrebbero determi-
narne la fine. Il limite di Venezia oggi è l'incapacità di 
ada�amento ai cambiamen� clima�ci, all'ospitalità e alle 
economie in essa generate. È quindi cruciale cambiare pa-
radigma.

Se in passato le prime comunità hanno saputo ada�arsi 
e ada�are il territorio, nel futuro prossimo la ci�à dovrà 
nuovamente ada�arsi e ada�are la natura per trarne van-
taggi, nel rispe�o della teoria del decoupling. Dovrà 
rispe�are il territorio e dalla natura potrà trovare le risorse 
energe�che, alimentari e sociali ampliando, trasformando 
e realizzando un arcipelago flo�ante come aggiunta 

6
dell'arcipelago esistente .

Così, come fecero i primi abitan� della Laguna, che da 
un piccolo sparuto numero di isole e in un ambiente os�le 
hanno saputo ada�arsi e ada�are il territorio, fino a realiz-
zare una ci�à con le peculiarità che a�ualmente conoscia-
mo, oggi, ad una forma urbis fortemente antropizzata a sca-
pito della natura e del territorio, si può aggiungere un siste-
ma antropico che rispe�a la natura. Un sistema che con la 
natura convive e beneficia delle sue risorse naturali e rin-
novabili: moto ondoso, moto delle maree, vento e sole. Un 
arcipelago flo�ante in grado di modificarsi nel tempo e in 
funzione delle condizioni economiche, sociali e ambienta-
li, un sistema inclusivo alimentato dalla diversità. Un siste-

5Cristopher Alexander , assembla� tra loro, possano dare 
forma alla varietà composi�va, sia essa sociale, economi-
ca, urbanis�ca e archite�onica. Lo stesso Alexander indivi-
dua tre differen� modelli di azione: The heterogeneous 
city, City of ghe�os, Mosaic of subcultures. Tu� ques� 
modelli si basano sulla diversità e molteplicità di interessi e 
sulla necessità degli individui di formare comunità. Comu-
nità resilien�! Comunità che tengano conto dei tre para-
digmi fondamentali. Paradigmi che dovranno essere ri-
spe�a� in ogni a�vità umana. E noi archite� dobbiamo 
rispe�arli in ogni nostra a�vità proge�uale e costru�va, 
contribuendo alla realizzazione di sistemi complessi, ma 
non complica�. Sistemi capaci di osservare e ges�re il caos 
producendo vantaggi. Realizzando proge� sostenibili che, 
nell'o�ca del decoupling, aumen�no la produ�vità e 
diminuiscano il consumo di risorse, al fine di arrivare ad 
una produzione a zero emissione di rifiu�.

6) AA.VV. Pia�aforma Venezia, 2015, 
disponibile al link: 
h � p : / / w w w . a -
office.org/pia�aforma-venezia.html 

5) C. Alexander, A pa�ern language, 
Oxford University Press, Oxford 1978.

Linea del tempo e scenario.
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Luoghi resilien� per una comunità resiliente.

ma energe�camente autonomo e capace di trasformarsi 
trovando al proprio interno nuovi spazi urbani. Spazi dedi-
ca� all'aggregazione, al lavoro, al tempo libero e 
all'abitare.

A new paradigm: 
beyond resilience

Francesco Zanon
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1 Rykwert, J. (2019). The Green New 
Deal [Kindle Version]. Retrieved 
from h�p://www.amazon.com/

4 Ito, T. (2011). Tarzans in the media 
forest. London, England: Architec-
tural Associa�on.

2 IPCC. Special Report on the Ocean 
and Cryosphere in a Changing Cli-
mate, (2019, September 25). Retrie-
ved from 
h�ps://www.ipcc.ch/srocc/home/
3 Cacciari, M. (2004). La ci�à. 
Milano, Italia: Pazzini

In this context, architecture and planning must be able to 
respond just as quickly. From a hierarchical system we must 
move to a democra�c system, from an exclusive to an inclusive 
system. From the city planned and inhabited by a mass one must 
move to a city designed and inhabited by a mul�tude. From 
designing for a sedentary popula�on, one must move on to 
designing for nomadic individuals. In fact, as Toyo Ito⁴,  states, 
our own urban lifestyles are rapidly turning into nomadic styles. 
Within the new urban spaces, we can find our real sense of living, 
appropriate to our age.

These two events, combined with the unpredictability of events 
and the rapidity of social and economic change (on average 
every five years), determine the need to review the se�lement 
pa�erns that underlie urban and territorial planning and take 
into account three fundamental paradigms: resources limited 
natural resources, technological innova�on and social 
responsibility.
In this revision process it will be necessary to ask where the city 
begins and ends, if we live in a city or territory, if the boundaries 
between one city and another exist and have not disappeared, 
determining the indefiniteness of the territories and func�ons in 
they spread without any default design predefinito³.. Func�ons 
that change rapidly, where yesterday was produced today, we 
live, where today we live tomorrow, we produce.

As J. Ri�in writes, in 2007 humanity has reached a turning point: 
for the first �me the majority of human beings live in urban 
areas, o�en megalopolises and suburban extensions inhabited 
by ten or more million of people. That year man becomes Homo 
Urbanus. Urbanus¹.

Furthermore, according to the latest IPCC C², report, in the next 
few years we will see important phenomena such as effects 
caused by global warming. An increase in sea level between 60 
and 110 cm is assumed in the next 80 years and the increase in 
deser�fied areas of the emerged surface.

Today we live in the era of Homo Urbanus.
Change paradigm!

 

It therefore becomes important to define the regulatory 
principles that can allow con�nuous adaptability to the various 
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changes. It is a ma�er of iden�fying different modules that, 
aggregated and composed among them, can lead to a mul�tude 
of possible solu�ons, depending on the wishes of the ci�zens, 
the common perspec�ves, the aspects deriving from social, 
clima�c and economic changes. It is a ma�er of iden�fying a 
resilient system that allows adding, transforming and 
elimina�ng in a simple and con�nuous way.
A system capable of iden�fying individual and simple modules 
that, based on the pa�ern language theory of Cristopher 
Alexander Alexander ⁵,, assembled together, can give shape to 
the composi�onal variety, be it social, economic, urban and 
architectural. Alexander himself iden�fies three different 
models of ac�on: The heterogeneous city, City of ghe�os, 
Mosaic of subcultures. All these models are based on diversity 
and mul�ple interests, based on the need for individuals to form 
communi�es. Resilient communi�es! Communi�es that take 
into account the three fundamental paradigms. Paradigms that 
must be respected in every human ac�vity. And we architects 
must respect them in all our design and construc�on ac�vi�es, 
contribu�ng to the realiza�on of complex but not complicated 
systems. Systems capable of observing and managing chaos 
producing advantages. Realizing sustainable projects that, with a 
view to decoupling, increase produc�vity and reduce resource 
consump�on, in order to achieve a zero-waste produc�on.

Let's take Venice as an example. A city that due to climate change 
and above all the rising of the seas will undergo strong 
transforma�ons that could determine its end. The limit of Venice 
today is the inability to adapt to climate change, hospitality and 
the economies it generates.

  

It is therefore crucial to change the paradigm.
If in the past the first communi�es were able to adapt and adapt 
the territory, in the near future the city will have to adapt again 
and adapt nature to gain advantages, respec�ng the theory of 
decoupling. It will have to respect the territory and from nature it 
will be able to find energy, food and social resources by 
expanding, transforming and crea�ng a floa�ng archipelago as 
an addi�on to the exis�ng archipelago⁶.
Thus, as did the first inhabitants of the Lagoon, who were able to 
adapt and adapt the territory from a small number of small 
islands and in a hos�le environment, to the point of crea�ng a 
city with the peculiari�es that we currently know, today, with a 
strongly urban form man-made to the detriment of nature and 
the territory, we can add an anthropic system that respects 
nature. A system that coexists with nature and benefits from its 
natural and renewable resources: wave mo�on, movement of 
the �des, wind and sun.
A floa�ng archipelago capable of changing over �me and in 

5 Alexander, C. (1978). A pa�ern 
language. New York, NY: OUP USA
6 AA.VV. (2015). Pia�aforma Vene-
zia. Retrieved from h�p://www.a-
office.org/pia�aforma-venezia.html 

func�on of economic, social and environmental condi�ons, an 
inclusive system fueled by diversity. An energy system that is 
autonomous and capable of transforming itself by finding new 
urban spaces within it. Spaces dedicated to aggrega�on, work, 
leisure and living.
Resilient places for a resilient community.
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In archite�ura, con “resilienza” s'intende uno spazio re-
siduale, che si man�ene invariato nel tempo, nelle sue ca-
ra�eris�che morfologiche, perché semplicemente dimen-
�cato o non ancora iden�ficato come tale, condizione do-
po la quale sme�erà di essere un resto ignorato e passiva-
mente autonomo.

L'associazione di ques� due conce�, proposta come 
tema per il Padiglione Italia della 17sima Biennale di Archi-
te�ura di Venezia, ci fa rifle�ere sulla condizione contem-
poranea di mol� giovani archite� italiani emigra� verso 
altri Paesi; una categoria in forte crescita, a cui ci sen�amo 
di appartenere.

In qualità di giovani archite� italiani, formiamo una 
nuova “comunità”, con cui condividiamo condizioni ed 
esperienze di vita analoghe, una società definita “residua-
le”, perché sospe�amo di essere sta�, di fa�o, dimen�ca� 
o non ancora scoper� come “fenomeno culturale”.

La maggioranza di ques� ha conseguito una laurea e si 
sposta all'estero principalmente per mo�vi lega� al lavoro. 
È un dato allarmante che racconta la fuga delle future pos-
sibili classi dirigen� del nostro Paese, tra cui si contano mol-
�ssimi Archite�.

Il termine “comunità” indica un insieme di persone, uni-
te tra loro da rappor� sociali, linguis�ci e morali, da vincoli 
organizza�vi, o da interessi e consuetudini comuni. La “re-
silienza” è, invece, una proprietà meccanica, definita come 
l'energia assorbita da un corpo durante una deformazione 
elas�ca. In ingegneria, viene misurata come la capacità di 
un materiale di resistere a forze dinamiche, come ur� ed 
impa�, fino a ritornare al suo stadio iniziale, senza rom-
persi.

Il nostro Paese occupa il primo posto, in Europa, per nu-

1Alcuni da� raccol� dall'Istat e del Sole 24Ore , rivelano 
che negli ul�mi dieci anni oltre 250mila giovani italiani, tra i 
25 e i 34 anni, in prevalenza laurea�, sono emigra� verso 
altri paesi.

1) Oltre 250mila italiani emigrano 
all'estero, quasi quan� nel Dopo-
guerra. Andrea Carli, il Sole 24Ore, 6 
luglio 2017. Disponibile al link:
h�ps://www.ilsole24ore.com/art/ol
tre-250mila-italiani-emigrano-all-
estero-quasi-quan�-dopoguerra-
AEuX6nsB

Claude Nori, L_amico 
Infinito, avec Luigi Ghirri, 
Pstcart ed, 2019, ISBN 978-
88-98391-96-7



292 293

Resi
lie

nti 

Giovani architetti 
italiani all'estero: una 

comunità resiliente

Maria Ave Romani,
Paolo Catrambone  

Studio orto

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

In archite�ura, con “resilienza” s'intende uno spazio re-
siduale, che si man�ene invariato nel tempo, nelle sue ca-
ra�eris�che morfologiche, perché semplicemente dimen-
�cato o non ancora iden�ficato come tale, condizione do-
po la quale sme�erà di essere un resto ignorato e passiva-
mente autonomo.

L'associazione di ques� due conce�, proposta come 
tema per il Padiglione Italia della 17sima Biennale di Archi-
te�ura di Venezia, ci fa rifle�ere sulla condizione contem-
poranea di mol� giovani archite� italiani emigra� verso 
altri Paesi; una categoria in forte crescita, a cui ci sen�amo 
di appartenere.

In qualità di giovani archite� italiani, formiamo una 
nuova “comunità”, con cui condividiamo condizioni ed 
esperienze di vita analoghe, una società definita “residua-
le”, perché sospe�amo di essere sta�, di fa�o, dimen�ca� 
o non ancora scoper� come “fenomeno culturale”.

La maggioranza di ques� ha conseguito una laurea e si 
sposta all'estero principalmente per mo�vi lega� al lavoro. 
È un dato allarmante che racconta la fuga delle future pos-
sibili classi dirigen� del nostro Paese, tra cui si contano mol-
�ssimi Archite�.

Il termine “comunità” indica un insieme di persone, uni-
te tra loro da rappor� sociali, linguis�ci e morali, da vincoli 
organizza�vi, o da interessi e consuetudini comuni. La “re-
silienza” è, invece, una proprietà meccanica, definita come 
l'energia assorbita da un corpo durante una deformazione 
elas�ca. In ingegneria, viene misurata come la capacità di 
un materiale di resistere a forze dinamiche, come ur� ed 
impa�, fino a ritornare al suo stadio iniziale, senza rom-
persi.

Il nostro Paese occupa il primo posto, in Europa, per nu-

1Alcuni da� raccol� dall'Istat e del Sole 24Ore , rivelano 
che negli ul�mi dieci anni oltre 250mila giovani italiani, tra i 
25 e i 34 anni, in prevalenza laurea�, sono emigra� verso 
altri paesi.

1) Oltre 250mila italiani emigrano 
all'estero, quasi quan� nel Dopo-
guerra. Andrea Carli, il Sole 24Ore, 6 
luglio 2017. Disponibile al link:
h�ps://www.ilsole24ore.com/art/ol
tre-250mila-italiani-emigrano-all-
estero-quasi-quan�-dopoguerra-
AEuX6nsB

Claude Nori, L_amico 
Infinito, avec Luigi Ghirri, 
Pstcart ed, 2019, ISBN 978-
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In un'epoca storica di profonda incertezza, quella in cui 
viviamo, in una realtà italiana cara�erizzata dall'assenza di 
un linguaggio formale e di un'iden�tà proge�uale, chiare e 
dis�nguibili, l'a�eggiamento più “normale” per un giovane 
archite�o sembra essere “andare a caccia delle iden�tà 
altrui”, a�ribuendo chiarezza e accessibilità ad altre cultu-
re, di cui diven�amo voraci fruitori, nelle quali avver�amo 
la possibilità della nostra realizzazione e della nostra ap-
partenenza, decidendo di abitare in maniera consistente lo 
spazio residuo, resiliente, trascurato dalla cultura portatri-
ce di quel sen�mento di bellezza che ci a�rae.

Ques� numeri quan�ficano in modo sommario le di-
mensioni del problema che s�amo affrontando: questo 
testo vuole soffermarsi sulle conseguenze inaspe�ate di 
tale fenomeno. L'esodo di tan� archite�, dall'Italia 
all'estero, ha provocato negli anni la nascita di vere e pro-
prie “Comunità Resilien�” di giovani Professionis� che, per 
risca�arsi dalla difficile condizione lavora�va italiana, 
cercano di costruire un percorso personale, affermando il 
loro specifico approccio all'archite�ura, in un mondo de-
s�nato alla banalizzazione e all'appia�mento della cultura 
globale, nella speranza di o�enere, altrove, opportunità di 
vita migliori rispe�o a quelle prospe�ate in patria.

Sempre più spesso riconosciamo una chiarezza di meto-
di, di linguaggi e del ruolo professionale dell'archite�o, nel-
le facoltà di archite�ura o negli studi professionali esteri, in 
grado di aiutare i giovani a comprendere il proprio percor-
so e a seguire i propri interessi, al punto di accoglierci nella 
loro comunità estera.

La condizione del lavoro degli archite� italiani, conqui-
sta però solo il 19simo posto nella classifica europea del 

3
reddito . Questo evidente disequilibrio ha provocato la par-
tenza dall'Italia di mol�ssimi giovani proge�s�, s�ma� in 
un 6% circa dei sopra cita� 250mila giovani in fuga verso al-

4
tri Paesi .

Il conce�o di “Comunità Resiliente” inizia ad assumere 
significato, e appare inevitabile la scelta di mol� giovani 
archite� emigra� che, per una necessaria capacità di 
ada�amento, riescono a difendere la propria iden�tà, 
prendendo le distanze dal nostro Paese. La con�nua condi-
zione apolide manifesta però la mancanza di una reale ap-
partenenza al territorio ospitante: con il distacco rintrac-

mero di professionis� abilita� nell'ambito archite�onico, il 
2

27% del totale dei laurea� in Europa .

4) Intervista a Renzo Piano, Maria Gra-
zia Barle�a, luglio 2018. Disponibile al 
link:
h�ps://www.professionearchite�o.it
/news/no�zie/25419/Renzo-Piano-Il-
viaggio-e-scoperta-e-vita

h�p://www.awn.it/component/a�ac
hments/download/84

2) Rapporto 2013 sulla professione, 
aprile 2013. Disponibile al link:

3) Archite� italiani, Cresme: al 19° 
posto in Europa per reddito, gennaio 
2019. Disponibile al link:
h�ps://www.edilportale.com/news/
2017/01/professione/archite�-
italiani-cresme-al-19%C2%B0-posto-
i n - e u r o p a - p e r -
reddito_56149_33.html

“Par�re per Tornare”, apostrofa il Senatore a vita Renzo 
Piano nella definizione di questo processo conosci�vo e 
culturale, con l'idea di abbracciare le diversità e le opportu-
nità del mondo contemporaneo per riportare a casa quan-

4
to appreso .

L'archite�ura è la pra�ca che costruisce, definisce, e 
connota, gli spazi di vita degli individui. I giovani all'estero, 
tra cui si contano mol� archite�, con la loro capacità 
resiliente e la loro sete di conoscenza, possono contribuire 
ad aiutare l'Italia ad abbracciare con più sicurezza e consa-
pevolezza il futuro.

Come un materiale so�oposto a sollecitazione mecca-
nica, ques� giovani non si sono “deforma�”, ma anzi, ab-
bracciando opportunità offerte da altri paesi, prevalente-
mente nord-europei, hanno difeso con grande sforzo la lo-
ro iden�tà: per invitarli a tornare a casa è necessario pren-
dere coscienza di questa condizione e agire in modo con-
creto perché, avendo scelto di par�re, decidano ora di tor-
nare.

ciamo, in modo più evidente, i cara�eri puri, resilien�, che 
iden�ficano i nostri territori originari desiderando di impa-
rare a conoscerli nuovamente.

L'Italia si mostra impassibile a questa emergenza che la 
priva del ricambio generazionale necessario nelle classi di-
rigen� (anche in archite�ura), preparando professionis� di 
valore, la cui capacità resiliente viene apprezzata e accolta 
nelle comunità straniere.

La condizione della nostra generazione è pertanto divi-
sa tra la scelta di acce�are la sfida di par�re e conoscere 
nuove culture e la circostanza inelu�abile per cui questa 
possibilità sme�e di essere una scelta e diventa una neces-
sità.

L'archite�o è chiamato a farsi carico non solo dei da� 
tecnici, ma a far sì che essi diven�no forme espressive della 
cultura del proprio tempo, per resistere all'omologazione 
della cultura contemporanea, come azione progressiva e 
educata.

Luigi Ghirri, Atlante, 
Modena, 1973
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1 Oltre 250mila italiani emigrano 
all'estero, quasi quan� nel Dopo-
guerra, Andrea Carli , il Sole 24Ore, 6 
luglio 2017

h�ps://www.edilportale.com/news/
2017/01/professione/archite�-
italiani-cresme-al-19%C2%B0-posto-
i n - e u r o p a - p e r -
reddito_56149_33.htmla

h�p://www.awn.it/component/a�a
chments/download/84

2 Rapporto 2013 sulla professione, 
Aprile 2013

3 Archite� italiani, Cresme: al 19° 
posto in Europa per reddito, Gennaio 
2019

h�ps://www.professionearchite�o.i
t/news/no�zie/25419/R enzo-Piano-
Il-viaggio-e-scoperta-e-vita

4 Intervista a Renzo Piano, Maria 
Grazia Barle�a, Luglio 2018

h�ps://www.ilsole24ore.com/art/ol
tre-250mila-italiani-emigrano-all-
estero-quasi-quan�-dopoguerra-
AEuX6nsB

In Architecture, "resilience" means a residual space, which re-
mains unchanged over �me in its morphological characteris�cs, 
because it is simply forgo�en or not yet iden�fied as such, a con-
di�on a�er which it will cease to rest ignored and be passively 
autonomous.

As young, Italian architects, we form a new "community", with 
which we share similar condi�ons and life experiences, a society 
defined as "residual", because we suspect that we have been, in 
fact, forgo�en or not yet discovered as a "cultural phenome-
non".

Some data collected by Istat and Sole 24Ore¹, reveal that in the 
last ten years more than 250 thousand young Italians, between 
25 and 34 years of age, mostly graduates, have emigrated to 
other countries.

Our country occupies the top posi�on in Europe for the number 
of qualified professionals in the field of architecture, 27% of the 
total number of graduates in Europe².

 

The term "community" refers to a group of people, united by so-
cial, linguis�c and moral rela�onships, organisa�onal �es, or 
common interests and customs.
"Resilience" is, instead, a mechanical property, defined as the en-
ergy absorbed by a body during elas�c deforma�on. In engineer-
ing, it is measured as the ability of a material to resist dynamic 
forces, such as shocks and impacts, un�l it returns to its ini�al 
stage, without breaking.

The associa�on of these two concepts, proposed as a theme for 
the Italian Pavilion of the 17th Venice Biennale of Architecture, 
makes us reflect on the contemporary condi�on of many young 
Italian architects who have emigrated to other countries; a fast 
growing category to which we feel we belong.

 

The majority of these have graduated and moved abroad mainly 
for work. It is an alarming fact that tells the story of the flight of 
the future possible ruling classes of our country, among which 
there are many architects.

The working condi�ons of Italian architects, however, only 
reaches the 19th place in the European income ranking³. This evi-
dent imbalance caused many young designers to depart from It-
aly, es�mated at about 6% of the above-men�oned 250 thou-

These numbers quan�fy briefly the scale of the problem we are 
facing: this text wants to focus on the unexpected consequences 
of this phenomenon.

More and more o�en we recognise a clarity of methods, lan-
guages and the professional role of the architect, in the Facul�es 
of Architecture or in Foreign Professional Studies, able to help 
young people to understand their own path and to follow their 
own interests, to the point of welcoming us into their foreign 
community.

sand young people fleeing to other countries¹.

 

In a historical era of profound uncertainty, the one in which we 
live, in an Italian reality characterised by the absence of a formal 
language and a clear and dis�nguishable design iden�ty, the 
most "normal" a�tude for a young architect seems to be 
"hun�ng for other people's iden��es", a�ribu�ng clarity and 
accessibility to other cultures, of which we become voracious us-
ers, in which we feel the possibility of our realisa�on and our be-
longing, deciding to inhabit in a consistent way the residual 
space, resilient, neglected by the culture that carries that feeling 
of beauty that a�racts us.

The exodus of many architects over the years from Italy abroad 
has provoked the birth of real "Resilient Communi�es" of young 
professionals who, in order to redeem themselves from the diffi-
cult Italian working condi�ons, try to build a personal path, 
affirming their specific approach to architecture, in a world 
des�ned to the trivialisa�on and fla�ening of global culture, in 
the hope of obtaining elsewhere, be�er life opportuni�es than 
those envisaged in their homeland.

 
The concept of "Resilient Community" begins to take on mean-
ing, and it seems the inevitable choice of many emigrant young 
architects who, from the necessary capacity of adapta�on, suc-
ceed in defending their own iden�ty, distancing themselves 
from our country. The con�nuous condi�on of statelessness 
manifests, however in the lack of a real belonging to the host ter-
ritory: with detachment we trace, in a more evident way, the 
pure, resilient characters that iden�fy our original territories, 
wishing to get to know them again.
"Par�re per Tornare" (Leaving to Return), declared Life Senator 
Renzo Piano in defining this cogni�ve and cultural process, with 
the idea of embracing the diversity and opportuni�es of the con-
temporary world to bring back home what we have learned⁴.

The condi�on of our genera�on is therefore divided between 
the choice to accept the challenge of leaving and knowing new 
cultures, and the inescapable circumstance that this possibility 
ceases to be a choice and becomes a necessity.
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Like a material subjected to mechanical stress, these young peo-
ple have not "deformed", but rather, embracing opportuni�es 
offered by other countries, mainly northern European¹, have de-
fended their iden�ty with great effort: to invite them to return 
home it is necessary to become aware of this condi�on and act in 
a concrete way so that, having chosen to leave, they now decide 
to return.

Architecture is the prac�ce that constructs, defines, and con-
notes humanity's living spaces.
Young people abroad, among whom there are many architects, 
with their resilient capacity and thirst for knowledge, can help It-
aly to embrace the future with more confidence and awareness.

The architect is called to take charge not only of technical data, 
but to make them become expressive forms of the culture of 
their own �me, to resist the homologa�on of contemporary cul-
ture, as a progressive and educated ac�on.

Italy shows itself impassive to this emergency that deprives it of 
the necessary genera�onal turnover in the ruling classes (also in 
architecture), preparing valuable professionals, whose resilient 
capacity is appreciated and welcomed in foreign communi�es.

Resi
lie

nti 
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Una resilienza 
necessaria

Pierangelo 
Orecchioni 

La Re’cre’ation
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dire che dentro di me

e tu� soppor�amo la 
solitudine

Tu� abbiamo un 
mondo dentro

ci sono solo molle e 
legno

ci sono solo cuore fega-
to o polmoni

è come dire che dentro 
di voi

Chandra Livia Candiani, 
1da Il sofà

Il luogo in cui si nasce è fondamentale per quello che sa-
rà il racconto del nostro passaggio. A volte può sembrare 
os�le, ma il substrato che serbiamo dentro si rigenera con 
for� emozioni nella con�nua scoperta dei suoi paesaggi, 
delle albe, dei tramon�, delle storie di cui ci cibiamo fin da 
piccoli. Siamo in�mamente connessi con il territorio e con 
le sue asperità, credenze, ri�. Ricominciare, par�re, 
rime�ersi in discussione nel confronto con l'altro e predi-
sporsi agli incontri di culture diverse, diventa ad un certo 

Questa semplice constatazione porta ad affermare che 
una necessaria narrazione alimenta in loro la vita e li innal-
za a sogge�, importan� tes�moni per l'uomo e le sue 
azioni. Prove inconfutabili per un alibi, nel caso di deli�o o 
punto da cui par�re per una resilienza necessaria, per l'uno 
come per l'altro.

Possiamo altresì dire che l'uomo non sarebbe niente 
senza il proprio bagaglio di vissuto, le sue radici. Così gli og-
ge� da lui crea�, sarebbero nulla se fossero solo fine a sé 
stessi, non più lega� alla necessità di assolvere ad una fun-
zione se non a quella affe�va, di possesso.

Nel corso della nostra vita ci è dato di rinascere più vol-
te, a noi come alle cose da noi prodo�e. Rinascere equivale 
a evolversi, essere pron� al cambiamento è fondamentale 
per la nostra evoluzione. Non si riparte mai da zero, quello 
che noi potremmo definire il nulla è in realtà un enorme si-
to archeologico. Infini� i rimandi che � vengono incontro 
nell'esplorazione della memoria quando inizi a scavare e � 
perdi nutrendo� di questa archeologia alimentare, così per 
l'uomo come per le cose.

Se solo dovessimo fare un parallelo fra esseri umani e 
cose, in relazione alla loro natura, potremmo semplice-
mente dire che l'uno si svela a�raverso l'altro. È insita 
nell'uomo la necessità di lasciare traccia del suo passaggio 
seminando ogge�, in memoria della sua evoluzione. Segni 
che si sovrappongono ad altri segni, in un bulimico cancel-
lare fare e disfare alla ricerca infinita della perfezione.

1) C. L. Candiani, Il Sofà, in Fa� vivo, 
Einaudi, Torino 2006-2016.

Produrre, replicare, me�ere in scena presun� 
sogge�/ogge�, limitando al minimo l'affezione, è ormai 
una regola, ci illude di poter avere più vite, vere, possibili e 
immaginate, senza alcun alibi o contraddi�orio.

punto necessario e può far generare l'inaspe�ato. Ascolta-
re, osservare, capire, individuare le necessità e le esigenze 
del momento al di là delle mode, affinando la propria pre-
disposizione a�raverso lo studio rispe�oso e a�ento della 
storia, diventa una naturale conseguenza per dare vita a 
una narrazione contemporanea, reale espressione del no-
stro tempo.

Una sola regola data, il rispe�o del pianeta e del suo 
equilibrio vitale, con le sue ferree leggi che vanno al di là 
dell'uomo e al di là della sua vana ricerca di un tempo so-
speso. Rispe�o per la natura come per l'intera umanità, vi-
vere in perfe�a sintonia, affinché i nostri prodo� siano 
non altro da noi ma in�mamente lega� a noi, complici com-
pagni di viaggio.

Il tempo che s�amo vivendo ci conduce a una costante 
ansia di consumo costringendoci ad essere inguaribili accu-
mulatori seriali, di immagini come di ogge� materiali, per 
poter placare le nostre insostenibili solitudini.

Gallura
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Una resilienza 
necessaria

Pierangelo 
Orecchioni 

La Re’cre’ation
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Non so�ovalutate gli ogge�, consen�te loro di avere 
forza e corpo per una lunga vita. 

Compito del crea�vo/padre insieme all'azienda/madre 
è quello di me�erli su una buona strada, dandogli fegato, 
polmoni e buone frequentazioni poi, per poter resistere e 
coesistere con altri loro simili che verranno o dei tempi pas-
sa�. Non dimen�chiamo che gli ogge� hanno molte 
possibilità in più rispe�o a noi per essere immortali, diamo 
loro anche un cuore affinché possano avere più vite dopo 
di noi e parlare di noi ai nostri figli.

Dimen�chiamo che noi e gli ogge� siamo stre�amente 
connessi, essi vivono della nostra stessa energia, ci parlano 
con le nostre stesse parole, ci cercano e danno conforto al-
le nostre anime. Per questo assume una grande importan-
za il racconto che portano con sé dal momento del loro con-
cepimento, la materia di cui sono sta� fa� che gius�fica 
una scelta di s�le e di coerenza proge�uale. Per noi che li 
creiamo diventa inevitabile cibarsi di tu�o quello che rite-
niamo necessario per la loro nascita. La narrazione diventa 
fondamentale, stabilisce la differenza che aggiunge valore 
al valore.

I chi? dove? come? rimbalzano di bocca in bocca, di ca-
sa in casa. Come in un film, un libro, una favola, a�ori pro-
tagonis� silenziosi di una trama che contribuisce a delinea-
re un'epoca, uno status, un disagio che li porterà ad essere 
adora�, ad affidare loro le nostre segrete speranze, 
rispe�a� ed accol� nei musei e nelle case a tes�monianza 
di un fa�o avvenuto, di una vita vissuta, di una storia 
d'amore 

Firenze A necessary 
resilience

Pierangelo 
Orecchioni 

La Re’cre’ation
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“We all have an inner 
world and we all 
endure loneliness

there is only heart, 
liver or lungs.[…]” 

Chandra Livia Candiani (The 
Sofa)

to say that inside of me
there are only springs 
and wood it's like say-
ing that inside of you

Candiani C. L., (2006-2016), Il Sofà da 
“Fa� vivo”, Torino: Einaudi.

If we only had to draw a parallel between man and things in rela-
�on to their nature, we could simply say that one is revealed 
through the other, the need to leave traces of their passage sow-
ing objects in memory of their evolu�on. Signs that overlap with 
other signs in a bulimic erasure, doing and undoing in the infinite 
search for perfec�on.

This simple observa�on leads to the affirma�on that a necessary 
narra�ve feeds them life and raises them to Subjects, important 
witnesses for man and his ac�ons. Irrefutable evidence for an al-
ibi in the case of a crime, or the star�ng point for a necessary re-
silience, for one as for the other.

We can also say that man would be nothing without his baggage 
of experience, his roots. Thus, the objects he created would be 
nothing if they were only an end in themselves, no longer �ed to 
the need to perform a func�on other than the affec�ve func�on 
of possession.

Over the course of our lives we are given the opportunity to be re-
born several �mes, in ourselves and through the things we pro-
duce. Rebirth is equivalent to evolving; being ready for change is 
fundamental to our evolu�on. We never start from scratch, what 
we could call nothingness is actually a huge archaeological site. 
Infinite are the references that come to you in exploring memory 
when you begin to dig and you lose yourself nourishing yourself 
with this archaeological food, just as for an individual as for 
things.
The place where we are born is fundamental for that which will 
be the story of our passage, some�mes it can seem hos�le, but 
the substratum we keep inside is regenerated with strong emo-
�ons in the con�nuous discovery of its landscapes, dawns, sun-
sets, stories which we feed on from an early age. We are in�-
mately connected with the territory and with its harshness, be-
liefs, rituals. Star�ng over, star�ng to ques�on each other and 
preparing for the mee�ngs of different cultures becomes neces-
sary at a certain point and can generate the unexpected. Listen-
ing, observing, understanding, iden�fying the needs and de-
mands of the moment beyond fashions, refining one's predispo-
si�on through the respec�ul and careful study of history, be-
comes a natural consequence to giving life to a contemporary 
narra�ve, a real expression of our �me.
A single given rule, respect for the planet and its vital balance, 
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with its strict laws that go beyond humanity and beyond its vain 
search for a suspended �me. Respect for nature as for the whole 
of humanity, living in perfect harmony, so that our products are 
nothing other than us, but in�mately linked to us, accomplices, 
travelling companions.
The �me we are living in leads us to have a constant anxiety of 
consump�on, forcing us to be incurable serial accumulators of 
images and of material objects in order to be able to sa�sfy our 
unsustainable solitudes.
Producing, replica�ng, staging supposed subjects/objects, mini-
mising affec�on, is now a rule, it deceives us to think that we can 
have more lives, true, possible and imagined, without any alibi or 
contradic�ons.
We forget that we are closely connected to objects, they live by 
our own energy, they speak to us with our own words, they seek 
us and give comfort to our souls. For this reason, the story they 
bring with them from the moment of their concep�on takes on 
great importance, the ma�er in which they were made which jus-
�fies a choice of style and design coherence. For us who create 
them, it becomes inevitable to feed on everything that we con-
sider necessary for their birth. The narra�ve becomes funda-
mental, it establishes the difference that adds value to value.
The who? where? what? bounce from mouth to mouth, from 
house to house. As in a film, a book, a fairy tale, silent protago-
nists, actors of a plot who contribute to delineate an era, a sta-
tus, a discomfort that will lead them to be adored, to entrust 
them with our secret hopes, be respected and welcomed in mu-
seums and in homes as a tes�mony to a fact that has happened, 
a life lived, a love story.
Do not underes�mate objects, allow them to have strength and 
body for a long life. The task of the crea�ve/father together with 
the company/mother is to put them on a good path, giving them 
liver, lungs and good acquaintances, to be able to resist and coex-
ist with other similar ones that will come or have come before. 
Let us not forget that objects have many more possibili�es than 
us to become immortal, we also give them a heart so that they 
can have more lives a�er us, and talk about ourselves to our chil-
dren.

Tempo lento 
Tempo veloce

Giacomo De Amicis 

De Amicis 
Architetti
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È necessario assumere un nuovo paradigma dominato 
dalla consapevolezza dell'esistenza di temporalità diverse: 
il tempo è breve e ciclico nelle trasformazioni produ�ve, è 
lungo nelle trasformazioni urbane, istantaneo nelle teleco-
municazioni (che me�ono in crisi il tempo dell'incontro) e 
immobile quello dei monumen�. La compresenza di tem-
poralità diverse ha le�eralmente frantumato il legame, 
una volta inscindibile, tra uomo e spazio. Il problema del 
rapporto tra tempo veloce e tempo lento è sempre stato il 
problema di come le infrastru�ure interce�ano la ci�à. 

Le comunità resilien� potranno far fronte ai mutamen� 
ambientali, sociali e territoriali in corso solo ponendo alla 
base della loro azione il riconoscimento di tre condizioni �-
piche della ci�à contemporanea:

Occorre uno sforzo interpreta�vo e teorico per sposta-
re il terreno della discussione dal piano delle forme e delle 
funzioni al piano delle relazioni: il proge�o delle relazioni e 
cioè dello spazio tra le “cose” più che delle “cose” stessa di-
venta l'unico capace di dire ancora qualche cosa che inte-
ressa più di un singolo individuo. Nelle nuove ci�à convivo-
no in prossimità sistemi locali e sistemi infrastru�urali, 
ognuno dei quali esprime velocità e manufa� molto diver-
si. La capacità di ada�arsi e indirizzare le mutazioni in corso 
senza rinunciare ad affermare una propria iden�tà non è 
più rinviabile esclusivamente alla “tenuta” della forma ur-
bana.

Ÿ  Il salto di scala dei fenomeni urbani;

Le nuove ci�à sono molto più complesse delle vecchie, 
non solo in termini dimensionali ma sopra�u�o sul piano 
delle interazioni e delle relazioni.

Ÿ  Il rapporto tempo veloce/tempo lento;

 

Ÿ  La ricerca di nuovi asse� ambientali sostenibili in 
ambi� interdisciplinari.

Al tempo dei Romani esse erano un significa�vo ele-
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È necessario assumere un nuovo paradigma dominato 
dalla consapevolezza dell'esistenza di temporalità diverse: 
il tempo è breve e ciclico nelle trasformazioni produ�ve, è 
lungo nelle trasformazioni urbane, istantaneo nelle teleco-
municazioni (che me�ono in crisi il tempo dell'incontro) e 
immobile quello dei monumen�. La compresenza di tem-
poralità diverse ha le�eralmente frantumato il legame, 
una volta inscindibile, tra uomo e spazio. Il problema del 
rapporto tra tempo veloce e tempo lento è sempre stato il 
problema di come le infrastru�ure interce�ano la ci�à. 

Le comunità resilien� potranno far fronte ai mutamen� 
ambientali, sociali e territoriali in corso solo ponendo alla 
base della loro azione il riconoscimento di tre condizioni �-
piche della ci�à contemporanea:

Occorre uno sforzo interpreta�vo e teorico per sposta-
re il terreno della discussione dal piano delle forme e delle 
funzioni al piano delle relazioni: il proge�o delle relazioni e 
cioè dello spazio tra le “cose” più che delle “cose” stessa di-
venta l'unico capace di dire ancora qualche cosa che inte-
ressa più di un singolo individuo. Nelle nuove ci�à convivo-
no in prossimità sistemi locali e sistemi infrastru�urali, 
ognuno dei quali esprime velocità e manufa� molto diver-
si. La capacità di ada�arsi e indirizzare le mutazioni in corso 
senza rinunciare ad affermare una propria iden�tà non è 
più rinviabile esclusivamente alla “tenuta” della forma ur-
bana.

Ÿ  Il salto di scala dei fenomeni urbani;

Le nuove ci�à sono molto più complesse delle vecchie, 
non solo in termini dimensionali ma sopra�u�o sul piano 
delle interazioni e delle relazioni.

Ÿ  Il rapporto tempo veloce/tempo lento;

 

Ÿ  La ricerca di nuovi asse� ambientali sostenibili in 
ambi� interdisciplinari.

Al tempo dei Romani esse erano un significa�vo ele-
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[…] siamo gra� a chi riesce a res�tuirci un ordine, a scorgere 
1ancora delle linee, a misurare le distanze, a tracciare perimetri

Oggi, invece, gli elemen� della ci�à si intersecano, si 
sovrappongono, in alcuni casi si fondono senza mai modifi-
care la propria intrinseca velocità. Il risultato comporta la 
formazione di consisten� aree-rifiuto e un generale irrigi-
dimento delle par�, non modificabile anche al variare delle 
esigenze delle comunità. Le ci�à, conseguentemente, non 
sono più in grado di assumere alcun cara�ere di resilienza.

Il proge�o della ci�à contemporanea deve allora dare 
forme e significato alle diverse temporalità della ci�à in-
ventando un nuovo metabolismo urbano che includa, in 
modo organico, il tempo veloce delle infrastru�ure e quel-
lo lento dell'abitare, e che, sopra�u�o, si faccia carico di 
proge�are le connessioni tra essi.

Il proge�o delle relazioni è, dunque, perseguibile non 
solo nel disegno formale, ma anche e sopra�u�o 
dall'azione integrata di nuove tecnologie mul�se�oriali, 
avanzate e vecchie, unitarie, consapevolezze umanis�che.

Relazionare i tempi, in chiave archite�onica, urbana e 
territoriale, in ul�ma analisi significa quindi consen�re a 
ciascun elemento urbano e a ogni spazio, di stabilire un mo-
do di essere connesso al sistema-ci�à e di essere rappre-
senta�vo del proprio cara�ere abita�vo.

Saranno quindi resilien� quelle comunità che saranno 
in grado, come dice Baricco:

mento figura�vo (le arterie territoriali o gli acquedo�) in 
un mondo che aveva una sola velocità che poteva variare di 
intensità ma restava sostanzialmente unitaria. La via Emi-
lia, per esempio, subiva un “rallentamento” nell'entrare in 
conta�o con i centri abita�, divenendo essa stessa parte 
integrante del tessuto edilizio.

di me�ere cose insieme, […] me�endo insieme pezzi di mon-
do, magari lontanissimi, e costruire una qualche figura, forse un 
ordine, certo l'illusione di un ritrovato controllo sulle cose, quelle 
che sapranno […] fondere in un'unica narrazione frammen� di-
spersi di esistenza reale che da tempo si era rinunciato a me�ere 
in ordine.

È un processo che va accolto senza acrimonia: ci costringe a ri-
cordare che di tu�e le civiltà che hanno abitato il mondo, noi sia-
mo, senza alcun dubbio, quella che ha accesso alla più alta massa 
di materiali: ha la sua logica il fa�o che, tra tu�e le perizie possi-
bili, oggi si privilegi quella di saper ricomporre, scegliere, monta-
re, riordinare, catalogare.

¹ A. Baricco, Me�ere in ordine il mondo 
#2, da La Repubblica,5 luglio 2015, p. 
26.
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- The fast �me/slow �me ra�o

 

Resilient communi�es will be able to cope with the environmen-
tal, social and territorial changes taking place only by basing 
their ac�on on the recogni�on of three typical condi�ons of the 
contemporary city:
- The jump in scale of urban phenomena

- The search for new sustainable environmental se�ngs in 
interdisciplinary areas

An interpreta�ve and theore�cal effort is needed to shi� the 
terrain of discussion from the plane of forms and func�ons to the 
plane of rela�ons: the project of rela�ons, that is, the space 
between "things" rather than "things" itself, becomes the only 
one capable of saying something that s�ll interests more than a 
single individual.

The ability to adapt and direct the ongoing muta�ons without 
renouncing the affirma�on of one's own iden�ty is no longer 
exclusively referring to the "reten�on" of the urban form.

The coexistence of different temporali�es has literally sha�ered 
the bond, once inseparable, between man and space.

 

 
The problem of the rela�onship between fast �me and slow �me 
has always been the problem of how infrastructure intercepts 
the city. In Roman �mes they were a significant figura�ve 
element (territorial arteries or aqueducts) in a world that had a 
single speed that could vary in intensity but remained essen�ally 
unitary. The Via Emilia, for example, suffered a "slowdown" 
when coming into contact with inhabited centres, becoming 

New ci�es are much more complex than the old ones, not only in 
terms of size but also in terms of interac�ons and rela�onships.

It is necessary to take on a new paradigm dominated by the 
awareness of the existence of different temporali�es: �me is 
short and cyclical in produc�ve transforma�ons, it is long in 
urban transforma�ons, instantaneous in telecommunica�ons 
(which put in crisis the �me of encounter) and immobile in that 
of monuments.

In the new ci�es, local systems and infrastructure systems coex-
ist in close proximity, each of which expresses very different 
speeds and artefacts.



308 309

[…] siamo gra� a chi riesce a res�tuirci un ordine, a scorgere 
1ancora delle linee, a misurare le distanze, a tracciare perimetri

Oggi, invece, gli elemen� della ci�à si intersecano, si 
sovrappongono, in alcuni casi si fondono senza mai modifi-
care la propria intrinseca velocità. Il risultato comporta la 
formazione di consisten� aree-rifiuto e un generale irrigi-
dimento delle par�, non modificabile anche al variare delle 
esigenze delle comunità. Le ci�à, conseguentemente, non 
sono più in grado di assumere alcun cara�ere di resilienza.

Il proge�o della ci�à contemporanea deve allora dare 
forme e significato alle diverse temporalità della ci�à in-
ventando un nuovo metabolismo urbano che includa, in 
modo organico, il tempo veloce delle infrastru�ure e quel-
lo lento dell'abitare, e che, sopra�u�o, si faccia carico di 
proge�are le connessioni tra essi.

Il proge�o delle relazioni è, dunque, perseguibile non 
solo nel disegno formale, ma anche e sopra�u�o 
dall'azione integrata di nuove tecnologie mul�se�oriali, 
avanzate e vecchie, unitarie, consapevolezze umanis�che.

Relazionare i tempi, in chiave archite�onica, urbana e 
territoriale, in ul�ma analisi significa quindi consen�re a 
ciascun elemento urbano e a ogni spazio, di stabilire un mo-
do di essere connesso al sistema-ci�à e di essere rappre-
senta�vo del proprio cara�ere abita�vo.

Saranno quindi resilien� quelle comunità che saranno 
in grado, come dice Baricco:

mento figura�vo (le arterie territoriali o gli acquedo�) in 
un mondo che aveva una sola velocità che poteva variare di 
intensità ma restava sostanzialmente unitaria. La via Emi-
lia, per esempio, subiva un “rallentamento” nell'entrare in 
conta�o con i centri abita�, divenendo essa stessa parte 
integrante del tessuto edilizio.

di me�ere cose insieme, […] me�endo insieme pezzi di mon-
do, magari lontanissimi, e costruire una qualche figura, forse un 
ordine, certo l'illusione di un ritrovato controllo sulle cose, quelle 
che sapranno […] fondere in un'unica narrazione frammen� di-
spersi di esistenza reale che da tempo si era rinunciato a me�ere 
in ordine.
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Resilient communi�es will be able to cope with the environmen-
tal, social and territorial changes taking place only by basing 
their ac�on on the recogni�on of three typical condi�ons of the 
contemporary city:
- The jump in scale of urban phenomena

- The search for new sustainable environmental se�ngs in 
interdisciplinary areas

An interpreta�ve and theore�cal effort is needed to shi� the 
terrain of discussion from the plane of forms and func�ons to the 
plane of rela�ons: the project of rela�ons, that is, the space 
between "things" rather than "things" itself, becomes the only 
one capable of saying something that s�ll interests more than a 
single individual.

The ability to adapt and direct the ongoing muta�ons without 
renouncing the affirma�on of one's own iden�ty is no longer 
exclusively referring to the "reten�on" of the urban form.

The coexistence of different temporali�es has literally sha�ered 
the bond, once inseparable, between man and space.

 

 
The problem of the rela�onship between fast �me and slow �me 
has always been the problem of how infrastructure intercepts 
the city. In Roman �mes they were a significant figura�ve 
element (territorial arteries or aqueducts) in a world that had a 
single speed that could vary in intensity but remained essen�ally 
unitary. The Via Emilia, for example, suffered a "slowdown" 
when coming into contact with inhabited centres, becoming 

New ci�es are much more complex than the old ones, not only in 
terms of size but also in terms of interac�ons and rela�onships.

It is necessary to take on a new paradigm dominated by the 
awareness of the existence of different temporali�es: �me is 
short and cyclical in produc�ve transforma�ons, it is long in 
urban transforma�ons, instantaneous in telecommunica�ons 
(which put in crisis the �me of encounter) and immobile in that 
of monuments.

In the new ci�es, local systems and infrastructure systems coex-
ist in close proximity, each of which expresses very different 
speeds and artefacts.
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itself an integral part of the building fabric.
Today, however, the elements of the city intersect, overlap, in 
some cases merge without ever changing its intrinsic speed. The 
result involves the forma�on of substan�al areas of rejec�on 
and a general s�ffening of the parts, which cannot be modified 
even when the needs of the communi�es vary. The ci�es, conse-
quently, are no longer able to assume any resilience.
 
The project of the contemporary city must then give form and 
meaning to the different temporali�es of the city by inven�ng a 
new urban metabolism that includes, in an organic way, the fast 
�me of infrastructure and the slow �me of living, and that, above 
all, takes charge of designing the connec�ons between them.
The project of rela�ons is, therefore, pursuable not only in for-
mal design, but also and above all in the integrated ac�on of new 
mul�sectorial technologies, advanced and ancient, unitary, 
humanis�cally aware.
"Rela�ng �mes", in architectural, urban and territorial terms, 
ul�mately means allowing each urban element and each space 
to establish a way of being connected to the city-system and to 
be representa�ve of its housing character.
Therefore, those communi�es that will be able to, as Baricco 
says, "put things together" will be resilient, [...] pu�ng together 
pieces of the world, maybe very far away, and build some kind of 
figure, maybe an order, certainly the illusion of a newfound con-
trol over things, those that will be able [...] to merge into a single 
narra�ve sca�ered fragments of real existence that had long 
since been renounced to put things into order.

[...] we are grateful to those who are able to give us order, to see 
lines again, to measure distances, to trace perimeters".

It is a process that must be accepted without acrimony: it forces 
us to remember that of all the civiliza�ons that have inhabited 
the world, we are, without any doubt, the one that has access to 
the highest mass of materials: its logic is that, among all the pos-
sible exper�se, today we privilege that of being able to 
recompose, choose, assemble, rearrange, catalogue.

¹ A. Baricco, Me�ere in ordine il mondo 
#2, da La Repubblica,5 luglio 2015, p. 
26.
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Telegrammi dalle citta’ del futuro.

Il 2029 sarà l'anno in cui scadrà il periodo che l'IPCC 
nell'o�obre 2018 ha s�mato come ul�mo arco temporale 
u�le per impedire di oltrepassare la soglia del non ritorno: 
l'aumento di 1,5 gradi delle temperature. Questa sfida spa-
zio-temporale si giocherà principalmente all'interno delle 
ci�à. La crisi clima�ca oltre ad essere una sfida può diven-
tare anche una occasione di innovazione dove la crea�vità 
– intesa come capacità di vedere il mondo al futuro – po-
trebbe diventare determinante. 

Definito il tempo (dodici anni, di cui nove rimas�) e lo 
spazio su cui intervenire (la ci�à), potremmo dire che non 
ci resta che agire e iniziare a immaginare un futuro possibi-
le partendo da un approccio sistemico alla ques�one e 
guardando ai  problemi a�raverso diverse len� 
d'ingrandimento, se non fosse che nel nostro paese le ci�à 
hanno un rapporto profondo con la loro memoria che tal-
volta ne può rallentare le trasformazioni. Se da un lato la 
storia può diventare una “valigia ingombrante” dall'altro 
può offrirci molteplici elemen� su cui re-interpretare il pre-
sente e immaginare un futuro, specialmente quando stu-
diamo la storia delle ci�à nel contesto del mediter-raneo in 
relazione alla contemporaneità. Uno degli elemen� su cui 
poter rifle�ere è come “la ci�à italiana” sia per eccellenza 
uno spazio ibrido di culture e, pur non mancando i confli�, 
ha sempre svolto il ruolo primario di una ci�à: accogliere. 
Oggi la ques�one dell'accoglienza non è una cosa facile e 
rientra all'interno dei cambiamen� globali: dall'impa�o 
schiacciante che il turismo sta avendo sulle principali ci�à 
d'arte, ai fenomeni di immigrazione e di mobilità geografi-
ca sino ad arrivare alle migrazioni causa cambiamen� cli-
ma�ci. Se pensiamo alle popolazioni più vulnerabili del sud 
del mondo, spesso sprovviste di poli�che, di mezzi, e con 
economie interne legate molto all'agricoltura, è facilmen-
te immaginabile come queste sono e saranno le più espo-
ste agli effe� dei cambiamen� clima�ci. A conferma di 
questa ipotesi è arrivato il report dell'Onu su cambiamento 
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Il numero dei viaggiatori ha superato il numero degli abi-
tan� fissi della comunità. Il centro storico è dentro una 
grande capsula di vetro in cui possiamo entrare solamente 
uno alla volta. È meglio che tu venga a trovarmi in un altro 
periodo dell'anno.

09o�obre2029ore14.01daParigi: 

Non riesco a dormire per l'eccitazione e per la paura, all'alba 
salperemo. Spero di riuscire a raggiunger� il prima possibile. Co-
me si vive in Italia?

13novembre2029ore15.01daVenezia:

Qui dalle Banlieue i te� che vedo sono diventa� tu� dei 
giardini e le facciate sono ricoperte di vegetazione. Le persone so-
no felici e fanno solo giardinaggio. Io non ho il pollice verde ma tu 
quando vuoi venire…

27giugno2029ore01.30daTripoli:

clima�co e povertà del 27 giugno 2019 dove P. Alston, rela-
tore speciale per le povertà estreme, ha tracciato il possibi-
le rischio di un'apartheid clima�co come conseguenza del-
la correlazione tra gli effe� del cambiamento clima�co e 
diri� umani. Uno dei principali effe� lega� a ques� 
cambiamen� in a�o sarà l'aumento delle migrazioni. 

2029. Telegrammi dalle ci�à del futuro: 323 parole 
(escluso note)

S�amo festeggiando i 40 dalla caduta del muro. Mi piacereb-
be ritornare a casa, in Italia, ma come si vive adesso nel belpaese 
con quel clima torrido?

L'acqua ha sommerso la ci�à e la laguna sta svanendo nel ma-

Per conferire una immagine visiva al cambiamento che 
ci aspe�a e contemporaneamente porre a�enzione al te-
ma sollevato, scarsamente affrontato nel diba�to con-
temporaneo, abbiamo immaginato qualcosa che non � 
aspe�eres� mai di ricevere oggi: dei telegrammi, una for-
ma di comunicazione u�lizzata per l'emergenza. Dieci tele-
grammi immaginari scri� dagli abitan� del futuro nel 
2029. Come se fosse un viaggio nel tempo il quadro che si 
genera unisce passato e futuro e cerca di raccontare la que-
s�one a�raverso lo sguardo degli abitan� per cercare di 
s�molare la nostra a�enzione come archite� sul tema 
dell'accoglienza in tu�e le sue forme, essenza di una comu-
nità resiliente del passato, del presente e del futuro. 

27giugno2029ore22.01daFirenze:

09novembre2029ore12.55daBerlino:

03luglio2029ore15.18daMatera:
S�amo nuovamente costruendo delle case nelle gro�e e 

so�oterra. In primavera e d'estate si sta molto bene nella stanza 
dello scirocco. Quando volete venire c'è spazio anche per voi. 

22febbraio2029 ore11.33daAgrigento:

Mentre abitavo in Italia ero al sicuro ma non ero libero e mia 
figlia non sarebbe mai potuta diventare ci�adina italiana. Qui a 
Bogotà ho di nuovo paura ma perlomeno sono un uomo libero.

15aprile2029ore16.20daNapoli:

05dicembre2029ore20.05daMilano:

10agosto2029ore07.10daBogotà: 

re. I piani terra non esistono più, sono perennemente invasi dalle 
acque e camminiamo tu� su stru�ure galleggian�. Posso 
raggiunger� il prima possibile?

La ci�à non esiste più. I palazzi sono sta� assorbi� dalla vege-
tazione ma l'inquinamento con�nua ad aumentare e l'aria è irre-
spirabile.

Qui non piove mai. L'acqua potabile sta finendo e quel poco 
che c'è non possiamo più usarla per col�vare. Posso raggiunger-
�?

Qui c'è ancora qualche automobile ma le persone hanno ini-
ziato a muoversi in bicicle�a. Fa già veramente molto caldo e 
sembra di stare a Marrakech quindi non so se � conviene rag-
giungermi.
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Telegrams from the cities of the future

The 2029 will be the year cu the period will expire on the ' IPCC in' 
October 2018 as es�mated last �me frame useful against 
breaching the threshold of no return : the increase of 1.5 degrees 
temperature.
This space-�me challenge will be played mainly within ci�es.

To give a visual image to the change that awaits us and at the 
same �me pay a�en�on to the topic raised - scarcely addressed 
in the contemporary debate - we have imagined something you 

The climate crisis as well as being a challenge can become also a 
opportunity for innova�on where crea�vity - meaning the ability 
to see the world of the future - could become decisive .
Definito the �me - 12 years (9 le�) - and the space on which to 
intervene - the city - we could say that we can only act and start 
imagining a possible future star�ng from a systemic approach to 
the ques�on and looking at the problems through different 
lenses magnifying , were it not that in our country towns have a 
deep rela�onship with their ch memory and some�mes it can 
slow transforma�ons. S and one hand, the story can become a to 
"suitcase bulky " on the other hand can offer us many items on 
which to re-interpret the present and imagine the future , 
especially when we study the history of ci�es in the context of 
the Mediterranean in rela�on to the contemporary . One of the 
elements on which to reflect is how " the Italian city " is par 
excellence a hybrid space of cultures and , despite conflicts , it 
has always played the primary role of a city: welcoming. Today, 
the issue of hospitality is not an easy thing and falls within the 
global changes: from the overwhelming impact that tourism [1] 
is having on the main ci�es of art, to the phenomena of 
immigra�on and geographical mobility up to the migra�ons due 
to climate change. S , and we think the more people ù vulnerable 
in the southern hemisphere, o�en deprived of poli�cal, media, 
and domes�c economies much �ed to agriculture, it is easy to 
imagine that they are and will be l and pi ù exposed to the effects 
of climate change . To confirm this hypothesis came the UN 
report on climate change and poverty of June 27, 2019, where P . 
Alston , special rapporteur for extreme poverty, has traced the 
possible risk of climate apartheid as a result of the correla�on 
between the effects of climate change and human rights. One of 
the main effects linked to these changes will be the increase in 
migra�on.

We are again building houses in caves and underground. In 
spring and summer it is very good

 

 

The number of travelers has exceeded the number of 
permanent inhabitants of the community. The historic center 
is inside a large glass capsule where we can enter only one at a 
�me. It is be�er that you come to see me at another �me of 
the year.

09 October 2029 at 14.01 from Paris :
4
 

2029. Telegrams from the ci�es of the future : 32 3 words 
(excluding notes)

 

Here from the Banlieues the roofs I see have all become 
gardens and the facades are covered with vegeta�on. People 
are happy and only do gardening. I don't have a thumb, but 
when you want to come ...
 

We are celebra�ng the 40 since the fall of the wall . I would 
like to return home to Italy, but how do you live now in the 
belpaese with that torrid climate?

27 g june209hours22 .01 from Florence :
2

13 November 2029 at 1501 from Venice :
6

03 July 2029 at 15.18 from Matera :
7

I can't sleep for excitement and fear, at dawn we'll sail. I hope I 
can reach you as soon as possible . C ome you live in Italy ?

Water has submerged the city and the lagoon is fading into the 
sea. The ground floors no longer exist, they are perpetually 
flooded with water and we all walk on floa�ng structures. Can 
I reach you as soon as possible?

27th June 2029, 01.30 from Tripoli :
3 

 

5
09 November, 2029 at 12:55 from Berlin :

would never expect to receive today: telegrams, a form of 
communica�on used for emergencies . Ten imaginary telegrams 
wri�en by the inhabitants of the future in 2029. As if it were a 
journey through �me, the picture that is generated unites past 
and future and tries to tell the ques�ons through the eyes of the 
inhabitants to try to s�mulate our a�en�on as architects on the 
theme of welcome in all its forms , the essence of a resilient 
community of the past, present and future.

 

 

in the sirocco room. When you want to come there is also 
space for you.

The city no longer exists. The buildings have been absorbed by 
the vegeta�on but the pollu�on con�nues to increase and the 

05 December 2029 at 20.05 from Milan :
8

 

1 According to ISTAT data, tourism 
in Italy has registered a new histori-
cal record with 429 million admis-
sions with 2% more than in 2017. 
The most visited ci�es by tourists 
were Rome 29.0 million, Venice 
12.1 million Milan 12.1 million. 53% 
of the flows involved coastal ci�es .
2 On 27 June 2019 Florence was the 
warmest city in Italy. In addi�on to 
compe�ng for the ho�est city in 
Italy, Florence also has another 
record: in the historic center of 
Florence, one apartment out of four 
is on Airbnb, making it the most " 
airbnbized " city in Italy. (Sources. 
The Airifica�on of Ci�es   2017 and 
the Ladest University of Siena labo-
ratory ) .
3 Within the " Special Rapporteur 
on extreme poverty and human 
rights " of June 27, 2019, Philip 
Alston , special rapporteur for 
extreme poverty, traced the possi-
ble risk of a climate apartheid as a 
result of the correla�on between 
the effects of change climate and 
human rights .

8 According to the report by 
Mal'Aria of the 2019 city of 
Legambiente on 22 January 2019, 
Milan exceeded the limits for fine 
par�cles (Pm10) for 135 days, 
placing it in 6th place in Italy, a�er 
Brescia, lodi, Monza, Venice and 
Alexandria. A report published in 
2019 by the European Environment 
Agency showed how the area 
between the Alpine chain, the 
northern Apennines and the Adri-
a�c Sea is the most polluted area in 

6 The municipality of Venice has 
recorded an annual �de increase of 
0.44 cm per year with a general 
increase in the �de level and a high 
water increase with a sta�s�cal 
trend of 89 events for the period 
1990 | 1999 , of 132 events 2000 | 
2009. (Source Ispra). Venice, a�er 
Florence, is the second most " 
airbnbited " city in Italy. (Sources. 
The Airifica�on of Ci�es   2017 and 
the Ladest University of Siena labo-
ratory ) .
7 From the earliest �mes the 
dwellings dug in the tufa made air 
condi�oning in the summer super-
fluous thanks to the constant 
temperature underground and in 
winter the hea�ng could be very 
reduced for the same reason but 
also for the exposure of the facades 
to the sun low .

5 According to the Italians in the 
World Report, the second largest 
community of Italians abroad is in 
Germany with just over 764,000 
inhabitants .

4 Paris Mayor Anne Hidalgo has 
created urban policies for foresta-
�on for the French metropolis. In 
ten years Paris could be among the 
ci�es with more vegeta�on and 
gardens in the world thanks to a bill 
that would allow anyone to plant 
their own garden, garden or flower-
bed, on roofs, walls or where they 
like it most in the city.
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The 2029 will be the year cu the period will expire on the ' IPCC in' 
October 2018 as es�mated last �me frame useful against 
breaching the threshold of no return : the increase of 1.5 degrees 
temperature.
This space-�me challenge will be played mainly within ci�es.

To give a visual image to the change that awaits us and at the 
same �me pay a�en�on to the topic raised - scarcely addressed 
in the contemporary debate - we have imagined something you 

The climate crisis as well as being a challenge can become also a 
opportunity for innova�on where crea�vity - meaning the ability 
to see the world of the future - could become decisive .
Definito the �me - 12 years (9 le�) - and the space on which to 
intervene - the city - we could say that we can only act and start 
imagining a possible future star�ng from a systemic approach to 
the ques�on and looking at the problems through different 
lenses magnifying , were it not that in our country towns have a 
deep rela�onship with their ch memory and some�mes it can 
slow transforma�ons. S and one hand, the story can become a to 
"suitcase bulky " on the other hand can offer us many items on 
which to re-interpret the present and imagine the future , 
especially when we study the history of ci�es in the context of 
the Mediterranean in rela�on to the contemporary . One of the 
elements on which to reflect is how " the Italian city " is par 
excellence a hybrid space of cultures and , despite conflicts , it 
has always played the primary role of a city: welcoming. Today, 
the issue of hospitality is not an easy thing and falls within the 
global changes: from the overwhelming impact that tourism [1] 
is having on the main ci�es of art, to the phenomena of 
immigra�on and geographical mobility up to the migra�ons due 
to climate change. S , and we think the more people ù vulnerable 
in the southern hemisphere, o�en deprived of poli�cal, media, 
and domes�c economies much �ed to agriculture, it is easy to 
imagine that they are and will be l and pi ù exposed to the effects 
of climate change . To confirm this hypothesis came the UN 
report on climate change and poverty of June 27, 2019, where P . 
Alston , special rapporteur for extreme poverty, has traced the 
possible risk of climate apartheid as a result of the correla�on 
between the effects of climate change and human rights. One of 
the main effects linked to these changes will be the increase in 
migra�on.

We are again building houses in caves and underground. In 
spring and summer it is very good

 

 

The number of travelers has exceeded the number of 
permanent inhabitants of the community. The historic center 
is inside a large glass capsule where we can enter only one at a 
�me. It is be�er that you come to see me at another �me of 
the year.
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Here from the Banlieues the roofs I see have all become 
gardens and the facades are covered with vegeta�on. People 
are happy and only do gardening. I don't have a thumb, but 
when you want to come ...
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like to return home to Italy, but how do you live now in the 
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Water has submerged the city and the lagoon is fading into the 
sea. The ground floors no longer exist, they are perpetually 
flooded with water and we all walk on floa�ng structures. Can 
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09 November, 2029 at 12:55 from Berlin :

would never expect to receive today: telegrams, a form of 
communica�on used for emergencies . Ten imaginary telegrams 
wri�en by the inhabitants of the future in 2029. As if it were a 
journey through �me, the picture that is generated unites past 
and future and tries to tell the ques�ons through the eyes of the 
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community of the past, present and future.

 

 

in the sirocco room. When you want to come there is also 
space for you.

The city no longer exists. The buildings have been absorbed by 
the vegeta�on but the pollu�on con�nues to increase and the 
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1 According to ISTAT data, tourism 
in Italy has registered a new histori-
cal record with 429 million admis-
sions with 2% more than in 2017. 
The most visited ci�es by tourists 
were Rome 29.0 million, Venice 
12.1 million Milan 12.1 million. 53% 
of the flows involved coastal ci�es .
2 On 27 June 2019 Florence was the 
warmest city in Italy. In addi�on to 
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Italy, Florence also has another 
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is on Airbnb, making it the most " 
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rights " of June 27, 2019, Philip 
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ble risk of a climate apartheid as a 
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Mal'Aria of the 2019 city of 
Legambiente on 22 January 2019, 
Milan exceeded the limits for fine 
par�cles (Pm10) for 135 days, 
placing it in 6th place in Italy, a�er 
Brescia, lodi, Monza, Venice and 
Alexandria. A report published in 
2019 by the European Environment 
Agency showed how the area 
between the Alpine chain, the 
northern Apennines and the Adri-
a�c Sea is the most polluted area in 

6 The municipality of Venice has 
recorded an annual �de increase of 
0.44 cm per year with a general 
increase in the �de level and a high 
water increase with a sta�s�cal 
trend of 89 events for the period 
1990 | 1999 , of 132 events 2000 | 
2009. (Source Ispra). Venice, a�er 
Florence, is the second most " 
airbnbited " city in Italy. (Sources. 
The Airifica�on of Ci�es   2017 and 
the Ladest University of Siena labo-
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7 From the earliest �mes the 
dwellings dug in the tufa made air 
condi�oning in the summer super-
fluous thanks to the constant 
temperature underground and in 
winter the hea�ng could be very 
reduced for the same reason but 
also for the exposure of the facades 
to the sun low .

5 According to the Italians in the 
World Report, the second largest 
community of Italians abroad is in 
Germany with just over 764,000 
inhabitants .

4 Paris Mayor Anne Hidalgo has 
created urban policies for foresta-
�on for the French metropolis. In 
ten years Paris could be among the 
ci�es with more vegeta�on and 
gardens in the world thanks to a bill 
that would allow anyone to plant 
their own garden, garden or flower-
bed, on roofs, walls or where they 
like it most in the city.
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15 April 2029 at 16.20 from Naples :⁹
There are s�ll a few cars here, but people have started cycling. 
It is already really very hot and it feels like being in Marrakech, 
so it's not even if you should join me.
 
 
22 February 2029 ore11.33 from Agrigento :¹⁰

 
10 August 2029 at 07.10 from Bogota :
While I lived in Italy I was safe but I wasn't free and my 
daughter could never have become an Italian ci�zen. Here in 
Bogotà I am afraid again but at least I am a free man.

air is unbearable.

It never rains here. Drinking water is running out and what 
li�le we can no longer use it for growing. Can I reach you ?

REFERENCES
B. Secchi, The city of the rich and the city of the poor, 2013; S. Boeri, L'An�ci�à, 2011; I.Calvino , 
Invisible Ci�es, 1993; 

R. Sennet , Costruire e Abitare, 2018; I. Agos�ni , E. Scadurra , Urban miseries and splendours, 2018; 
.

G. Colombini, Social, urban and sustainable regenera�on, 2018; I. Agos�ni , G. A�li, L. Decandia , 
The city and hospitality, 2017;

Europe.
9 Data from the ICA report of the 
year 2018 say that Naples has a 
number of cars of 568.8 per 1000 
inhabitants and is one of the high-
est rela�onships in Italian ci�es. The 
1st report on the economy of 
cycling in Italy by Legambiente said 
that in 2017 per 1000 inhabitants in 
Naples there are only No. 0.10 Bike 
Sharing , and 0.33 m2 of infrastruc-
ture for cycling .
10 According to the 2015 CNR 
report, areas at risk of deser�fica-
�on deriving from overhea�ng are 
now 70% in Sicily, 58% in Molise, 
57% in Puglia, 55% in Basilicata, 
while in Sardinia, Marche, Emilia-
Romagna, Umbria, Abruzzo and 
Campania are between 30% and 
50% of the available soils.
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Mediterranea non è una ci�à, ma potrebbe esserlo. Me-
diterranea è una realtà urbana che emerge dalla raccolta e 
dalla connessione di cen�naia di ci�à e villaggi sulle mappe 
cartografiche, legate insieme da una complessa morfolo-
gia naturale che in Italia si estende dal nord al sud degli 
Appennini (tra i 250 e i 1.000 metri di al�tudine) delle Pre-
alpi e delle Alpi (oltre 2000 metri sul livello del mare). 

Mediterranea è il centro di gravità geometrico dello 
stesso mare che ispira il suo nome e cos�tuisce, somman-
do tu� i villaggi e le piccole ci�à, la ci�à più popolosa in 
al�tudine di ogni altra urbanizzazione che sovrasta il mare.

Com'è Mediterranea? Da un lato, è un territorio con 
una morfologia fragile e gen�le, fortemente esposta ai disa-
stri naturali che me�ono la sua esistenza a rischio e che fa 
la costante esperienza dello spopolamento da diverso tem-
po, dall'altro lato, è una realtà di grandi dimensioni, dove la 
storia, le tradizioni, i valori e le culture sopravvivono e defi-
niscono la vita di tu� i giorni che è opposta alla vita nella 
ci�à contemporanea. Qui si trovano an�che abitazioni, 
roccafor�, fortezze, torri, chiese e interi paesi lega� dal tri-
ste des�no dello spopolamento, ma ci sono anche estesi 
terreni agricoli, montagne e territori collinari con una forte 
tradizione che rischia di rimanere completamente margi-
nale, abbandonata e che trasformi ques� luighi in vere e 
proprie “ci�à invisibili” nell'arco di pochi anni.

Mediterranea è l'insieme degli an�chi villaggi italiani 
che con�nua ad essere un patrimonio storico e ar�s�co di 
grande valore, mol� dei quali, tu�avia, potrebbero le�e-
ralmente scomparire gradualmente se abbandona�, la-
scia� all'oblio e alla mancanza di manutenzione, ma so-
pra�u�o se inascolta� rispe�o a ciò che chiedono a gran 
voce e ciò che è la visione nazionale del sistema locale.

Mediterranea è la “ci�à altra”, il cui studio genera nuo-
ve riflessioni sul vivere e offre a queste realtà urbane 
l'opportunità di acquisire la forza e l'importanza che fino 
ad oggi era stata loro negata e che, al contrario dovevano 

Carta dello spopolamento
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Mediterranea è una unica, vasta comunità resiliente, ca-
pace di reagire e ristabilire le sue funzioni sistemiche se 
frammentate, all'interno di una visione nazionale 
compa�a. In par�colare, il senso di appartenenza ad 
un'estesa comunità mul�regionale, animata dallo spirito 
costru�vo e collabora�vo del rinnovamento, può res�tui-
re forza a porzioni di territorio rimaste inascoltate fino ad 
oggi. Ques� territori soffrono della mancanza di una visio-
ne esterna di singola comunità, dove tu� lavorano insie-
me superando le barriere. L'unica opportunità di salvare 
queste realtà risiede nella capacità di ritornare responsa-
bilmente a pensare a vivere il territorio come una comuni-
tà, distante da ogni a�tudine se�oriale e individualis�ca.

essere tra�ate, anche poli�camente, come unica, grande 
en�tà.

Mediterranea, che non esiste sulle mappe, ma esiste 
nella realtà, come Neverland di Josè Saramago, è quella 
ci�à in cui il valore delle stra�ficazioni storiche e culturali 
viene espresso, l'eccellenza ar�giana del cibo e del vino, 
dell'arte, del paesaggio e in cui il conce�o di vita “lenta” tro-
va il suo significato più puro di vero andamento culturale e 
di s�le di vita che favorisce ritmi più len� e più fedeli alla 

 Manifesto di Mediterranea

Il pensiero laterale applicato alla cartografia. Questo è 
Mediterranea.

La cartografia offre lo strumento tecnico scien�fico per 
lavorare sui da� reali e quindi reinventare l'iden�tà urbana 
di ques� territori a�raverso una nuova mappatura.

cultura originaria dell'uomo nella sua relazione ideale con 
la natura, a dispe�o della frenesia dei tempi moderni.

Molto presto la noterete. Non potrà esservi indifferen-
te ancora per molto. Diventerà il vostro punto di riferimen-
to, la vostra coscienza e, forse, la vostra estrema salvezza.
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How is Mediterranea? On the one hand it is a territory with a gen-
tle and fragile morphology, strongly exposed to natural disasters 
that put its existence at risk and that has been experiencing con-
stant depopula�on from several �me, on the other it is a reality 
of wide dimensions, where history, tradi�ons, values and cul-
tures survive and define a daily life that is opposed to life in the 
contemporary city. Here we find ancient houses, strongholds, 
fortresses, towers, churches and en�re villages linked by the sad 
fate of depopula�on, but also there are large por�ons of agricul-
tural, mountain and hilly territory with a strong tradi�on that risk 
remaining totally marginalized, abandoned and turning in few 
years many of these places in real "invisible ci�es".

Mediterranea is an urban reality that emerges by gathering and 
connec�ng on the cartographic maps the hundreds of towns and 
villages, chained together by a complex natural morphology, 
which extend in Italy from North to South of the Apennines - 
between 250 and 1000 meters al�tude - of the Prealps and the 
Alps - over 2000 meters above sea level. Mediterranea is the geo-
metric center of gravity of the same sea that inspired its name 
and cons�tutes, summing all the villages and small towns, the 
most populous city in al�tude of any other urbaniza�on that 
overlooks the sea.

Mediterranea is the set of ancient Italian villages that con�nue 
to be an historical and ar�s�c heritage of great value, many of 
which, however, could gradually disappear literally if aban-
doned, le� to neglect and the absence of maintenance, but 
above all if le� unheard of respect to what they are clamoring for 
and that is a na�onal vision for the local system.
Mediterranea is a “other-city” whose study generates new 
reflec�ons on living and offers these urban reali�es the opportu-
nity to acquire the strength and importance that un�l today was 
denied and which instead they would have being treated - even 
poli�cally - as one big en�ty.
Mediterranea is a single vast resilient community, capable of 
reac�ng and restoring its systemic func�ons if framed within a 
compact na�onal vision. Precisely the sense of belonging to a 

Mediterranea is not a city, but it could be.

large mul�-regional community, animated by a spirit of con-
struc�ve and collabora�ve renewal, can restore strength to 
tracks of territory that have not been listened s�ll today. These 
territories suffer from the lack of an external vision of a single 
community, where everyone works together across borders. The 
only opportunity to save this reali�es lies in the ability to respon-
sibly return to thinking of living the territory as a community far 
from any sectoral and individualis�c a�tude.

The lateral thinking applied to cartography. This is Mediterranea. 

Mediterranea, which does not exist on maps but exists in reality, 
like Neerland by Josè Saramago, is that city where the value of 
historical and cultural stra�fica�ons is expressed, the ar�san 
excellence of food and wine, of art, of landscape and where the 
concept of "slow" life finds its purest meaning of a real cultural 
trend and lifestyle that favors slower rhythms and more �ed to 
the original culture of man in his ideal rela�onship with nature, 
despite the frenzy of modern �mes.

Very soon you will no�ce her. It can no longer be indifferent to 
you. It will become your reference, your conscience, perhaps our 
extreme salva�on.

Cartography offers the technical scien�fic tools to work on real 
data and thus reinvent the urban iden�ty of these territories 
through a new mapping. 
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I sistemi prefabbrica� stanno evolvendo molto rapida-
mente, allontanandosi sempre più dai sistemi di prefabbri-
cazione pensate cara�eris�ci degli anni Se�anta, e svilup-
pando sistemi più ar�cola� basa� su logiche di costruzione 
a secco capaci di rispondere alle esigenze del singolo. S�a-
mo assistendo infa� ad un passaggio da mass produc�on a 
mass costumiza�on (Iuorio et al 2019a).

Le tecnologie disponibili sono in con�nuo aumento, an-
dando da sistemi a base di legno, come quelli cross-lam, a 
sistemi costru�vi con stru�ura portante in profili di 
acciaio formato a freddo. Ques� ul�mi, in par�colare, rea-
lizza� completamente a secco (Iuorio et al. 2009), si 
cara�erizzano per l'uniforme qualità dei componen�, 
l'economia di trasporto, la rapidità di posa in opera, la leg-
gerezza e l'elevato rendimento stru�urale che, nello speci-
fico, assicura buone prestazioni anche in presenza di azioni 
sismiche significa�ve (Iuorio 2007). Se a questo si aggiunge 

Il territorio italiano è fortemente condizionato da cam-
biamen� clima�ci e dagli even� sismici che negli ul�mi 
decenni in par�colare stanno me�endo so�o pressione le 
ci�à e le comunità urbane e rurali. L'archite�ura italiana si 
trova ad agire in un contesto territoriale geograficamente 
fortemente diviso con ci�à del dorsale appenninico vessa-
te da un fragile territorio sismico, le ci�à meridionali sem-
pre più so�oposte a lunghi periodi cara�erizza� da alte 
temperature e periodi di siccità, e le ci�à del nord con�-
nuamente sogge�e a for� alluvioni. Le nuove archite�ure 
devono essere concepite in maniera proa�va, an�cipando 
i cambiamen� clima�ci e offrendosi come sismicamente 
sicure. La sicurezza deve essere infa� al centro del pensie-
ro archite�onico. Sicurezza del costruito, del nuovo e 
dell'ambiente devono essere cardine di ogni intervento ar-
chite�onico. Le nuove tecnologie di prefabbricazione, fab-
bricazione digitale e proge�azione integrata si propongo-
no come un possibile veicolo per lo sviluppo di una 
proge�azione sostenibile e resiliente.

la possibilità di u�lizzare materiali ecocompa�bili, la flessi-
bilità e il possibile riu�lizzo dei componen�, può percepirsi 
anche l'elevata sostenibilità ambientale di tali sistemi (Iuo-
rio et al 2019b), fa�ore di importanza prioritaria nella pro-
ge�azione contemporanea.

Un'opera emblema�ca, an�cipatrice dell'u�lizzo di 
sistemi in acciaio formato a freddo in Italia, è senza dubbio 
il complesso scolas�co per l'infanzia e la scuola primaria, re-
alizzata a Lago Patria (Figura 1 e 2), in provincia di Napoli (Iu-
orio et al. 2014, Fiorino et al. 2014). Il complesso infa� 
coniuga alte prestazioni sismiche ed efficienza energe�ca. 
Proge�ato e realizzato subito dopo il terremoto 
dell'Aquila, in un momento storico in cui l'Italia si sen�va 
fortemente colpita per la perdita di vite umane, di monu-
men� archite�onici dal riconosciuto valore storico e cultu-
rale, e per la chiusura di un intero centro storico, che ad og-
gi, dieci anni dopo, ancora resta per buona parte abbando-
nato, pone la via ad un nuovo modo di concepire 
l'archite�ura italiana.

La necessità di realizzare in tempi rapidi un'opera di im-
portanza strategica, che potesse accogliere i giovanissimi 
studen� dell'asilo nido e delle scuole elementari apparte-
nen� alle famiglie del comando NATO delle forze inglesi, e 
che potesse rispondere ai più al� standard di sicurezza, du-
rabilità, affidabilità e prestazioni ambientali, ha richiesto il 
lavoro incessante di un gruppo di undici esper� nei diversi 
campi della proge�azione archite�onica, stru�urale, 
energe�ca e impian�s�ca per circa due anni dalla 
proge�azione alla realizzazione dell'opera. La qualità eco-
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I sistemi prefabbrica� stanno evolvendo molto rapida-
mente, allontanandosi sempre più dai sistemi di prefabbri-
cazione pensate cara�eris�ci degli anni Se�anta, e svilup-
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mass costumiza�on (Iuorio et al 2019a).
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lizza� completamente a secco (Iuorio et al. 2009), si 
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sismiche significa�ve (Iuorio 2007). Se a questo si aggiunge 
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studen� dell'asilo nido e delle scuole elementari apparte-
nen� alle famiglie del comando NATO delle forze inglesi, e 
che potesse rispondere ai più al� standard di sicurezza, du-
rabilità, affidabilità e prestazioni ambientali, ha richiesto il 
lavoro incessante di un gruppo di undici esper� nei diversi 
campi della proge�azione archite�onica, stru�urale, 
energe�ca e impian�s�ca per circa due anni dalla 
proge�azione alla realizzazione dell'opera. La qualità eco-
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Oggi la diffusione di questo sistema in Italia e all'estero 
sta trovando una sempre maggiore u�lizzazione, ed è stata 
favorito in Italia, proprio dalle richieste nelle fasi post-
sisma della realizzazione di costruzioni ad elevato grado di 
prefabbricazione e sismicamente sicure. Se da un lato, que-
sto è certamente confortante, dall'altro evidenzia la ten-
denza a trasformazioni di logiche costru�ve solo come 
reazioni ad even�, che sconvolgono la sensibilità comune.

Questo contributo, invece, vuole proporre una nuova 
idea di comunità resiliente. Qui si vuole proporre un'idea di 
comunità resiliente come quella che si pone in maniera cri-
�ca ad analizzare le complessità del sistema urbano, le fra-
gililtà e vulnerabilità del territorio, e si pone in maniera Pro-
a�va per il miglioramento della qualità e sicurezza urbana 

sistemica, in termini termici, acus�ci ed energe�ci è stato 
un punto cardine del proge�o. Essa è stata assicurata da un 
insieme di soluzioni proge�uali integrate e a secco, che 
hanno puntato alla selezione di pacche� di chiusura ester-
ni ed interni basa� sull'u�lizzo di materiali naturali (come 
pannelli con fibre a base di legno e di canapa, per 
l'isolamento) o altamente riciclabili, che oltre a garan�re 
eleva� standard prestazionali ed una facile manutenibilità 
in fase ges�onale sono sta� capaci di assicurare un can�e-
re veloce, sicuro, pulito ed ecologico. La scelta della tecno-
logia costru�va è stata fortemente de�ata dalle richieste 
del commi�ente e dalle cara�eris�che del sito. La necessi-
tà di realizzare una stru�ura in tempi rapidi e che potesse, 
qualora ve ne fosse stata l'urgenza, anche essere disassem-
blata e riassemblata altrove, ha fin dall'inizio indirizzato la 
scelta verso soluzioni stra�ficate a secco, che potessero 
consen�re il riu�lizzo di tu� i componen�. D'altro canto, la 
sicurezza sismica, posta come priorità dell'opera da realiz-
zare, richiedeva l'impiego di una soluzione stru�uralmen-
te affidabile. Pertanto, la soluzione in profili in acciaio 
forma� a freddo è stata individuata come sistema o�ma-
le, capace di coniugare alte prestazioni stru�urali con ri-
do� tempi realizza�vi e stringen� esigenze logis�che.

Fase di realizzazione del 
sistema in acciaio formato a 
freddo

e ambientale, e u�lizza in maniera consapevole le nuove 
tecnologie come strumento per la propria resilienza.
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The Italian territory is strongly condi�oned by clima�c changes 
and by the seismic events that par�cularly in recent decades 
have been pu�ng ci�es and urban and rural communi�es under 
pressure. Italian architecture is found to operate in a geographi-
cally strongly divided territorial context, with ci�es of the 
Apennine ridge oppressed by a fragile seismic territory, southern 
ci�es increasingly subjected to long periods characterised by 
high temperatures and periods of drought, and northern ci�es 
con�nually subject to strong floods. New architectures must be 
proac�vely conceived, an�cipa�ng climate change and offering 
themselves up as seismically safe. Safety must in fact be at the 
heart of architectural thought. The safety of the built, the new 
and the environment must be the cornerstone of every architec-
tural interven�on. New prefabrica�on, digital fabrica�on and 
integrated design technologies are proposed as a possible vehi-
cle for the development of sustainable and resilient design.

An emblema�c work, an�cipa�ng the use of cold-formed steel 
systems in Italy, is undoubtedly the school complex for children 
and primary schools built in Lago Patria (Figure 1 and 2) in the 
province of Naples (Iuorio et al. 2014, Fiorino et al. 2014). The 
complex combines high seismic performance and energy effi-

Prefabricated systems are evolving very quickly, moving further 
and further away from the prefabricated systems designed in the 
1970s, and developing more complex systems based on dry con-
struc�on logics capable of responding to the needs of the indi-
vidual. In fact, we are witnessing a shi� from "mass produc�on" 
to "mass customisa�on" (Iuorio et al 2019a).
The technologies available are constantly increasing, ranging 
from wood-based systems such as cross-lam, to construc�on 
systems with load-bearing cold-formed steel profiles. The la�er, 
in par�cular, made completely dry (Iuorio et al. 2009), are char-
acterised by the uniform quality of the components, the econ-
omy of transport, the speed of installa�on, the lightness and the 
high structural efficiency which, in par�cular, ensures good 
performance even in the presence of significant seismic ac�ons 
(Iorio 2007). Add to this the possibility of using environmentally 
friendly materials, the flexibility and possible re-use of the com-
ponents, the high environmental sustainability of these systems 
is percep�ble, a priority factor in contemporary design (Iuorio et 
al 2019b).

The need to quickly realise a work of strategic importance, which 
could accommodate the very young nursery and elementary 
school students belonging to the NATO command families of the 
Bri�sh forces, and which could meet the highest standards of 
safety, durability, reliability and environmental performance, 
required the con�nuous work of a pool of 11 experts in the vari-
ous fields of architectural, structural, energy, and plant design 
for about two years from design to construc�on. Ecosystem qual-
ity in thermal, acous�c and energy terms was a cornerstone of 
the project. It was ensured by a set of integrated and dry design 
solu�ons, which aimed at the selec�on of external and internal 
closure packages based on the use of natural materials (such as 
panels with wood and hemp based fibres for insula�on) or highly 
recyclable materials, which in addi�on to ensuring high perfor-
mance standards and easy maintenance during the manage-
ment phase have been able to ensure a fast, safe, clean and envi-
ronmentally friendly construc�on site. The choice of construc-
�on technology was strongly dictated by the requests of the 
client and the characteris�cs of the site. The need to create a 
quick structure that could, if there was an urgent need, also be 
disassembled and reassembled elsewhere, has directed the 
choice from the beginning towards dry layered solu�ons, which 
could allow the reuse of all of the components. On the other 
hand, seismic safety, as a priority for the work to be carried out, 
required the use of a structurally reliable solu�on. Therefore the 
cold-formed steel profile solu�on was iden�fied as an op�mal 
system, capable of combining high structural performance with 
reduced construc�on �mes and stringent logis�c requirements.
Today the spread and use of this system in Italy and abroad is 
increasing, and has been favoured in Italy precisely due to the 
demands in post-earthquake phases for the construc�on of 
buildings with a high degree of prefabrica�on and which are 
seismically safe. On the one hand this is certainly comfor�ng, on 
the other it highlights the tendency to transform construc�on 
logic into merely a reac�on to events which find common sensi-
�vity.
This contribu�on instead wants to propose a new idea of a resil-
ient community. Here we want to propose an idea of a resilient 
community which places cri�cal emphasis on the analysis of the 
complexity of the urban system, the fragility and vulnerability of 
the territory, and sets itself proac�vely for the improvement of 
quality and of urban and environmental security, and con-
sciously uses new technologies as a tool for their resilience.

ciency. Designed and built immediately a�er the Aquila earth-
quake in a historic moment in which Italy felt strongly affected by 
the loss of human life, the loss of architectural monuments of 
recognised historical and cultural value, and the closure of an 
en�re historic centre, which today, ten years later, s�ll remains 
largely abandoned, paves the way for a new way of conceiving 
Italian architecture.
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The Italian territory is strongly condi�oned by clima�c changes 
and by the seismic events that par�cularly in recent decades 
have been pu�ng ci�es and urban and rural communi�es under 
pressure. Italian architecture is found to operate in a geographi-
cally strongly divided territorial context, with ci�es of the 
Apennine ridge oppressed by a fragile seismic territory, southern 
ci�es increasingly subjected to long periods characterised by 
high temperatures and periods of drought, and northern ci�es 
con�nually subject to strong floods. New architectures must be 
proac�vely conceived, an�cipa�ng climate change and offering 
themselves up as seismically safe. Safety must in fact be at the 
heart of architectural thought. The safety of the built, the new 
and the environment must be the cornerstone of every architec-
tural interven�on. New prefabrica�on, digital fabrica�on and 
integrated design technologies are proposed as a possible vehi-
cle for the development of sustainable and resilient design.

An emblema�c work, an�cipa�ng the use of cold-formed steel 
systems in Italy, is undoubtedly the school complex for children 
and primary schools built in Lago Patria (Figure 1 and 2) in the 
province of Naples (Iuorio et al. 2014, Fiorino et al. 2014). The 
complex combines high seismic performance and energy effi-

Prefabricated systems are evolving very quickly, moving further 
and further away from the prefabricated systems designed in the 
1970s, and developing more complex systems based on dry con-
struc�on logics capable of responding to the needs of the indi-
vidual. In fact, we are witnessing a shi� from "mass produc�on" 
to "mass customisa�on" (Iuorio et al 2019a).
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from wood-based systems such as cross-lam, to construc�on 
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in par�cular, made completely dry (Iuorio et al. 2009), are char-
acterised by the uniform quality of the components, the econ-
omy of transport, the speed of installa�on, the lightness and the 
high structural efficiency which, in par�cular, ensures good 
performance even in the presence of significant seismic ac�ons 
(Iorio 2007). Add to this the possibility of using environmentally 
friendly materials, the flexibility and possible re-use of the com-
ponents, the high environmental sustainability of these systems 
is percep�ble, a priority factor in contemporary design (Iuorio et 
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The need to quickly realise a work of strategic importance, which 
could accommodate the very young nursery and elementary 
school students belonging to the NATO command families of the 
Bri�sh forces, and which could meet the highest standards of 
safety, durability, reliability and environmental performance, 
required the con�nuous work of a pool of 11 experts in the vari-
ous fields of architectural, structural, energy, and plant design 
for about two years from design to construc�on. Ecosystem qual-
ity in thermal, acous�c and energy terms was a cornerstone of 
the project. It was ensured by a set of integrated and dry design 
solu�ons, which aimed at the selec�on of external and internal 
closure packages based on the use of natural materials (such as 
panels with wood and hemp based fibres for insula�on) or highly 
recyclable materials, which in addi�on to ensuring high perfor-
mance standards and easy maintenance during the manage-
ment phase have been able to ensure a fast, safe, clean and envi-
ronmentally friendly construc�on site. The choice of construc-
�on technology was strongly dictated by the requests of the 
client and the characteris�cs of the site. The need to create a 
quick structure that could, if there was an urgent need, also be 
disassembled and reassembled elsewhere, has directed the 
choice from the beginning towards dry layered solu�ons, which 
could allow the reuse of all of the components. On the other 
hand, seismic safety, as a priority for the work to be carried out, 
required the use of a structurally reliable solu�on. Therefore the 
cold-formed steel profile solu�on was iden�fied as an op�mal 
system, capable of combining high structural performance with 
reduced construc�on �mes and stringent logis�c requirements.
Today the spread and use of this system in Italy and abroad is 
increasing, and has been favoured in Italy precisely due to the 
demands in post-earthquake phases for the construc�on of 
buildings with a high degree of prefabrica�on and which are 
seismically safe. On the one hand this is certainly comfor�ng, on 
the other it highlights the tendency to transform construc�on 
logic into merely a reac�on to events which find common sensi-
�vity.
This contribu�on instead wants to propose a new idea of a resil-
ient community. Here we want to propose an idea of a resilient 
community which places cri�cal emphasis on the analysis of the 
complexity of the urban system, the fragility and vulnerability of 
the territory, and sets itself proac�vely for the improvement of 
quality and of urban and environmental security, and con-
sciously uses new technologies as a tool for their resilience.
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Il conce�o di separazione che cara�erizza la disciplina 
archite�onica rende le tecniche a�uali obsolete e inada�e 
a questa emergenza. L'applicazione di nuove soluzioni ar-
chite�oniche diventa quindi una necessità che si pone 
l'obie�vo di proge�are intelligentemente stru�ure 
resilien�, u�lizzando a pieno le risorse materiali, capaci di 
rispondere ai con�nui cambiamen� del mondo circostan-
te.

La produzione archite�onica si manifesta a�raverso 
l'ar�colazione materiale del mondo in cui viviamo. La sua 
esistenza tra espressione culturale e ambizione tecnica, 
estremamente dipendente da situazioni sociopoli�che, 
so�opone la sua realizzazione a dinamiche complesse che 
vanno valutate in maniera interdisciplinare. A differenza di 
altri se�ori dove le tecniche e i risulta� possono essere clas-
sifica� quan�ta�vamente, nella pra�ca archite�onica, la 
maggior parte degli obbie�vi e priorità sono di natura 
qualita�va, pertanto i giudizi puramente numerici risulta-
no approssima�vi ed incomple� (Mueller, 2017).

Strumen� computazionali perme�ono l'elaborazione 
di da� nella fase proge�uale, mentre la rivoluzione robo�-
ca può estendere questo approccio alla fase costru�va.

I centri urbani dovranno accogliere una popolazione in 
crescita, ospitando comunità sempre più dinamiche e di-
verse, ma sopra�u�o dovranno far fronte alla carenza di 
risorse e di spazio, insieme al cambiamento clima�co.

L'archite�o/a contemporaneo/a è il risultato della tran-
sizione tra il periodo go�co e quello rinascimentale, 
cara�erizzato dalla separazione tra il processo intelle�ua-
le di proge�are e quello fisico del costruire (Menges, 
2015). Questa separazione comporta una scissione tra le 
forme e le �pologie che vengono imposte alle stru�ure e ai 
materiali, tra lo spazio in cui proge�amo (astra�o) e 
quello in cui costruiamo (reale).

Nella pra�ca archite�onica, l'uso del computer è princi-
palmente u�lizzato per la realizzazione di processi che già 

esistono a priori nella mente del proge�atore o della pro-
ge�atrice. L'approccio computazionale, invece, è limitato 
(Terzidis, 2006), riducendo l'uso della tecnologia disponibi-
le, per una mera o�mizzazione di processi convenzionali. 
Gli avanzamen� sono per ora limita� al campo isolato della 
ricerca accademica, a eccezione di alcuni casi. Le dinami-
che logis�che, le norma�ve, ma sopra�u�o la resistenza 
culturale e la logica di mercato corrente, impediscono le 
trasformazioni necessarie. Questa dinamica, in parte pre-
vedibile, può cambiare se la ricerca viene accolta ed este-
sa.

I processi computazionali, idea� dal/la proge�sta, non 
ne sos�tuiscono il ruolo, ma lo cambiano, rendendo il pro-
ge�o un risultato di decisioni informate. In questo modo, 
un proge�o non diventa più il risultato delle preferenze 
sogge�ve dell'ideatore o ideatrice, ma emerge da una 
negoziazione dei diversi aspe� (valutazioni cri�che e 
ogge�ve).

La costruzione avviene sempre nel mondo fisico, dove 
le stru�ure materiali sono sogge�e a forze ed even� im-
prevedibili. La metodologia di costruzione più diffusa, si 
affida ad una previsione approssima�va delle dinamiche 
materiali a priori, con l'auspicio che il proge�o e la docu-
mentazione sia accurata nel momento della realizzazione. 
L'obie�vo è quello di ridurre le imprecisioni. Questo porta 
ad una predilezione di soluzioni semplici, ripe��ve e non 
o�mali. Stru�ure standardizzate, distribuzione di mate-
riale imprecisa e soluzioni sta�che.

A�raverso lo sviluppo di so�ware e tecniche specifiche 
la figura dell'archite�o/a si espande e incomincia a dialo-
gare con altre. Se questo approccio viene completato con 
soluzioni robo�che autonome, anche il paradigma co-
stru�vo può cambiare radicalmente. Da ruolo subordina-
to alla fase intelle�uale, le dinamiche materiali possono in-
fluire e contribuire alla realizzazione finale.

Al contrario, l'integrazione di strumen� di proge�azio-
ne computazionali con sistemi di costruzione robo�ca, 
so�opongono il costruito ad una con�nua valutazione cri-
�ca delle potenzialità stru�urali, materiali e archite�oni-
che in relazione al contesto (fisico) e perme�ono di agire di 
conseguenza. Un approccio che prende spunto dai proces-
si naturali dove le stru�ure emergono dalla manipolazione 
materiale in base alle circostanze fisiche. Questo compor-
ta, non solo un'o�mizzazione di processi esisten�, elimi-
nando errori ed uso improprio di risorse, ma apre anche le 
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Il conce�o di separazione che cara�erizza la disciplina 
archite�onica rende le tecniche a�uali obsolete e inada�e 
a questa emergenza. L'applicazione di nuove soluzioni ar-
chite�oniche diventa quindi una necessità che si pone 
l'obie�vo di proge�are intelligentemente stru�ure 
resilien�, u�lizzando a pieno le risorse materiali, capaci di 
rispondere ai con�nui cambiamen� del mondo circostan-
te.

La produzione archite�onica si manifesta a�raverso 
l'ar�colazione materiale del mondo in cui viviamo. La sua 
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estremamente dipendente da situazioni sociopoli�che, 
so�opone la sua realizzazione a dinamiche complesse che 
vanno valutate in maniera interdisciplinare. A differenza di 
altri se�ori dove le tecniche e i risulta� possono essere clas-
sifica� quan�ta�vamente, nella pra�ca archite�onica, la 
maggior parte degli obbie�vi e priorità sono di natura 
qualita�va, pertanto i giudizi puramente numerici risulta-
no approssima�vi ed incomple� (Mueller, 2017).

Strumen� computazionali perme�ono l'elaborazione 
di da� nella fase proge�uale, mentre la rivoluzione robo�-
ca può estendere questo approccio alla fase costru�va.

I centri urbani dovranno accogliere una popolazione in 
crescita, ospitando comunità sempre più dinamiche e di-
verse, ma sopra�u�o dovranno far fronte alla carenza di 
risorse e di spazio, insieme al cambiamento clima�co.

L'archite�o/a contemporaneo/a è il risultato della tran-
sizione tra il periodo go�co e quello rinascimentale, 
cara�erizzato dalla separazione tra il processo intelle�ua-
le di proge�are e quello fisico del costruire (Menges, 
2015). Questa separazione comporta una scissione tra le 
forme e le �pologie che vengono imposte alle stru�ure e ai 
materiali, tra lo spazio in cui proge�amo (astra�o) e 
quello in cui costruiamo (reale).

Nella pra�ca archite�onica, l'uso del computer è princi-
palmente u�lizzato per la realizzazione di processi che già 
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(Terzidis, 2006), riducendo l'uso della tecnologia disponibi-
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trasformazioni necessarie. Questa dinamica, in parte pre-
vedibile, può cambiare se la ricerca viene accolta ed este-
sa.

I processi computazionali, idea� dal/la proge�sta, non 
ne sos�tuiscono il ruolo, ma lo cambiano, rendendo il pro-
ge�o un risultato di decisioni informate. In questo modo, 
un proge�o non diventa più il risultato delle preferenze 
sogge�ve dell'ideatore o ideatrice, ma emerge da una 
negoziazione dei diversi aspe� (valutazioni cri�che e 
ogge�ve).

La costruzione avviene sempre nel mondo fisico, dove 
le stru�ure materiali sono sogge�e a forze ed even� im-
prevedibili. La metodologia di costruzione più diffusa, si 
affida ad una previsione approssima�va delle dinamiche 
materiali a priori, con l'auspicio che il proge�o e la docu-
mentazione sia accurata nel momento della realizzazione. 
L'obie�vo è quello di ridurre le imprecisioni. Questo porta 
ad una predilezione di soluzioni semplici, ripe��ve e non 
o�mali. Stru�ure standardizzate, distribuzione di mate-
riale imprecisa e soluzioni sta�che.

A�raverso lo sviluppo di so�ware e tecniche specifiche 
la figura dell'archite�o/a si espande e incomincia a dialo-
gare con altre. Se questo approccio viene completato con 
soluzioni robo�che autonome, anche il paradigma co-
stru�vo può cambiare radicalmente. Da ruolo subordina-
to alla fase intelle�uale, le dinamiche materiali possono in-
fluire e contribuire alla realizzazione finale.

Al contrario, l'integrazione di strumen� di proge�azio-
ne computazionali con sistemi di costruzione robo�ca, 
so�opongono il costruito ad una con�nua valutazione cri-
�ca delle potenzialità stru�urali, materiali e archite�oni-
che in relazione al contesto (fisico) e perme�ono di agire di 
conseguenza. Un approccio che prende spunto dai proces-
si naturali dove le stru�ure emergono dalla manipolazione 
materiale in base alle circostanze fisiche. Questo compor-
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Se si estende questo criterio al proge�o stesso, dove le 
operazioni robo�che non si limitano alla sola fase 
costru�va, la stru�ura stessa può essere concepita come 
un sistema robo�co. Stru�ure archite�oniche robo�che, 
consistono in sistemi riconfigurabili, capaci di ada�arsi gra-
zie a meccanismi compos� da sensori-a�uatori, capaci di 
interagire con il mondo circostante in tempo reale (Bier, 
2018).

L'intelligenza consiste nel generare cambiamen� di sta-
to a�raverso una negoziazione con�nua tra condizioni 
esterne (cambio ambientale e preferenze proge�uali) e in-
terne (distribuzione delle forze e comportamento materia-
le), tra il contesto fisico (materiale, sensori, a�uatori) e 
quello numerico (processi computazionali).

Questo perme�e l'uso strategico di risorse e materiali e 
crea una nuova relazione tra uomo/donna, archite�ura e 
contesto. Il conce�o di stru�ura che ne risulta è dinamico, 
come il mondo in cui viviamo. Il sistema archite�onico non 
deve assumere una forma predefinita funzionante in tu�e 
le condizioni, ma a�raverso la consapevolezza dello stato 
in cui si trova (in base alla distribuzione delle forze, la for-
ma globale, la relazione con il contesto eccetera) può 
ada�arsi.

porte a nuovi scenari e possibilità.
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Architectural produc�on manifests itself through the material 
ar�cula�on of the world in which we live. Its existence between 
cultural expression and technical ambi�on, extremely depend-
ent from socio-poli�cal situa�ons, it subjects its realiza�on to 
complex dynamics that go evaluated in an interdisciplinary man-
ner. Unlike other areas where techniques and results can be 
quan�ta�vely classified, in architectural prac�ce, most of the 
objec�ves and priori�es are of a qualita�ve nature, therefore 
purely numerical judgments are approximate and incomplete 
(Mueller, 2017).
 
Urban centers will have to accommodate a growing popula�on, 
hos�ng ever more dynamic and diverse communi�es, but above 
all they will have to face the lack of resources and space, 
together with climate change.
The concept of separa�on that characterizes the architectural 
discipline makes current techniques obsolete and unsuitable for 
this emergency. The applica�on of new architectural solu�ons 
becomes a necessity that aims to intelligently design resilient 
structures, making full use of material resources, capable of 
responding to the con�nuous changes in the surrounding world.
 

In architectural prac�ce, the use of computers is mainly used for 
the realisa�on of processes that already exist in the mind of the 
designer. The computa�onal approach, on the other hand, is 
limited (Terzidis, 2006), reducing the use of available technology, 
for a mere op�miza�on of conven�onal processes. Advances are 
currently limited to the isolated field of academic research, with 
the excep�on of a few cases. The logis�cs dynamics, regula�ons, 

The contemporary architect is the result of the transi�on 
between the Gothic and Renaissance periods, characterized by 
the separa�on between the intellectual process of designing and 
the physical process of building (Menges, 2015). This separa�on 
involves a split between the forms and types imposed on struc-
tures and materials, between the space in which we design (ab-
stract) and the one in which we build (real).

 

Computa�onal tools allow data processing in the design phase, 
while the robo�c revolu�on can extend this approach to the 
construc�on phase.
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Architectural produc�on manifests itself through the material 
ar�cula�on of the world in which we live. Its existence between 
cultural expression and technical ambi�on, extremely depend-
ent from socio-poli�cal situa�ons, it subjects its realiza�on to 
complex dynamics that go evaluated in an interdisciplinary man-
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all they will have to face the lack of resources and space, 
together with climate change.
The concept of separa�on that characterizes the architectural 
discipline makes current techniques obsolete and unsuitable for 
this emergency. The applica�on of new architectural solu�ons 
becomes a necessity that aims to intelligently design resilient 
structures, making full use of material resources, capable of 
responding to the con�nuous changes in the surrounding world.
 

In architectural prac�ce, the use of computers is mainly used for 
the realisa�on of processes that already exist in the mind of the 
designer. The computa�onal approach, on the other hand, is 
limited (Terzidis, 2006), reducing the use of available technology, 
for a mere op�miza�on of conven�onal processes. Advances are 
currently limited to the isolated field of academic research, with 
the excep�on of a few cases. The logis�cs dynamics, regula�ons, 
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between the Gothic and Renaissance periods, characterized by 
the separa�on between the intellectual process of designing and 
the physical process of building (Menges, 2015). This separa�on 
involves a split between the forms and types imposed on struc-
tures and materials, between the space in which we design (ab-
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but above all the cultural resistance and the current market logic 
prevent the necessary transforma�ons. This partly predictable 
dynamic can change if the research is accepted and extended. 
The computa�onal processes, conceived by the designer, do not 
replace their role, but change it, making the project a result of 
informed decisions. In this way a project does not become plus 
the result of the subjec�ve preferences of the creator, but 
emerges from a nego�a�on of the different aspects (cri�cal and 
objec�ve evalua�ons).
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In biologia, l'ingegneria ecosistemica è definita come 
un processo introdo�o per valutare la probabilità del ripri-
s�no di un sistema allo stato desiderato, efficacemente 
suddiviso tra intervento umano dire�o e associazioni sim-
bio�che. Gli alberi funzionano come ingegneri ecosistemi-
ci affidabili per la resilienza clima�ca. Il sequestro del 
carbonio degli alberi negli spazi pubblici è stato discusso in 
ricerche preceden�, so�olineando il valore significa�vo 
del loro potenziale per ridurre il consumo di energia e mi-
gliorare l'inquinamento in ci�à. Secondo la FAO, la silvicol-
tura urbana, concepita inizialmente in termini di migliora-
mento del paesaggio e fornitura di servizi, ora si occupa 
sempre più di altri benefici aggiun�vi, come il controllo 

Questo è un momento cri�co per il nostro pianeta. 
L'abbiamo cambiato così tanto che abbiamo portato a una 
nuova era geologica: l'Antropocene. L'età degli esseri uma-
ni. In questa nuova era, per la prima volta nella storia del 
nostro pianeta, si rompono le connessioni globali su cui fan-
no affidamento tu� gli esseri viven�.

Da queste considerazioni, una nuova ecologia urbana 
emergerà e sfiderà la dicotomia esistente tra infrastru�ure 
naturali e ar�ficiali.

Nei prossimi decenni, il cambiamento clima�co diven-
terà un problema urgente a seguito di profondi cambia-
men� previs� nelle sue variabili. Ma se agiamo rapidamen-
te, abbiamo le conoscenze e le soluzioni per far prosperare 
di nuovo il nostro pianeta.

Nell'era dell'Antropocene, le ci�à sono diventante re-
sponsabili del 40% delle emissioni globali di gas serra. 
Tu�avia, nonostante l'impa�o nega�vo sui cambiamen� 
clima�ci, le ci�à hanno una posizione unica per assumere 
un ruolo di controllo globale, sia nel mi�garlo che 
nell'ada�arsi ad esso. Una sfida fondamentale per deter-
minare il futuro degli habitat urbani dipende dalla valuta-
zione delle loro risorse, dalla definizione di nuove poli�-
che, di regolamen� e di strategie di ada�amento clima�co. 

Tale approccio diventa par�colarmente potente quan-
do ingrandiamo ed esaminiamo le ci�à a un livello più fine 
di astrazione, poiché esse sono di natura atomica, compo-
ste da una miriade di ogge� fisici e naturali, ognuno con 
diversi gradi di interazione. In questo processo di osserva-
zione su diverse scale, ogni analisi deve essere condo�a 
con strumen� di misura adegua�. Combinando sensori del 
suolo, robo�ca terrestre/aerea, immagini satellitari mul�-
spe�rali, possiamo davvero stabilire una comprensione 
più profonda delle condizioni di specifiche porzioni di habi-
tat urbani. È necessario introdurre una nuova infrastru�u-
ra di rilevamento dinamico che opera in una rete di flussi di 
da� iperconnessa da scala globale a scala locale, osservan-
do, analizzando e interagendo con l'ecosistema urbano.

dell'aria, dell'inquinamento acus�co e delle modifiche mi-
croclima�che. L'integrazione delle infrastru�ure verdi 
(Green Infrastructure, GI) nelle ci�à è una soluzione per mi-
�gare le ondate di calore, le inondazioni, la qualità 
dell'acqua, il risparmio energe�co dell'edificio e la riduzio-
ne delle radiazioni ultraviole�e, ma può anche rappresen-
tare un'opportunità per nuove soluzioni agro-ecologiche 
verso ecosistemi urbani produ�vi.

L'analisi urbana è la pra�ca che prevede l'u�lizzo di nuo-
ve forme di da� in combinazione con approcci computa-
zionali per o�enere informazioni de�agliate sui processi 
urbani. I da� in sé non offrono chiarimen�, sono necessari 
dei metodi per generare e comunicare risulta�. L'analisi ur-
bana offre una visione importante delle sfide e delle op-
portunità dell'u�lizzo di nuovi da� per studiare e valutare 
le trasformazioni delle ci�à a�raverso metodi quali Robo-
�ca, GIS, remote sensing e Big Data. A�raverso l'analisi ur-
bana, possiamo esporre numericamente e sta�s�camente 
l'impa�o dell'ingegneria ecosistemica nella riduzione dei 
livelli di riscaldamento e di inquinamento nel nostro am-
biente costruito, verso un'organizzazione informata e con-
sapevole della viabilità pubblica.

Ma come possiamo valutare gli effe� dell'ingegneria 
ecosistemica urbana e stabilire criteri scien�fici per 
l'implementazione nelle nostre ci�à? Le tecnologie emer-
gen� possono offrire strumen� per informare quelle stra-
tegie urbane, svelando dipendenze, schemi e implicazioni 
comuni, a�raverso un protocollo di osservazione e analisi 
basato sui da�.

Il remote sensing, una tecnica di raccolta dei da� u�liz-
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In biologia, l'ingegneria ecosistemica è definita come 
un processo introdo�o per valutare la probabilità del ripri-
s�no di un sistema allo stato desiderato, efficacemente 
suddiviso tra intervento umano dire�o e associazioni sim-
bio�che. Gli alberi funzionano come ingegneri ecosistemi-
ci affidabili per la resilienza clima�ca. Il sequestro del 
carbonio degli alberi negli spazi pubblici è stato discusso in 
ricerche preceden�, so�olineando il valore significa�vo 
del loro potenziale per ridurre il consumo di energia e mi-
gliorare l'inquinamento in ci�à. Secondo la FAO, la silvicol-
tura urbana, concepita inizialmente in termini di migliora-
mento del paesaggio e fornitura di servizi, ora si occupa 
sempre più di altri benefici aggiun�vi, come il controllo 

Questo è un momento cri�co per il nostro pianeta. 
L'abbiamo cambiato così tanto che abbiamo portato a una 
nuova era geologica: l'Antropocene. L'età degli esseri uma-
ni. In questa nuova era, per la prima volta nella storia del 
nostro pianeta, si rompono le connessioni globali su cui fan-
no affidamento tu� gli esseri viven�.

Da queste considerazioni, una nuova ecologia urbana 
emergerà e sfiderà la dicotomia esistente tra infrastru�ure 
naturali e ar�ficiali.

Nei prossimi decenni, il cambiamento clima�co diven-
terà un problema urgente a seguito di profondi cambia-
men� previs� nelle sue variabili. Ma se agiamo rapidamen-
te, abbiamo le conoscenze e le soluzioni per far prosperare 
di nuovo il nostro pianeta.

Nell'era dell'Antropocene, le ci�à sono diventante re-
sponsabili del 40% delle emissioni globali di gas serra. 
Tu�avia, nonostante l'impa�o nega�vo sui cambiamen� 
clima�ci, le ci�à hanno una posizione unica per assumere 
un ruolo di controllo globale, sia nel mi�garlo che 
nell'ada�arsi ad esso. Una sfida fondamentale per deter-
minare il futuro degli habitat urbani dipende dalla valuta-
zione delle loro risorse, dalla definizione di nuove poli�-
che, di regolamen� e di strategie di ada�amento clima�co. 

Tale approccio diventa par�colarmente potente quan-
do ingrandiamo ed esaminiamo le ci�à a un livello più fine 
di astrazione, poiché esse sono di natura atomica, compo-
ste da una miriade di ogge� fisici e naturali, ognuno con 
diversi gradi di interazione. In questo processo di osserva-
zione su diverse scale, ogni analisi deve essere condo�a 
con strumen� di misura adegua�. Combinando sensori del 
suolo, robo�ca terrestre/aerea, immagini satellitari mul�-
spe�rali, possiamo davvero stabilire una comprensione 
più profonda delle condizioni di specifiche porzioni di habi-
tat urbani. È necessario introdurre una nuova infrastru�u-
ra di rilevamento dinamico che opera in una rete di flussi di 
da� iperconnessa da scala globale a scala locale, osservan-
do, analizzando e interagendo con l'ecosistema urbano.

dell'aria, dell'inquinamento acus�co e delle modifiche mi-
croclima�che. L'integrazione delle infrastru�ure verdi 
(Green Infrastructure, GI) nelle ci�à è una soluzione per mi-
�gare le ondate di calore, le inondazioni, la qualità 
dell'acqua, il risparmio energe�co dell'edificio e la riduzio-
ne delle radiazioni ultraviole�e, ma può anche rappresen-
tare un'opportunità per nuove soluzioni agro-ecologiche 
verso ecosistemi urbani produ�vi.

L'analisi urbana è la pra�ca che prevede l'u�lizzo di nuo-
ve forme di da� in combinazione con approcci computa-
zionali per o�enere informazioni de�agliate sui processi 
urbani. I da� in sé non offrono chiarimen�, sono necessari 
dei metodi per generare e comunicare risulta�. L'analisi ur-
bana offre una visione importante delle sfide e delle op-
portunità dell'u�lizzo di nuovi da� per studiare e valutare 
le trasformazioni delle ci�à a�raverso metodi quali Robo-
�ca, GIS, remote sensing e Big Data. A�raverso l'analisi ur-
bana, possiamo esporre numericamente e sta�s�camente 
l'impa�o dell'ingegneria ecosistemica nella riduzione dei 
livelli di riscaldamento e di inquinamento nel nostro am-
biente costruito, verso un'organizzazione informata e con-
sapevole della viabilità pubblica.

Ma come possiamo valutare gli effe� dell'ingegneria 
ecosistemica urbana e stabilire criteri scien�fici per 
l'implementazione nelle nostre ci�à? Le tecnologie emer-
gen� possono offrire strumen� per informare quelle stra-
tegie urbane, svelando dipendenze, schemi e implicazioni 
comuni, a�raverso un protocollo di osservazione e analisi 
basato sui da�.

Il remote sensing, una tecnica di raccolta dei da� u�liz-
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La resilienza del nostro habitat dipende dalla nostra ca-
pacità di reagire e prevedere la loro trasformazione, inte-
grando la pra�ca sostenibile per ripris�nare l'equilibrio al-
terato, determinato da un'era di crescita incontrollata e 
sfru�amento delle nostre risorse. Questa è la sfida trasver-
sale per ogni membro della nostra generazione: una sfida 
per la sopravvivenza.

Questa riflessione digitale dell'habitat fisico diventa il 
principale livello di mappatura per sovrapporre più feno-
meni, da condizioni termiche, livelli di inquinamento, pro-
duzione di fotosintesi, occupazione spaziale e valutazione 
di modelli spaziali, energe�ci e biologici. Le correlazioni dei 
modelli nei da� e la loro interpolazione spaziale diventano 
l'indicatore più rilevante per fornire strumen� di modella-
zione predi�va che liberano l'efficienza e la capacità di 
pianificare e introdurre soluzioni basate sulla natura nel no-
stro ambiente costruito.

A�raverso una nuova correlazione tra tecnologia e natu-
ra, si possono introdurre soluzioni alterna�ve per l'analisi e 
la ges�one dell'ecologia urbana, implementando pia�a-
forme di rilevamento a terra e telecamere mul�spe�rali.

A�raverso una nuova correlazione tra tecnologia e natu-
ra, possono essere introdo�e soluzioni alterna�ve per 
l'analisi e la ges�one del verde urbano, implementando 
pia�aforme di rilevamento del terreno e telecamere mul�-
spe�rali.

La resilienza del nostro habitat dipende dalla nostra ca-
pacità di reagire e prevedere la loro trasformazione, inte-
grando la pra�ca sostenibile per ripris�nare l'equilibrio al-
terato portato da un'era di crescita incontrollata e sfru�a-
mento delle nostre risorse. Questa è la sfida trasversale per 
ogni membro della nostra generazione. Una sfida per la so-
pravvivenza.

zata dai satelli� dal 1960, rappresenta un valido approccio 
opera�vo per stabilire i criteri per lo studio e l'osservazione 
dell'habitat urbano. Il remote sensing è il processo di rile-
vamento e monitoraggio delle cara�eris�che fisiche di un 
sito misurando la sua radiazione riflessa ed emessa a una 
distanza dall'area target (USGS). Tali operazioni vengono 
eseguite tramite telecamere e sensori specifici in grado di 
rilevare informazioni su più bande dall'ambiente di analisi. 
A�raverso il remote sensing, macchine e sensori iniziano a 
digitalizzare l'ambiente fisico, definendo indicatori che de-
scrivono l'impa�o efficace delle soluzioni di ingegneria 
ecosistemica.

Sensing resilience: 
urban analytics for 

ecosystem engineering
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This is a cri�cal moment for our Planet.
We have changed it so  much that we have brought about a new
geological age - the Anthropocene. The age of humans.

In the coming decades, climate change will become a pressing 
issue as a consequence of projected profound shi�s in its vari-
ables.¹
But if we act quickly, we have the knowledge and the solu�ons to 
make our planet thrive again.

In this new era, for the first �me in our Planet's history, the global 
connec�ons that all living things rely upon are breaking.

According to the FAO⁵, urban forestry, conceived ini�ally in 
terms of landscape improvement and provision of ameni�es, is 
now increasingly concerned with other, addi�onal benefits, such 

 

A cri�cal challenge to determine the future of urban habitats 
depends on the evalua�on of resources, establishing novel poli-
cies, regula�ons, and climate adapta�on strategies.

In the age of Anthropocene, ci�es became responsible for 40% 
of global greenhouse gas

 

Trees func�on as reliable ecosystem engineers towards climate 
resilience.⁴

In biology, ecosystems engineering is defined as a process intro-
duced to assess the  of a system to a likelihood of the restora�on
desired state, effec�vely par��oned between direct human 
interven�on and symbio�c associa�ons.³

Nonetheless, despite their nega�ve impact on climate change, 
ci�es are also uniquely posi�oned to take a global leadership 
role in both mi�ga�ng and adap�ng to it.

From these considera�ons, a new urban ecology is set to emerge 
and challenge the exis�ng dichotomy among natural and ar�fi-
cial infrastructures.

 

emissions.²

Carbon sequestra�on by trees in public spaces has been dis-
cussed in previous research, underlining the significant value of 
their poten�al to reduce energy consump�on and ameliorate 
pollu�on in the city.
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La resilienza del nostro habitat dipende dalla nostra ca-
pacità di reagire e prevedere la loro trasformazione, inte-
grando la pra�ca sostenibile per ripris�nare l'equilibrio al-
terato, determinato da un'era di crescita incontrollata e 
sfru�amento delle nostre risorse. Questa è la sfida trasver-
sale per ogni membro della nostra generazione: una sfida 
per la sopravvivenza.

Questa riflessione digitale dell'habitat fisico diventa il 
principale livello di mappatura per sovrapporre più feno-
meni, da condizioni termiche, livelli di inquinamento, pro-
duzione di fotosintesi, occupazione spaziale e valutazione 
di modelli spaziali, energe�ci e biologici. Le correlazioni dei 
modelli nei da� e la loro interpolazione spaziale diventano 
l'indicatore più rilevante per fornire strumen� di modella-
zione predi�va che liberano l'efficienza e la capacità di 
pianificare e introdurre soluzioni basate sulla natura nel no-
stro ambiente costruito.

A�raverso una nuova correlazione tra tecnologia e natu-
ra, si possono introdurre soluzioni alterna�ve per l'analisi e 
la ges�one dell'ecologia urbana, implementando pia�a-
forme di rilevamento a terra e telecamere mul�spe�rali.

A�raverso una nuova correlazione tra tecnologia e natu-
ra, possono essere introdo�e soluzioni alterna�ve per 
l'analisi e la ges�one del verde urbano, implementando 
pia�aforme di rilevamento del terreno e telecamere mul�-
spe�rali.

La resilienza del nostro habitat dipende dalla nostra ca-
pacità di reagire e prevedere la loro trasformazione, inte-
grando la pra�ca sostenibile per ripris�nare l'equilibrio al-
terato portato da un'era di crescita incontrollata e sfru�a-
mento delle nostre risorse. Questa è la sfida trasversale per 
ogni membro della nostra generazione. Una sfida per la so-
pravvivenza.

zata dai satelli� dal 1960, rappresenta un valido approccio 
opera�vo per stabilire i criteri per lo studio e l'osservazione 
dell'habitat urbano. Il remote sensing è il processo di rile-
vamento e monitoraggio delle cara�eris�che fisiche di un 
sito misurando la sua radiazione riflessa ed emessa a una 
distanza dall'area target (USGS). Tali operazioni vengono 
eseguite tramite telecamere e sensori specifici in grado di 
rilevare informazioni su più bande dall'ambiente di analisi. 
A�raverso il remote sensing, macchine e sensori iniziano a 
digitalizzare l'ambiente fisico, definendo indicatori che de-
scrivono l'impa�o efficace delle soluzioni di ingegneria 
ecosistemica.
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This is a cri�cal moment for our Planet.
We have changed it so  much that we have brought about a new
geological age - the Anthropocene. The age of humans.

In the coming decades, climate change will become a pressing 
issue as a consequence of projected profound shi�s in its vari-
ables.¹
But if we act quickly, we have the knowledge and the solu�ons to 
make our planet thrive again.

In this new era, for the first �me in our Planet's history, the global 
connec�ons that all living things rely upon are breaking.

According to the FAO⁵, urban forestry, conceived ini�ally in 
terms of landscape improvement and provision of ameni�es, is 
now increasingly concerned with other, addi�onal benefits, such 

 

A cri�cal challenge to determine the future of urban habitats 
depends on the evalua�on of resources, establishing novel poli-
cies, regula�ons, and climate adapta�on strategies.

In the age of Anthropocene, ci�es became responsible for 40% 
of global greenhouse gas

 

Trees func�on as reliable ecosystem engineers towards climate 
resilience.⁴

In biology, ecosystems engineering is defined as a process intro-
duced to assess the  of a system to a likelihood of the restora�on
desired state, effec�vely par��oned between direct human 
interven�on and symbio�c associa�ons.³

Nonetheless, despite their nega�ve impact on climate change, 
ci�es are also uniquely posi�oned to take a global leadership 
role in both mi�ga�ng and adap�ng to it.

From these considera�ons, a new urban ecology is set to emerge 
and challenge the exis�ng dichotomy among natural and ar�fi-
cial infrastructures.

 

emissions.²

Carbon sequestra�on by trees in public spaces has been dis-
cussed in previous research, underlining the significant value of 
their poten�al to reduce energy consump�on and ameliorate 
pollu�on in the city.
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as air control, noise pollu�on, and microclima�c modifica�on.

Emerging  technologies  can  offer  tools  to  inform  those  urban  
strategies⁸,  unveiling

Urban Analy�cs provide an important outlook on the challenges 
and opportuni�es of using new data to study and evaluate city 
transforma�ons through methods including Robo�cs, GIS, 
Remote Sensing, and Big Data.⁹

Urban  analy�cs  is  the  prac�ce  of  using  new  forms  of  data  
in  combina�on  with computa�onal approaches to gain insight 
into urban processes.

 

But how can we evaluate the effects of urban ecosystem engi-
neering and establish scien�fic criteria for implementa�on in 
our ci�es?

dependencies, common pa�erns and implica�ons, through a 
data-based protocol of observa�on and analysis.

Data in itself does not offer enlightenment; methods are 
required to both generate and communicate findings.

 

Combining  soil  sensors,  ground/aerial  robo�cs,  satellite  
mul�spectral  imagery,  we  can indeed establish a deeper 
understanding about the condi�ons of specific por�ons of urban 
habitats.

 

In this mutliscalar process of observa�on every analysis needs to 
be compiled with proper instruments of measurement.

A new dynamic sensing infrastructure must be introduced, oper-
a�ng in a hyperconnected data stream network from global to 
local scale, observing, analysing and interac�ng with the urban 
ecosystem.

Integra�ng Green Infrastructure (GI) into ci�es is a solu�on to 
the mi�ga�on of heatwaves, flooding⁶, water quality, building 
energy conserva�on, and a reduc�on in ultraviolet radia�on, but 
it can also represent an opportunity for novel agroecological solu-
�ons towards produc�ve urban ecosystems.⁷

 

Such an approach becomes especially powerful when we zoom 
in and examine ci�es at a finer level of abstrac�on, as if they are 
atomic in nature; composed of myriad physical and natural 
objects, each with different degrees of interac�on.

Through urban analy�cs, we can numerically and sta�s�cally 
expose the impact of ecosystem engineering on the reduc�on of 
hea�ng and pollu�on levels in our built environment, towards an 
informed and conscious organisa�on of public street sec�ons.

Remote sensing, a data collec�on technique used by satellites 
since the 1960, represents a valid opera�onal approach to estab-
lish the criteria for the study and observa�on of the urban habi-
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This is the transversal challenge for every member of our genera-
�on. A challenge for survival.

This digital reflec�on of the physical habitat becomes the princi-
pal mapping layer to overlap mul�ple phenomena, from thermal 
condi�ons, pollu�ons levels, photosynthesis produc�on, space 
occupancy, and to evaluate spa�al, energe�cal and biological 
pa�erns. The correla�ons of pa�erns in data and its spa�al 
interpola�on becomes the most relevant indicator to provide 
predic�ve modelling¹⁰ instruments unleashing the efficiency 
and capacity to plan and introduce nature based solu�ons into 
our built environment.

tat.  Remote  sensing  is  the  process  of  detec�ng  and  moni-
toring  the  physical characteris�cs of a site by measuring its 
reflected and emi�ed radia�on at a distance from the targeted 
area (USGS). Such opera�ons are performed through specific 
cameras and sensors capable of detec�ng mul�ple bands of 
informa�on from the environment under analysis. Through 
remote sensing, machines and sensors start digi�zing the physi-
cal environment, defining indicators describing the effec�ve 
impact of ecosystem engineering solu�ons.

 
Through a novel correla�on amongst technology and nature, 
alterna�ve solu�ons can be introduced for urban greenery 
analysis and management, implemen�ng ground sensing 
pla�orms and mul�spectral cameras.
The  resilience  of  our  habitat  depends  on  our  capacity  to  
react  and  predict  its transforma�on, integra�ng sustainable 
prac�ces to restore the alternate equilibrium brought about by 
an era of uncontrolled growth and exploita�on of our resources.



346 347

as air control, noise pollu�on, and microclima�c modifica�on.

Emerging  technologies  can  offer  tools  to  inform  those  urban  
strategies⁸,  unveiling

Urban Analy�cs provide an important outlook on the challenges 
and opportuni�es of using new data to study and evaluate city 
transforma�ons through methods including Robo�cs, GIS, 
Remote Sensing, and Big Data.⁹

Urban  analy�cs  is  the  prac�ce  of  using  new  forms  of  data  
in  combina�on  with computa�onal approaches to gain insight 
into urban processes.

 

But how can we evaluate the effects of urban ecosystem engi-
neering and establish scien�fic criteria for implementa�on in 
our ci�es?

dependencies, common pa�erns and implica�ons, through a 
data-based protocol of observa�on and analysis.

Data in itself does not offer enlightenment; methods are 
required to both generate and communicate findings.

 

Combining  soil  sensors,  ground/aerial  robo�cs,  satellite  
mul�spectral  imagery,  we  can indeed establish a deeper 
understanding about the condi�ons of specific por�ons of urban 
habitats.

 

In this mutliscalar process of observa�on every analysis needs to 
be compiled with proper instruments of measurement.

A new dynamic sensing infrastructure must be introduced, oper-
a�ng in a hyperconnected data stream network from global to 
local scale, observing, analysing and interac�ng with the urban 
ecosystem.

Integra�ng Green Infrastructure (GI) into ci�es is a solu�on to 
the mi�ga�on of heatwaves, flooding⁶, water quality, building 
energy conserva�on, and a reduc�on in ultraviolet radia�on, but 
it can also represent an opportunity for novel agroecological solu-
�ons towards produc�ve urban ecosystems.⁷

 

Such an approach becomes especially powerful when we zoom 
in and examine ci�es at a finer level of abstrac�on, as if they are 
atomic in nature; composed of myriad physical and natural 
objects, each with different degrees of interac�on.

Through urban analy�cs, we can numerically and sta�s�cally 
expose the impact of ecosystem engineering on the reduc�on of 
hea�ng and pollu�on levels in our built environment, towards an 
informed and conscious organisa�on of public street sec�ons.

Remote sensing, a data collec�on technique used by satellites 
since the 1960, represents a valid opera�onal approach to estab-
lish the criteria for the study and observa�on of the urban habi-

6 Ramyar, R. (2017). Green 
Infrastructure Contribu�on For 
Climate Change Adapta�on In Urban 
Landscape Context. Applied Ecology 
and Environmental Research, 15(3), 
1193–1209. doi: 
10.15666/aeer/1503_11931209
7 Petri, A. C., Wilson, B., & Koeser, A. 
(2019). Planning the urban forest: 
Adding microclimate simula�on to 
the planner� toolkit. Land Use 
Policy, 88, 104117. doi: 
10.1016/j.landusepol.2019.104117
8 Viljoen, A. (2014). Second Nature 
Urban Agriculture: Designing 
Produc�ve Ci�es. doi: 
10.4324/9781315771144

10 Guan, H., Li, J., Chapman, M., 
Deng, F., Ji, Z., & Yang, X. (2013). 
Integra�on of orthoimagery and lidar 
data for

9 Singleton, A. D., Spielman, S. E., & 
Folch, D. C. (2018). Urban analy�cs. 
Thousand Oaks: Sage.

object-based urban thema�c 
mapping using random forests. 
Interna�onal Journal of Remote 
Sensing, 34(14), 5166–5186. doi: 
10.1080/01431161.2013.788261

 

This is the transversal challenge for every member of our genera-
�on. A challenge for survival.

This digital reflec�on of the physical habitat becomes the princi-
pal mapping layer to overlap mul�ple phenomena, from thermal 
condi�ons, pollu�ons levels, photosynthesis produc�on, space 
occupancy, and to evaluate spa�al, energe�cal and biological 
pa�erns. The correla�ons of pa�erns in data and its spa�al 
interpola�on becomes the most relevant indicator to provide 
predic�ve modelling¹⁰ instruments unleashing the efficiency 
and capacity to plan and introduce nature based solu�ons into 
our built environment.

tat.  Remote  sensing  is  the  process  of  detec�ng  and  moni-
toring  the  physical characteris�cs of a site by measuring its 
reflected and emi�ed radia�on at a distance from the targeted 
area (USGS). Such opera�ons are performed through specific 
cameras and sensors capable of detec�ng mul�ple bands of 
informa�on from the environment under analysis. Through 
remote sensing, machines and sensors start digi�zing the physi-
cal environment, defining indicators describing the effec�ve 
impact of ecosystem engineering solu�ons.

 
Through a novel correla�on amongst technology and nature, 
alterna�ve solu�ons can be introduced for urban greenery 
analysis and management, implemen�ng ground sensing 
pla�orms and mul�spectral cameras.
The  resilience  of  our  habitat  depends  on  our  capacity  to  
react  and  predict  its transforma�on, integra�ng sustainable 
prac�ces to restore the alternate equilibrium brought about by 
an era of uncontrolled growth and exploita�on of our resources.



348 349

Resi
lie

nti 
Yona Friedman

Quale Chiesa ha capi-
to che le religioni pos-
sono essere salvate 
solo dalle eresie?

Fritjof Capra

Una società sostenibi-
le è quella che soddi-
sfa i suoi bisogni 
senza comprome�ere 
la prospe�va delle 
generazioni future

Utopia sostenibile 
e automazione

Marco Vanucci
 
Opensystems

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

L'a�uale crisi ambientale ci pone di fronte a una sfida 
che sta già ridefinendo il modo in cui abi�amo il nostro pia-
neta, me�endo in discussione le basi stesse della produ-
zione e del consumo di risorse delle nostre avanzate eco-
nomie di mercato. La diffusa insoddisfazione per 
l'insufficiente risposta alla crisi ha portato la protesta nelle 
piazze. Tu�avia, la contestazione non è ancora riuscita a co-
agularsi in azioni proposi�ve. Il campo è in sostanza diviso 
circa quali soluzioni dovrebbero essere implementate e, 
dunque, l'utopia per un ecosistema sostenibile è oggi in pe-
ricolo.

La comunicazione all'interno di piccole comunità è 
anch'essa vincolata dalla regola del gruppo cri�co. In gran-
de an�cipo rispe�o all'avvento dei social media, Friedman 
sos�ene che la comunicazione globale non è adeguata a 
trasme�ere nuove idee. Là dove nel '900 il consenso veni-

1Nel libro Utopies réalisables , Yona Friedman elabora 
una teoria assioma�ca per il perseguimento di utopie rea-
lizzabili. Friedman dichiara che un'utopia può essere rea-
lizzata a tre condizioni: l'esistenza di un'insoddisfazione col-
le�va, la presenza di una soluzione al problema e il con-
senso.

Al centro della teoria di Friedman si trova il conce�o di 
gruppo cri�co, che è descri�o come il più grande insieme 
di elemen� (persone, ogge� e connessioni tra loro) che 
possono garan�re il funzionamento di una determinata 
stru�ura sociale e, a sua volta, la realizzazione di una sua 
utopia. La coesione sociale e la facilità di comunicazione so-
no, infa�, fa�ori essenziali e possono verificarsi solo 
all'interno di una comunità di dimensioni limitate. Al con-
trario, un sovraccarico di informazioni provoca alienazio-
ne: quando, cioè, siamo circonda� da più persone di quelle 
con cui siamo in grado di comunicare o da più ogge� di 
quan� siamo in grado di controllare. Ne deriva che solo le 
piccole comunità possono realizzare la loro utopia e la ci�à 
è il suo locus.

1) Yona Friedman, Utopie Realizzabili, 
Quodlibet, Macerata 2016;
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va o�enuto a�raverso l'uso di strumen� meccanici mono-
direzionali (dal singolo alle masse), la comunicazione 
nell'età postmoderna si avvale di pia�aforme digitali bidi-

2rezionali (da mol� a mol�) , dove non esiste differenza tra 
l'opinione di uno scienziato e quella di un troll. Oggi più che 
mai, un'utopia sostenibile richiede un linguaggio ogge�vo 
e non paternalis�co che i membri di tale comunità possano 
comprendere e a cui possano contribuire.

In questa prospe�va, la società e l'ambiente sono ele-
men� inseparabili in quanto persone e ogge� sono colle-
ga� tra loro. Le proprietà di ogni individuo, in quanto og-
ge�, vanno deposita� e resi facilmente accessibili.

Tu�avia, quando non u�lizza�, ques� ogge� occupano 
spazio prezioso, mentre una persona non occupa mai più 

3
di 40m . Da queste considerazioni abbiamo che le persone 
possono abitare porzioni di territorio ad alta densità, men-
tre il resto dello spazio della ci�à può essere u�lizzato co-
me deposito di ogge� e proprietà.

Friedman mira ad un'utopia per una società non com-
pe��va, in grado di emergere solo in uno stato di equili-
brio, naturale o ar�ficiale, dei generi di sussidio (abbon-
danza di risorse). Qui la proprietà è regolata da un 
contra�o sociale in cui gli ogge� a) sono condivisi alla 
comunità (tu� li possono usare) b) sono resi accessibili a 
tu� (non richiedono autorizzazione) e c) il cui trasferimen-
to non richiede consenso.

In ques� termini, la relazione sistemica tra persone e og-
ge� nell'organizzazione della ci�à riguarda la densità del 
tessuto urbano e la capacità di accedere (a persone o cose) 

OPENSYSTEMS_Pod 
Cloud_4

2) Mario Carpo, The Second Digital 
Turn, The MIT Press, Cambridge 2017;
3) Peter Pierce, Structure in Nature is a 
strategy for design, The MIT Press, 
Cambridge 1980;

Verso una nuova ecologia della mente (e della 
macchina)

L'ecologia si può definire come il meccanismo in cui og-
ge� e persone sono in una relazione di reciproca interdi-
pendenza. Qualsiasi alterazione del sistema ecologico ha ri-
percussioni dire�e (o ritardate) sugli elemen� o sulle per-
sone che formano questo ecosistema. Qualsiasi approccio 
ecologico teso ad operare una dis�nzione tra natura (natu-
rale) e cultura (ar�ficio) è des�nato a fallire.

Tu�avia, come sappiamo dalle scienze biologiche, 
l'equilibrio di un ecosistema è sempre dinamico. In natura, 
la capacità degli organismi viven� di cambiare e ada�arsi 
all'ambiente è condizione necessaria per la sopravvivenza. 
È, infa�, a�raverso la specializzazione di compi� (inizial-
mente) marginali che gli organismi, a�raverso processi evo-
lu�vi, si ada�ano all'imprevidibilità dell'ambiente circo-
stante. Al contrario, l'archite�ura e la ci�à sono ancora con-
cepite e proge�ate come en�tà sta�che, senza vita. Do-
vrebbero altresì essere proge�ate come organismi la cui so-

a�raverso infrastru�ure logis�che. in alto

OPENSYSTEMS_Pod 
Cloud_1

in basso

OPENSYSTEMS_Pod 
Cloud_2
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pravvivenza nell'ambiente os�le dipende dalla possibilità 
di cambiamento e ada�amento in un contesto in cui fare 

3
uso conserva�vo delle risorse a disposizione . L'ambiente 
costruito, per rimanere a�uale e "a prova di futuro", deve 
ada�arsi costantemente alle pressioni interne e agli agen� 
esterni a cui è so�oposta.

Il cambiamento paradigma�co introdo�o dalla capaci-
tà di calcolo informa�co, dalle scienze dei materiali e dalla 
fabbricazione digitale ha aperto nuove possibilità per il de-
sign ecologico: si è passa� da un a�eggiamento di sostan-
ziale indifferenza al conteso, ad una nuova consapevolezza 
nei confron� dell'ambientale in cui il proge�o si inserisce.

Oggi, il calcolo computazionale su scala planetaria può 
essere descri�o come la principale infrastru�ura pervasi-
va che ridefinisce il nostro rapporto con il nostro ecosiste-
ma. Si può addiri�ura sostenere che l'idea stessa di cam-
biamento clima�co sia un prodo�o della nostra 

4infrastru�ura computazionale .

In un mondo senza scale, il ruolo stesso dello stato-
nazione - i suoi regolamen�, protocolli e standard – può es-
sere messo in discussione e possibilmente sos�tuito da 
ci�à-stato, o ci�à compa�e, a�e ad ospitare piccole 
comunità resilien�.

Oggi, inoltre, i nuovi processi di automazione si occupa-
no di aspe� lega� alla logis�ca infrastru�urale. In questo 
senso è possibile immaginare un futuro in cui queste infra-
stru�ure diventeranno parte del nostro paesaggio urbano, 
in modo non del tu�o dissimile dal funzionamento di un 
Fulfillment Center di Amazon in cui la coreografia automa-
�zzata dei nastri trasportatori è al servizio della distribu-
zione logis�ca delle merci custom made.

Agli albori del XXI secolo, la rivoluzione digitale ha lan-
ciato la sfida alla produzione serializzata, di impianto fordi-
sta, a�raverso la produzione personalizzata di massa 
(a�raverso processi file to factory). L'introduzione di 
so�ware e di machine a controllo numerico (CAD/CAM) ha 
consen�to la produzione su scala industriale di ogge� 
diversi senza incorrere in cos� aggiun�vi, rendendo così 
obsoleta la produzione di beni e servizi a�raverso econo-
mie di scala, un caposaldo della produzione industriale ca-
pitalista.

Il calcolo computazionale su scala planetaria favorisce 
un nuovo modello economico cara�erizzato da a�vità di 
acquisizione e transazione peer-to-peer (blockchain), for-

4) Benjamin Bra�on, The Stack, The 
Mit Press, Cambridge 2016. 

L'utopia di una società sostenibile e non compe��va 
potrebbe essere più vicina di quanto pensiamo.

nitura o condivisione dell'accesso a beni e servizi facilita� 
da una pia�aforma online basata sulla comunità. I de�ami 
della nuova sharing economy consentono a singoli ci�adini 
e gruppi di trarre profi�o da beni so�ou�lizza� che 
possono essere condivisi con la comunità quando non in 
uso. In questo modo, le risorse fisiche vengono condivise 
come servizi.
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4) Benjamin Bra�on, The Stack, The 
Mit Press, Cambridge 2016. 

L'utopia di una società sostenibile e non compe��va 
potrebbe essere più vicina di quanto pensiamo.

nitura o condivisione dell'accesso a beni e servizi facilita� 
da una pia�aforma online basata sulla comunità. I de�ami 
della nuova sharing economy consentono a singoli ci�adini 
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come servizi.

OPENSYSTEMS_Pod 
Cloud_5
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Our utopia for a sustainable ecosystem, both social and natural 
(if such dis�nc�on can s�ll be claimed), is endangered. 

The communica�on of a small community is also constrained by 
the rule of the cri�cal group. Years ahead of social media, Fried-
man argues that global communica�on is inadequate to convey 
new ideas. While the Modern consensus was based on a mono-
direc�onal one-to-many mechanical media, post-modern com-
munica�on is based on a bidirec�onal many-to-many digital 
media², where there's no difference between the opinion of a 
scien�st and that of a troll. 
Now more than ever, a sustainable utopia needs an objec�ve 
non-paternalis�c language which its members can understand 
and contribute to.
In this view, society and environment are inseparable as people 
and objects are linked with one another. The proper�es of each 
individual are objects and, as such, they need to be stored and 
accessed at will. When not used, objects are stored occupying 

The current environmental crisis confronts us with a challenge 
that is already redefining the way we inhabit the planet, ques-
�oning the produc�on and consump�on of resources in our 
modern market economies. The widespread dissa�sfac�on to 
the insufficient response to this crisis has taken the protest to the 
streets but failed to coalesce into proposi�ve ac�ons. The field is 
divided on what solu�on should be implemented.

At the heart of Friedman's theory lies the concept of the cri�cal 
group, which is described as the largest set of elements (people, 
objects and connec�ons between them) that can guarantee the 
func�oning of a given social structure and, in turn, the seeking of 
its utopia. Social cohesion and ease of communica�on are, in 
fact, essen�al factors and can only occur within a group that is 
restricted in size. Aliena�on, on the contrary, would occur from 
an informa�on overload - more people than we can communi-
cate with, more objects than we can control.
It derives from this that only small communi�es can realise their 
utopia and the city is its locus.

In the book Utopies réalisables¹, Yona Friedman elaborates an 
axioma�c theory for the realisa�on of feasible utopias. Fried-
man declares that a utopia can be realised under three-. condi-
�ons: the existence of a collec�ve dissa�sfa�on, the availability 
of a known solu�on to the problem and collec�ve consensus.

Towards a new ecology of mind (and machine)

On the contrary, architecture and the city are s�ll very much 
conceived and designed as a sta�c, lifeless en�ty. Instead, they 
should be conceived like a living organism whose survival in the 
hos�le environment depends on their possibility for change and 
adapta�on within the context of a conserva�ve use of 
resources³. The built environment, to remain current and 'fu-
ture-proof', needs to constantly adapt to its internal and exter-
nal pressures.

The paradigma�c shi� introduced by computa�on together with 
the innova�on in material sciences and fabrica�on technologies, 
opened up new ways to approach environmental design: from 
context neutral to context-aware design. Today, planetary-scale 
computa�on can be described as main pervasive infrastructure 
redefining our rela�onship with our ecosystem. It can be argued 
that the very idea of climate change is a product of our pervasive 
computa�onal infrastructure⁴.

valuable space. At the same �me, a person never occupies more 
3than 40m . From these considera�ons we see that people could 

densely live in a frac�on of the extension of the city whereas the 
rest of the space could be used as storage.
This vision aims at the utopia for a non-compe��ve society, 
which will only emerge in a state of natural or ar�ficial equilib-
rium of goods and (abundance of resources). subsidy products 
Here, property is regulated by a social contract where 
things/objects: a) can be used by everyone, b) don't require per-
mission, c) can be transferred without consent.
In these terms, the systemic rela�onship between people and 
objects in the organisa�on of the city deals with the 
densifica�on of the urban fabric and accessibility (to people and 
objects) through logis�c infrastructures.

Ecology is the mechanism that makes a set of objects and people 
work together in a rela�on of mutual interdependency. Any 
altera�on to the ecologic system has direct (or delayed) reper-
cussions on the elements or the people that form an ecosystem. 
Moreover, the dis�nc�on between natural and cultural can no 
longer be claimed and any ecological approach that refuses to 
embrace this simple reality is doomed to fail.
However, as we know from biology, the equilibrium of an ecosys-
tem is always dynamic. In nature, the ability to change and adapt 
is a necessary condi�on for the successful fit of an organism 
within its environment. In nature, it is through the specialisa�on 
of (ini�ally) marginal tasks that, through evolu�onary processes, 
living organisms adapt to unpredictable future circumstances.

At the turn of the century, the first digital revolu�on challenged 
Fordist serialised mass-produc�on in favour of a new paradigm 
where mass customisa�on could be achieved (file to factory). 
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In a world without scale, the very role of the na�on-state -its 
regula�ons, protocols and standards etc- can be challenged and 
possibly replaced by city-state or compact-ci�es apt to host 
small resilient communi�es.

Planetary-scale computa�on favours a new economic model 
characterised by  ac�vity of acquiring, providing, or peer-to-peer
sharing access to goods and services facilitated by a community-
based on-line pla�orm. Sharing economies allow individuals and 
groups to profit from underused assets that can be rented out 
when not in use. In this way,  are shared as ser-physical assets
vices.
The utopia of a sustainable and non-compe��ve society might 
be closer than we think. 

Automa�on is by and large concerned with infrastructural logis-
�cs. Similar to Amazon's Fulfilment Centre, where automa�on is 
at play to choreograph the logis�c distribu�on of goods into 
delivery crates, we can imagine a future in which these infra-
structure will become part of our cityscape.

The introduc�on of digital machines allowed for the produc�on 
of different objects at no addi�onal cost so that the produc�on 
of services and goods through an economy of scale, a pillar of 
industrialised capitalism, was rendered obsolete.

L'energia resiliente 
della luce 

che si fa vedere

Gianpiero Alfarano

Universita’  
di Firenze
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La luce e il suono sono sicuramente gli elemen� sublimi-
nali dell'età moderna. Elemen� cardini dell'immaterialità 
oggi tanto osannata dal contemporaneo ipertecnologico, 
con un'unica par�colare differenza tra loro: il suono si può 
registrare, ma la luce, per quanto si possa con un video, 
non ha trasferibilità sensoriale. Al contrario del suono, la lu-
ce si percepisce senza poterla trasportare. Si osserva senza 
poterla possedere. È lì in quel posto, in quello spazio, in 
quel momento, in quel modo. La sua consistenza è nella so-
stanza che la veicola. La sua presenza è sulle superfici che 
accarezza. Così si definiscono i luoghi, la loro iden�tà e visi-
bilità. Ma serve di più. Serve dare piacevolezza al conta�o 
visivo con gli ogge�, con lo spazio che li include e che ci 
ospita. Un uso oleografico delle proprietà illuminotecniche 
e delle vibrazioni croma�che che esal� l'emo�vità mate-
rializzando i valori sensoriali che le hanno generate. 
Un'esplorazione necessaria per riconsiderare il conce�o di 
“diversità” in “discon�nuità” alle nuove potenzialità tecno-
logico-produ�ve e sopra�u�o cogni�ve dovute alla 
stereo�pata applicazione dei contaminan� riferimen� 
culturali in circolazione. Nel percepire la propria relazione 
con lo spazio, ognuno di noi ha bisogno di dare senso 
all'ambiente circostante. Sen�rsi a proprio agio in un po-
sto, dipende molto del nostro rapporto con la luce. La no-
stra percezione del visibile ci me�e in grado di comprende-
re e interagire con comodità con ciò che ci circonda assu-
mendo, anche inconsapevolmente, benessere a�raverso il 
piacere di farne parte di quel luogo e di apprezzarne le sue 
cara�eris�che senza fa�ca: la piacevolezza di gradire ed 
essere gradi�. Se gli ogge� hanno la possibilità di parlare, 
se gli ambien� hanno la possibilità di farsi percorrere que-
sto è più che plausibile dovuto alla luce. Se questo viene ac-
ce�ato spontaneamente meno spontaneamente acce�a-
mo che ogge� e ambien� abbiano un loro vissuto autono-
mo rispe�o a chi li usa. Eppure, in essi si manifestano feno-
meni che non dipendono dal volere del fruitore, ma anzi, 
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Le sperimentazioni effe�uate dal Smart Ligh�ng Lab 
dell'Università di Firenze che dirigo al DesignCampus di Ca-
lenzano, hanno come impostazione primaria la ricerca di 
nuove morfologie da dare agli appara� illuminan�. Nuovi 
s�moli ispira� a frantumare gli standardizza� conce� di 
far luce ado�ando nuove possibilità tecnologiche. Il consi-
derare fondan� per la ricerca gli aspe� di variabilità, 
diversità, piacevolezza, tra� sfuggen� e ineffabili 
dell'esistenza umana che entrambi sia la luce che il suono 
consentono di percepire, ci ha permesso di costruire ap-
propria� criteri di proge�azione definibili con NeoMorfi-
smo. Con il conce�o di “NEOMorphin Ligh�ng Design” si 
intende organizzare nuovi principi di proge�azione ed edu-
cazione alla luce a�raverso nuovi s�moli perce�vi e nuove 

1fisicità . La proposta è di superare l'apparenza della forma 
dando nuova sostanziale e inedita morfologia agli apparec-
chi illuminan�. Le ricerche in ambito accademico per o�e-
nere luce a basso consumo hanno evidenziato nel fenome-
no della luminescenza notevoli potenzialità. La fotolumi-
nescenza ne cos�tuisce una specificità che ha permesso di 
esplorare e rendere fa�bili nuove stru�ure e nuove lam-
pade stand alone a consumo zero.

La luce dentro la materia
Una nuova generazione di materiali luminescen� è co-

s�tuita da quelli che vengono defini� materiali “fotolumi-
nescen�”, breve�a� so�o il nome di New Light Pig-

2
ment . La loro composizione si basa su un gruppo di allu-

 

esprimono condizioni capaci di suggerire più che definire 
sta� d'animo, animare percezioni puramente emo�ve.  La 
logica che vuole che sia l'isometria della forma a determi-
nare le funzioni o le des�nazioni d'uso è spesso imperante 
e sovrastante distraendo invece dal considerare che siano i 
suggerimen� perce�vi, di rappor� relazionali tra luce e 
ombra, a dare l'esperienza. Se la luce perme�e la percezio-
ne è proprio a�raverso essa che nascono i rappor� emo�-
vi. Gli ogge�, gli spazi a�raverso la modulazione della 
luce, declinazione croma�ca, intensità tonale, offrono va-
riegate dimensioni di fruizione per di più variabili. Vale 
l'esempio che se lo spazio fisico resta sempre immobile, fisi-
camente uguale a sé stesso nel tempo, lo spazio luminoso 
può mutare e trasformare le condizioni perce�ve cam-
biando in modo cogni�vo se non addiri�ura sugges�vo il 
rapporto psicologico della fruizione delle cose.

1) G. Alfarano, La materia che insegna, 
in Jurji Filieri, La materia in-Forma, 
Delfino editore, Milano 2016.
2) G. Alfarano, Design con la luce den-
tro, Maria Pacini Fazzi editore, Lucca 
2012.

mina� alcalino-terrosi, facen� par� dei lantanoidi comu-
nemente chiama� “terre rare” che u�lizzano l'europio e il 
disprosio come a�vatori. Ques� nuovi pigmen� assimila-
no frequenze ele�romagne�che emanate dalla luce solare 
o da fon� ar�ficiali per poi res�tuisce al buio la luce assor-
bita. Il rilascio avviene con un lento decadimento nell'arco 
di circa o�o ore. La possibilità di inserire ques� pigmen� in 
svaria� �pi di materiali e in varie tecniche di produzione 
industriale perme�e di avere luce, che possiamo definire 
di “posizione”, per l'intera durata della no�e con notevole 

3
resilienza allo spreco energe�co . Solo di recente si sono 
potute validare le potenzialità espressive e di risparmio 
energe�co della fotoluminescenza grazie a con�nue ela-
borazioni effe�uate proprio in Italia con successo 
dall'azienda Lucedentro. Ne è nata una stre�a sinergia tra 
l'azienda e lo Smart Ligh�ng Lab che nel corso degli anni ha 
maturato conoscenze ed esperienze efficaci alla discon�-

4nuità della pra�ca al consumo energe�co convenzionale . 
Già oggi le nostre sperimentazioni proie�ano un fiorente 
sviluppo di nuovi prodo� esclusivi in sintonia con le emer-
genze ecologiche sempre più improcras�nabili.

Partnership: Lucedentro s.p.a. (Italy), 
Welt Electronic s.p.a. (Italy), Nichia 
Corpora�on (Japan), Purple Innova-
�on (Italy), Viabizzuno srl (Italy), Isola 
Hitech (Italy), Industrial Design Con-
sul�ng (Italy).

4) Le ricerche e le sperimentazioni 
dello Smart Ligh�ng Design Lab 
pra�cate anche su proto�pi funzio-
nan� e con tecnologie 3D print, sono 
sta� eseguite presso il Laboratorio 
Modelli per il Design del Dipar�men-
to di Archite�ura dell'Università degli 
Studi di Firenze.
Laboratorio Modelli per il Design e 
Smart Ligh�ng Design Lab: Dire�ore – 
Responsabile Scien�fico prof. arch. 
Gianpiero Alfarano; Tecnico Respon-
sabile do�. Alessandro Spennato.

3) G. Alfarano, M'illumino diverso – 
Nuovi materiali e nuove applicazioni 
per o�enere luce a basso consumo, in 
LUCE, pp. 34-39, AIDI editore, Milano 
2019.
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ment . 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Light and Sound are certainly the subliminal elements of the 
modern age. Pivotal elements of immateriality today so much 
praised by the contemporary hyper-technology, with a single par-
�cular difference between them: the sound can be recorded, but 
the light, as far as it can be with a video, has no sensory transfer-
ability. Unlike sound, light can be perceived without being able 
to carry it. It is observed without being able to possess it. It is 
there in that place, in that space, at that moment, in that way. Its 
consistency is in the substance that conveys it. His presence is on 
the surfaces he caresses. This is how the places, their iden�ty 
and visibility are defined. But more is needed. We need to give 
pleasure to the visual contact with the objects, with the space 
that includes and accommodates them. An oleographic use of 
ligh�ng proper�es and chroma�c vibra�ons that exalts emo�on-
ality materializing the sensory values   that generated them. An 
explora�on necessary to reconsider the concept of "diversity" in 
"discon�nuity" to the new technological-produc�ve and above 
all cogni�ve poten�al due to the stereotypical applica�on of 
contamina�ng cultural references in circula�on. In perceiving 
our rela�onship with space, each of us needs to give meaning to 
the surrounding environment. Feeling comfortable in one place 
depends a lot on our rela�onship with light. Our percep�on of 
the visible enables us to understand and interact comfortably 
with our surroundings by assuming, even unknowingly, well-
being through the pleasure of being part of that place and appre-
cia�ng its features effortlessly: the pleasure of pleasing and 
being appreciated. If the objects have the possibility to speak, if 
the environments have the possibility of being crossed, this is 
more than plausible due to the light. If this is accepted spontane-
ously less spontaneously we accept that objects and environ-
ments have their own independent experience with respect to 
those who use them. Yet in them manifest phenomena that do 
not depend on the will of the user, but rather, express condi�ons 
capable of sugges�ng rather than defining moods, anima�ng 
purely emo�onal percep�ons. The logic that wants the isometry 
of the form to determine the func�ons or des�na�ons of use is 
o�en prevailing and overlying, rather distrac�ng from consider-
ing that it is the percep�ve sugges�ons, of rela�onal rela�on-
ships between light and shadow, that give the experience. If light 
allows percep�on it is precisely through it that emo�onal rela-

A new genera�on of luminescent materials consists of what are 
called "photoluminescent" materials, patented under the name 
of New Light Pigment. (G. Alfarano, 2012). Their composi�on is 
based on a group of alkaline earth aluminates, which are parts of 
the Lantanoids commonly called "Rare earths" that use Europio 
and Dysprosi as ac�vators. These new pigments assimilate elec-
tromagne�c frequencies emi�ed by sunlight or ar�ficial sources 
and then return the absorbed light to the dark. The release 
occurs with a slow decay within about 8 hours. The possibility of 
inser�ng these pigments in various types of materials and in 
various industrial produc�on techniques makes it possible to 
have light, which we can define as "posi�on", for the en�re 
dura�on of the night with considerable resilience to energy 
waste. (G. Alfarano, 2019) Only by recently it was possible to vali-
date the expressive and energy saving poten�als of 
photoluminescence thanks to con�nuous processing carried out 
precisely in Italy by the company "Lucedentro". The result was a 
close synergy between the company and the SMART LIGHTING 

The experiments carried out by the SMART LIGHTING LAB of the 
University of Florence, which I direct at the DesignCampus of 
Calenzano, have as their primary approach the search for new 
morphologies to be given to the illumina�ng apparatuses. New 
s�muli inspired to sha�er the standardized concepts of shedding 
light by adop�ng new technological possibili�es. Considering 
the aspects of variability, diversity, pleasantness, elusive and 
ineffable traits of human existence that both are the light that 
sound allows to perceive are fundamental to research, it allowed 
us to construct appropriate design criteria definable with 
"NeoMorphism". With the concept of "NEOMorphin Ligh�ng 
Design" we intend to organize new principles of design and edu-
ca�on in light through new percep�ve s�muli and new physicali-
ty (G. Alfarano, 2016). The proposal is to overcome the appear-
ance of the form giving new substan�al and unprecedented 
morphology to the luminaires The research in the academic field 
to obtain low-consump�on light has shown considerable poten-
�al in the phenomenon of luminescence. The photolumine-
scence cons�tutes a specificity that has allowed us to explore 
and make feasible new structures and new zero-consump�on 
stand-alone lamps.

Light within ma�er

�onships are born. The objects, the spaces through the modula-
�on of light, chroma�c declina�on, tonal intensity, offer varied 
frui�on dimensions for more variables. The example is that if the 
physical space always remains immobile, physically equal to 
itself in �me, the luminous space can change and transform the 
percep�ve condi�ons by changing the psychological rela�on-
ship of the frui�on of things in a cogni�ve, if not even sugges�ve, 
way.
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modern age. Pivotal elements of immateriality today so much 
praised by the contemporary hyper-technology, with a single par-
�cular difference between them: the sound can be recorded, but 
the light, as far as it can be with a video, has no sensory transfer-
ability. Unlike sound, light can be perceived without being able 
to carry it. It is observed without being able to possess it. It is 
there in that place, in that space, at that moment, in that way. Its 
consistency is in the substance that conveys it. His presence is on 
the surfaces he caresses. This is how the places, their iden�ty 
and visibility are defined. But more is needed. We need to give 
pleasure to the visual contact with the objects, with the space 
that includes and accommodates them. An oleographic use of 
ligh�ng proper�es and chroma�c vibra�ons that exalts emo�on-
ality materializing the sensory values   that generated them. An 
explora�on necessary to reconsider the concept of "diversity" in 
"discon�nuity" to the new technological-produc�ve and above 
all cogni�ve poten�al due to the stereotypical applica�on of 
contamina�ng cultural references in circula�on. In perceiving 
our rela�onship with space, each of us needs to give meaning to 
the surrounding environment. Feeling comfortable in one place 
depends a lot on our rela�onship with light. Our percep�on of 
the visible enables us to understand and interact comfortably 
with our surroundings by assuming, even unknowingly, well-
being through the pleasure of being part of that place and appre-
cia�ng its features effortlessly: the pleasure of pleasing and 
being appreciated. If the objects have the possibility to speak, if 
the environments have the possibility of being crossed, this is 
more than plausible due to the light. If this is accepted spontane-
ously less spontaneously we accept that objects and environ-
ments have their own independent experience with respect to 
those who use them. Yet in them manifest phenomena that do 
not depend on the will of the user, but rather, express condi�ons 
capable of sugges�ng rather than defining moods, anima�ng 
purely emo�onal percep�ons. The logic that wants the isometry 
of the form to determine the func�ons or des�na�ons of use is 
o�en prevailing and overlying, rather distrac�ng from consider-
ing that it is the percep�ve sugges�ons, of rela�onal rela�on-
ships between light and shadow, that give the experience. If light 
allows percep�on it is precisely through it that emo�onal rela-

A new genera�on of luminescent materials consists of what are 
called "photoluminescent" materials, patented under the name 
of New Light Pigment. (G. Alfarano, 2012). Their composi�on is 
based on a group of alkaline earth aluminates, which are parts of 
the Lantanoids commonly called "Rare earths" that use Europio 
and Dysprosi as ac�vators. These new pigments assimilate elec-
tromagne�c frequencies emi�ed by sunlight or ar�ficial sources 
and then return the absorbed light to the dark. The release 
occurs with a slow decay within about 8 hours. The possibility of 
inser�ng these pigments in various types of materials and in 
various industrial produc�on techniques makes it possible to 
have light, which we can define as "posi�on", for the en�re 
dura�on of the night with considerable resilience to energy 
waste. (G. Alfarano, 2019) Only by recently it was possible to vali-
date the expressive and energy saving poten�als of 
photoluminescence thanks to con�nuous processing carried out 
precisely in Italy by the company "Lucedentro". The result was a 
close synergy between the company and the SMART LIGHTING 

The experiments carried out by the SMART LIGHTING LAB of the 
University of Florence, which I direct at the DesignCampus of 
Calenzano, have as their primary approach the search for new 
morphologies to be given to the illumina�ng apparatuses. New 
s�muli inspired to sha�er the standardized concepts of shedding 
light by adop�ng new technological possibili�es. Considering 
the aspects of variability, diversity, pleasantness, elusive and 
ineffable traits of human existence that both are the light that 
sound allows to perceive are fundamental to research, it allowed 
us to construct appropriate design criteria definable with 
"NeoMorphism". With the concept of "NEOMorphin Ligh�ng 
Design" we intend to organize new principles of design and edu-
ca�on in light through new percep�ve s�muli and new physicali-
ty (G. Alfarano, 2016). The proposal is to overcome the appear-
ance of the form giving new substan�al and unprecedented 
morphology to the luminaires The research in the academic field 
to obtain low-consump�on light has shown considerable poten-
�al in the phenomenon of luminescence. The photolumine-
scence cons�tutes a specificity that has allowed us to explore 
and make feasible new structures and new zero-consump�on 
stand-alone lamps.

Light within ma�er

�onships are born. The objects, the spaces through the modula-
�on of light, chroma�c declina�on, tonal intensity, offer varied 
frui�on dimensions for more variables. The example is that if the 
physical space always remains immobile, physically equal to 
itself in �me, the luminous space can change and transform the 
percep�ve condi�ons by changing the psychological rela�on-
ship of the frui�on of things in a cogni�ve, if not even sugges�ve, 
way.
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LAB, which over the years has developed effec�ve knowledge 
and experience on the discon�nuity of the prac�ce with conven-
�onal energy consump�on�. Already today our experiments 
project a thriving development of new exclusive products in har-
mony with the ever more urgent ecological emergencies.

The research and experimenta�on of 
the Smart Ligh�ng Design Lab also 
performed on working prototypes 
and with 3D print technologies, were 
performed at the Design Models 
Laboratory of the Department of 
Architecture of the University of 
Florence. Design Models Laboratory 
and Smart Ligh�ng Design Lab: 
Director - Scien�fic Responsible prof. 
arch. Gianpiero Alfarano; Responsible 
technician do�. Alessandro 
Spennato. Partnership: Lucedentro 
s.p.a. (Italy), Welt Electronic s.p.a. 
(Italy), Nichia Corpora�on (Japan), 
Purple Innova�on (Italy), Viabizzuno 
srl (Italy), Hitech Island (Italy), Indus-
trial Design Consul�ng (Italy).

1 G. Alfarano (2016), “La materia che 
insegna”, in: Jurji Filieri, “La materia 
in-Forma”, Delfino editore, Milano

Lasciati ispirare 
globalmente,

ma realizza localmente! 

Alessandra Lai

Universita’  
di Cagliari

T
E
S
E
 D

E
L
L
E
 V

E
R
G
IN

I
A
R
S
E
N
A
L
E

V
E
N
E
Z
IA

 
PA

D
IG

LI
ON

E 
IT

A
LI

A
B

IE
N

N
A

LE
 A

R
CH

IT
ET

TU
R

A
 2

02
1

2
2

.0
5

 -
 2

1.
11

.2
02

1 
1
7
°

Una call to action per designer 
responsabili e appassionati di fai da te e’ l'idea di una 

giovane impresa sarda per contrastare la crisi climatica

Ikea, la più grande e famosa catena al mondo di arreda-
mento per la casa, ha avuto lo straordinario merito di ren-
dere il design di qualità accessibile a tu�. Eliminando la 
fase di consegna e montaggio dei mobili, demandata al 
cliente, non solo è riuscita ad abba�ere i cos�, ma ha an-
che trasformato in valore quella che inizialmente poteva 
sembrare una carenza di servizio. Quando il cliente finisce 
di montare l'arredo, ha la sensazione di averlo realizzato in-
teramente da sé. Si sente quasi un falegname.

Con questo approccio, nasce l'idea di una start-up sarda 
che ha proge�ato un marketplace per elemen� di arredo, 
cara�erizza� da un'alta qualità del design, pensa� per 
essere realizza�, con materiali naturali e di facile reperibili-
tà, dal cliente stesso. L'insularità, da condizione di parten-
za debilitante – le dimensioni limitate del mercato locale e 
la prospe�va di una dipendenza da mezzi di trasporto 
altamente inquinan� per incrementarlo – ha generato una 
risposta crea�va al desiderio di rendere il design accessibi-
le a tu� senza comprome�ere ulteriormente la salute del 
pianeta: lascia� ispirare a livello globale e realizza local-
mente l'arredo che desideri! 

La straordinaria serie di even� che ha cara�erizzato tri-
stemente l'estate del 2019 ha reso ancora più allarmante 
l'appello lanciato da a�vis� e organizzazioni intergoverna-
�ve per intraprendere scelte e decisioni in grado di contra-
stare i cambiamen� clima�ci. L'agenda 2030 per lo svilup-
po sostenibile delinea un ampio programma d'azione che 
interessa le persone e il pianeta e mira alla prosperità di 
tu�. Stabilisce obie�vi guida per un grande viaggio 
colle�vo, e invita tu� a dare il proprio contributo 
assumendo un comportamento responsabile, che non sia 
solo un'osservazione disciplinata delle regole stabilite dai 
governi locali, ma che promuova azioni virtuose in grado di 
contribuire, dal basso, alla crescita e alla mol�plicazione di 
comunità resilien�.

Perché non provare a valorizzare l'ambizione di mol� 
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Alla possibilità di acquistare nei tradizionali negozi di ar-
redamento, si affianca l'opportunità, in costante crescita, 
di accedere dire�amente alla inesauribile offerta di merci 
provenien� da tu�o il mondo grazie alla vetrina del web e 
farsele recapitare a casa.

appassiona� di bricolage di realizzare le cose da sé fornen-
do un catalogo di arredi virtuali, da realizzare a casa pro-
pria? Nasce così l'idea di MEU: raccogliere arredi idea� da 
designer provenien� da qualsiasi parte del mondo ed 
esporli in una grande vetrina virtuale per essere desidera� 
e acquista� da appassiona� di design e fai da te. Ma a�en-
zione: ciò che si compra non è l'ogge�o, bensì le istruzioni 
per realizzarlo. Sono le idee a spostarsi da una parte 
all'altra del pianeta, non gli ogge�. E le idee per spostarsi 
non consumano carburante, non sostano nei deposi� e 
non prendono polvere negli shoroom: non inquinano e 
non incidono sul consumo di suolo.

Questa straordinaria opportunità ha però al�ssimi cos� 
ambientali. Oggi quasi il 90% del commercio ele�ronico tra 
imprese è consegnato per via aerea. Sorprendentemente, 
questa percentuale è cresciuta dal 16% all'83% in soli sei an-
ni tra il 2010 e il 2016 (Liu, 2018). La merce comprata su in-
ternet e des�nata ai priva� viaggia invece su gomma, a�ra-
verso una pianificazione logis�ca che punta a ridurre il più 
possibile i tempi di consegna e, almeno in Italia, secondo il 
più recente rapporto Ispra, l'80% dei veicoli commerciali 
leggeri che transitano nelle ci�à ogni giorno appartengono 
a una classe inferiore euro 5 (Gabbanelli, 2018)

Per tentare di inver�re questo trend, si pensa a soluzio-
ni che vanno dall'u�lizzo di droni alla realizzazione di box, 
situa� nelle aree di maggior transito, come supermerca�, 
uffici, centri commerciali o stazioni delle metropolitane, 
dove gli acquiren� possono recuperare la merce comprata 
online, o�mizzando gli spostamen�.

Così può succedere che Maria, giovane archite�o appe-
na laureata a Milano, disegni una culla per il nipo�no che 
sta per nascere. Fiera del suo lavoro, pubblica i suoi disegni 
su MEU. Dall'altra parte del globo, a Toronto, la signora 
Alton, in dolce a�esa, sta surfando sul web alla ricerca di 

MEU intende recuperare una terza via: realizzare o pro-
durre localmente quanto possibile, in relazione alle capaci-
tà individuali o a quelle della comunità a noi prossima, sen-
za rinunciale alla qualità e senza limitare le fon� di ispira-
zione.

una culla per la bambina che sta per nascere. La vorrebbe 
speciale, magari da decorare. Vede quella disegnata da Ma-
ria, se ne innamora, acquista e scarica le istruzioni e le con-
segna a Mr. Alton, suo marito, che si me�e subito all'opera, 
mentre lei fantas�ca sulla decorazione.

Grazie a MEU ciascun cliente può calibrare le proprie ri-
sorse, di tempo e di denaro, per riuscire a concedersi ciò 
che desidera. All'orgoglio di essere gli artefici dell'arredo 
per la propria casa si unisce la soddisfazione di un contribu-
to personale verso un più ragionevole ed equilibrato uso 
delle risorse.
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Get inspired globally 
and make it locally!
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A call for actions for responsible designers and 
DIYers from a Sardinian start-up

With this approach, a Sardinian start-up has designed a market-
place for furniture, characterised by a high quality of design, but 
intended for self-produc�on and made of plywood. Insularity, as 
a debilita�ng star�ng condi�on - the limited size of the local 
market, and the dependence on highly pollu�ve means of trans-
porta�on to eventually increase this - has generated a crea�ve 
response to the desire to make design accessible to all without 
further compromising the health of the planet: get inspired glob-
ally and make it locally!

IKEA, the largest and most famous home furnishing chain in the 
world, has had the extraordinary merit of making quality design 
accessible to everyone. By elimina�ng the delivery and assembly 
phase of the furniture, which was entrusted to the customer, it 
was not only able to reduce costs, but it also transformed into 
value what ini�ally seemed a lack of service. When the customer 
finishes moun�ng the furniture, they have the feeling of having 
made it en�rely by themselves. They almost feel like a carpenter.

The extraordinary series of events that have sadly characterised 
the summer of 2019, has made the call for ac�on launched by 
ac�vists and intergovernmental organiza�ons to undertake 
choices and decisions capable of countering climate change 
even more alarming. The 2030 Agenda for Sustainable Develop-
ment represents a broad-based ac�on program that affects 
people and the planet, and aims for the prosperity of all. It sets 
goals for a great collec�ve journey, which invites everyone to 
make their own contribu�on by taking responsible behaviour, 
which is not only a disciplined observa�on of the rules estab-
lished from governments, but which promotes virtuous ac�ons 
capable of contribu�ng, from the bo�om up, to growth and a 
mul�plica�on of virtuous and resilient communi�es.

Why not try to enhance the ambi�on of many DIY enthusiasts to 
achieve things themselves by providing a catalogue of virtual fur-
nishings, to be created at home? Thus the idea of MEU was born: 
gathering furniture designed by designers from all over the 
world and displaying them in a large virtual showcase to be 
desired and purchased by design and DIY enthusiasts. But 
beware: what you buy is not the object, but the instruc�ons to 
make it. Ideas move from one part of the planet to the other, not 
objects. And the ideas to move do not consume fuel, do not stop 

The possibility of buying from tradi�onal furniture stores has 
been recently accompanied by the growing opportunity to 
directly access the inexhaus�ble supply of goods from all over 
the world, thanks to the web showcase, and to have them deliv-
ered to your home.

Thanks to MEU each customer can calibrate their resources, 
�me and money, to be able to give themselves what they want. 
The pride in being the maker of home furnishings is combined 
with the sa�sfac�on of a personal contribu�on towards a more 
reasonable and balanced use of resources.

To reverse this trend, consider solu�ons ranging from the use of 
drones to the construc�on of boxes, located in areas of greater 
transit, such as supermarkets, offices, shopping malls or subway 
sta�ons, where buyers can recover the goods purchased online, 
op�mising travel.

Today almost 90% of e-commerce between companies is deliv-
ered by air. This percentage has grown from 16% to 83% in just 
six years between 2010 and 2016 (Liu, 2018). The goods pur-
chased on the internet and intended for private individuals 
travel by road instead, through a logis�c planning that aims to 
reduce delivery �mes as much as possible but at least in Italy, 
according to the most recent Ispra report, 80% of light commer-
cial vehicles that pass through the ci�es every day belong to the 
lower Euro 5 class (Gabbanelli, 2018).

MEU intends to re-introduce a third way: create or produce 
locally whenever possible, in rela�on to individual abili�es or 
those of the community near us, without renouncing quality and 
without limi�ng the sources of inspira�on.
So it can happen that Maria, a young architect who just gradu-
ated in Milan, designs a cradle for her li�le nephew who is about 
to be born. Proud of her work, she publishes her drawings on 
MEU. Across the globe, in Toronto, Ms. Alton, eight months preg-
nant, is surfing the web looking for a cradle for the baby she's 
about to give birth to. She would like it to be special, perhaps to 
decorate it. She sees the one designed by Maria, falls in love with 
it, buys and downloads the instruc�ons and gives them to her 
partner, who immediately sets to work, while she fantasizes 
about the decora�on.

However, this extraordinary opportunity has very high environ-
mental costs.

in depots, and do not gather dust in the showrooms: they do not 
pollute and do not affect the consump�on of soil.

F.L. (2018). Digital Cargo: Harnessing the Power of Data. Retrived from: 
h�ps://www.iata.org/publica�ons/Documents/iata-annual-review-2018.pdf
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Innovazione, qualità e sostenibilità sono valori che trovano espressione reale 
nell'abilità di saper precorrere i tempi a favore di un'evoluzione materica che 
delinea il futuro dei materiali e loro applicazioni, rimanendo pur sempre ben 
saldi agli elemen� della natura: fuoco, acqua e terra.

Iris Ceramica Group annovera tra i suoi brand i più importan� player nel 
panorama internazionale del se�ore design e archite�ura come Ariostea, 
Fiandre Architectural Surfaces, FMG Fabbrica Marmi e Grani�, Iris Ceramica, 
Porcelaingres, SapienStone, StonePeak e il più recente SeventyOnePercent, 
dedicato alla proge�azione di esperienze inedite nel se�ore wellness & 
bathroom di elevato profilo. 

Iris Ceramica Group è leader mondiale nella produzione di superfici ceramiche 
ad alte prestazioni e dalla bellezza auten�ca da 60 anni. 

Il Gruppo si fa portavoce di una cultura, che pone al centro la ceramica come uno 
dei materiali più nobili esisten� in natura, che accompagna l'uomo sin dalla 
scoperta del fuoco a�raverso le sue evoluzioni nelle ere geologiche che si sono 
susseguite. 

Il Gruppo ha sede a Fiorano Modenese con si� produ�vi in Italia, Germania e 
Sta� Uni� ed è presente in oltre 100 paesi nel mondo con un'ampia scelta di 
soluzioni proge�uali: dal se�ore contract al wellness, dall'hospitality al 
residenziale, dalle grandi opere di archite�ura pubblica fino al design furniture, 
per rispondere a tu�e le esigenze del costruire e dell'abitare contemporaneo. 

Iris Ceramica Group rappresenta una visione lungimirante che ha radici nel 
cara�ere pioneris�co dell'azienda che ha saputo creare con coraggio materiali e 
applicazioni inedi�, aprendo alla ceramica nuovi merca� d'u�lizzo. Questa 
iden�tà, che racchiude design, arte ed ingegno, la si può ritrovare nei flagship 
store Iris Ceramica Group presen� nelle principali ci�à internazionali come 
Londra, Berlino, New York e Milano, quest'ul�mo inaugurato a se�embre 2020.
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Uno sviluppo che ha nel mirino i 17 obie�vi di sostenibilità ONU 2030 e che si 
traduce nella fornitura di energia ele�rica e termica al territorio da fon� 
rinnovabili, nella realizzazione di infrastru�ure civiche, opere pubbliche e servizi 
sociali diffusi, nella tutela e nel recupero del patrimonio paesaggis�co, nella 
trasformazione del territorio pecciolese in un grande museo di arte a cielo 
aperto, in polo culturale d'eccezione e in laboratorio di innovazione.

La società Belvedere è il perno centrale del 'Sistema Peccioli', un'esperienza di 
governance territoriale e visione industriale entrata da tempo nei radar delle 
is�tuzioni internazionali.
È stata l'intuizione poli�ca a trasformare la presenza di una grande discarica non 
ges�ta in un esempio di recupero, ges�one, programmazione e innovazione di 
una nuova 'industria verde'.
Nata nel 1997 per volontà del Comune di Peccioli, la società Belvedere ha 
rinnovato, ampliato e diversificato l'impianto di smal�mento dei rifiu�, ha 
is�tuito un sistema di ges�one trasparente, partecipato e ad azionariato diffuso, 
si è votata all'innovazione e si è data una precisa mission statutaria: lo sviluppo 
del proprio territorio.

La Belvedere riversa la sua potenza economica sul 'grande bene comune', ossia 
l'Alta Valdera: cen�naia di milioni di euro negli ul�mi due decenni. Favorendo 
benessere diffuso, senso di appartenenza, partecipazione alla cosa pubblica e 
migliorando la vita di abitan� e turis�.
La Belvedere, ogge�o di innumerevoli studi e pubblicazioni, è al centro di un 
processo metabolico che ha trasformato lo scarto in una risorsa su cui inves�re, 
dando vita a un modello virtuoso di sviluppo locale, ma replicabile, dagli al�ssimi 
indicatori di circolarità e resilienza.

Belvedere S.p.A.
www.belvedere.peccioli.net

Dalla ges�one del Polo Museale di Peccioli alla creazione di inizia�ve pubbliche di 
grande richiamo, dalla convegnis�ca alla formazione dei giovani, dai laboratori 
diffusi all'ideazione di prodo� mul�mediali, la Fondazione Peccioliper è il 
motore di un fervore culturale a tu�otondo a beneficio dell'intero territorio 
dell'Alta Valdera.

La Fondazione Peccioliper è un proge�o che fa della promozione culturale e della 
tutela del paesaggio strumen� strategici per la valorizzazione del territorio di 
Peccioli, lontano dai grandi centri e flussi turis�ci.

Rassegne quali 11Lune, 11Lune d'Inverno, Pensavo Peccioli, Potrebbe andare 
Peccioli, Voci richiamano ormai abitualmente intelle�uali, giornalis�, scri�ori, 
poli�ci, economis�, musicis� e ar�s� dall'Italia e dal mondo.
Spe�acoli e concer�, pièce teatrali e appuntamen� con grandi personalità sui 
temi di a�ualità e costume, fino alla creazione di un sorprendente circuito 
museale d'arte e archite�ura a cielo aperto, sono tu�e a�vità che hanno reso il 
territorio dell'Alta Valdera protagonista di una lo�a contro la marginalizzazione 
delle aree agricole periferiche e interprete di una condo�a davvero singolare per 
il recupero e il rilancio delle dinamiche demografiche, sociali, culturali ed 
economiche locali.

Fondata nel 2004 per volontà del Comune di Peccioli e di Belvedere S.p.A., la 
Fondazione è divenuta perno centrale di un sistema di promozione ar�s�ca, 
culturale, musicale, esposi�va e di spe�acolo di livello internazionale.

La Fondazione Peccioliper, grazie alla ricchezza, alla varietà e alla serietà dei 
proge� realizza�, ha accompagnato un intero circondario e la sua storia a 
confrontarsi con le ar�, le scienze e gli scenari globali, assumendo un ruolo 
strategico in una paziente, indispensabile e lungimirante operazione di resilienza 
comunitaria e territoriale.
La Belvedere, ogge�o di innumerevoli studi e pubblicazioni, è al centro di un 
processo metabolico che ha trasformato lo scarto in una risorsa su cui inves�re, 
dando vita a un modello virtuoso di sviluppo locale, ma replicabile, dagli al�ssimi 
indicatori di circolarità e resilienza.

Fondazione Peccioli per l’Arte
www.fondarte.peccioli.net
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Il Padiglione Italia alla Biennale Archite�ura 2021 è una realizzazione nata con un 
approccio di resilienza, lo stesso principio che ogni giorno guida lo sviluppo di 
Delta Light. Sappiamo bene che il nostro è un business stre�amente correlato 
con valori quali la sostenibilità, la salute dell'individuo e la salvaguardia 
dell'ambiente ed è per questo che tra�amo ques� temi come valore aziendali e 
priorità. Una sostenibilità riconosciuta e premiata con il Ligh�ng For Good 
Awards sia nel  2019 che nel 2020 e la Silver Medal del pres�gioso valutatore 
indipendente Ecovadis.
L'illuminazione del Padiglione Italia nasce da una storia raccontata da Alessandro 
Melis e concepita dallo studio ARX con Heliopolis 21 per essere declinata in luce 
da Delta Light: un intreccio di relazioni, risorse, opportunità e prospe�ve 
illuminato da noi, con le nostre soluzioni di illuminazione create per migliorare la 
vita delle persone, con passione e dedizione inseguendo il sogno del nostro 
fondatore Paul Ameloot.
La nostra interpretazione di comunità, la nostra idea di resilienza a�raverso la 
filosofia più in�ma dell'azienda, quel pure ligh�ng pleasure spirit, che ha reso 
una piccola azienda belga nata nel 1989 una realtà internazionale. 
Delta Light partecipa al proge�o delle Comunità resilien� per una nuova 
tassonomia dell'archite�ura, intrinsecamente ecologica, transdisciplinare, 
ada�a�va. Un manifesto di diversità, variabilità e ridondanza con cui il padiglione 
italia sfida la omegeneità dell'este�ca tradizionale, un manifesto illuminato da 
Delta Light.
Come nella nostra Ligh�ng Bible 14, il nostro manifesto della luce, Delta Light 
intraprende nel padiglione Italia un viaggio tra immaginazione e creazione.

L'impulso crea�vo del Visual Designer Paolo Buroni e la conoscenza tecnologica 
di Stark, incontrano il Padiglione Italia alla Biennale Archite�ura 2021 con la 
mostra "Comunità Resilien�".  

Stark, assieme al suo fondatore Paolo Buroni, collabora con i più importan� 
clien� di tu�o il mondo e vanta un curriculum trentennale nell'ambito museale, 
residenziale, navale, della moda, oltre che in quello degli even� internazionali, 
intrecciando incessantemente lo sviluppo tecnologico e la crea�vità italiana. 
In occasione della mostra del Padiglione Italia alla Biennale Archite�ura 2021, 
Stark condivide il proprio know how e le proprie tecnologie per realizzare 
installazioni mul�mediali con soluzioni di interazione touchless, schermi e 
proiezioni. 

Questa ed altre installazioni sono fruibili durante il percorso dell'esposizione 
dove il gesto umano, il mondo digitale e l'ambiente si fondono in un'esperienza 
intera�va, immersiva ed emozionale, unica nel suo genere, come unico è 
l'evento della Biennale.

A�raverso i sistemi intera�vi Stark Library, i visitatori possono approfondire in 
maniera a�va e spe�acolare i contenu� proie�a� con un semplice gesto della 
mano nell'aria, sfogliando virtualmente i contenu� di circa 25 università del 
mondo. 

Di fronte agli importan� cambiamen� delle società nella nostra epoca, la ricerca 
di Stark si pone l'obie�vo di migliorare le esperienze individuali e colle�ve 
operando sull'integrazione tecnologica nell'archite�ura e nel modo di abitare. 
Ne sono un esempio gli ologrammi e i sistemi Stark ImageWall che ridefiniscono 
ed interpretano completamente gli spazi, sia interni che esterni. Soluzioni, che 
trovano sempre più riscontro in quei proge� dove vi è l'esigenza di ambien� 
immersivi, tecnologici e flessibili, perme�endo la trasformazione della 
percezione dello spazio. 

stark1200.com 
paoloburoni.com 
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Resilient 
Communities

Il cambiamento clima�co sta me�endo a dura 
prova il sistema agricolo e alimentare di pregio, che è 
all’origine di quel modello urbano italiano che ha riscos-
so così grande successo nel mondo. Eppure, sono proprio 
l’archite�ura e l’urbanis�ca degli ul�mi o�ant’anni ad essere 
la prima causa di emissioni di CO2, le quali sono tra le origini 
dell’aumento della frequenza e della violenza di fenomeni clima�ci 
estremi. Questa analisi mostra chiaramente la centralità dell’architet-
tura in questo processo: il mondo dell'archite�ura ha la responsabilità 
di offrire il proprio contributo.

Comunità Resilien� – Resilient Communi�es, catalogo del Padiglione 
Italia alla Biennale Archite�ura 2021, vuole essere proprio questo: una 
riflessione sulla ques�one del cambiamento clima�co, che si s�ma 
essere tra le principali cause di emigrazione su scala globale e di 
mala�e nei prossimi trent’anni. Comunità Resilien� – Resilient 
Communi�es si impegna a ricercare quelle che potrebbero esse-
re le strategie e risorse da me�ere in a�o per affrontare la più 
grande sfida del nostro tempo.


